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AMALA 

NE DELLE PA- 


Cap. I. 


gora che le cofe da me Ugna- 
te nella canzonecompoda da Anni- 
bai Caro in lode, & in deificatione 
della caia V alefia di Francia , che mi 
prima hauédola io letta velocidìma- 
mente vna fola fiata trauiare dalla lodeuolifiìma 
vfanzadel Petrarca, fodero dritte con alcune pa- 
role di tanta chiarezza, quanta , (e io no m’ingan- 
no, doueua badare a buono , & fano intenditore, 
nondimeno, perche il Caro , quafi come fodero 
altramente, & olcuraméte fiate fcritte, o non ha- 
uendoleegli intefe veramente, o facendo malitio- 
fàmente villa di non intenderle, & tirandole, in 
altri fentimenti, che non furono da me fcritte, hà 
tentato di far credere altrui, che le predette cofe 
contra ragione fieno date fegnate , hò deliberato 
diftendendomi in alquante piu parole, & piu eui- 
denti di rendere non lènza alcuno certo ordine ra 
gione non folamente, perche già (ègnadi quelle, 
ma ancora perche n habbia hora fegnate alcune, 

A altre 
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altre, che pofcia a bell’agio rileggendo la predetta 
càzone mi vi fi fono fcoperte non punto men de- 
gne da edere nocate , che le primiere , in guifa che 
ilCaromedefimo, non che altri, non potrà per 
giuita ignoranza, o per colorato infingimento ne- 
gare di comprendere pienamente, & apertamen- 
te la’ntentione mia intorno ad eiTe non lafciando 
io in tato di ri (pondere, fecòdo che mi parra effer 
di necefiità , a ciafcuna parte d’vn volume, che il 
fopradetto Annibai Caro aiutàdolo molte perfo- 
ne ietterate umici fuoi,hà penato quafi rutto lo fpa 
tio di cinque anni a cópilare in difefa della fua can 
zone, & in biafimo mio, & alla fine fattolo Pipa- 
re in Parma Panno di C h r i s t o i 5 5 8 . del mefie 
di Nouembre n’hà fatta copia al mondo fiotto ti- 
tolo d‘ Apologia de gli Academici di Bachi di Ro 
ma. Adunque pertenendo tutre le cofie da me le- 
gnate, & da legnare a due maniere principali de 
falli, l’vna delle quali confitte in parole, & l’altra in 
fentimenti, diuidiamo quella, che cófifte in paro- 
le in fiei altre maniere, fecondo che i falli confifìo- 
no , o in malaelettione di parole forettiere , o in 
mila formationedi traslationi, o in fignificato 
nociuo, o in improprietà , o in guaftamento d’ur 
fo di lingua, o in viltà di parole, & quella, che con 
fitte in fentimenti, in quattro altre maniere, fe- 
condo che i falli confiftono o in falfità, o in nocu- 
mento^ in fuperfluità>o in difetto di fentimenti. 
Et cominciando dalla maniera de falli commefli 
dal Caro nel far la fua canzone, in parole , liquali 

prima 
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prima perfeguiteremo fecondo lordine delle fue 
maniere diuife, & sporte, & poi partàndo a quel- 
la de* falli de fentimenti, liquali fìmilmente perfe- 
guiteremo fecondo l’ordine de le fue maniere di- 
uife,& propofte, diciamo primieramete, che egli 
ha non leggiermente fallato nell’elegger per far 
quella fua Canzone le infrafcricte parole ftraniere 
Simulacri , Tropitia , Inferte , dauci , Cede , Getti , 
Intitolata , .Amena , ^ìra> Audace , Genero fa , Uhi- 
-ftre, 'Klume. Ma, innanzi che fi proceda piu oltre , 
(ara bene,che fi vegga di quante maniere di paro- 
le ftraniere ci fieno, & quali fi portano fempre , o 
alcuna volta, o non mai vfare, accioche fi porta far 
diritto giudicio, felefoprafcritte parole ftraniere 
fegnatedamefieno fiate fconueneuolméte,ocon 
ueneuolméte fegnate , & apprerto fi porta difeer- 
nere, fe le molte ragioni , & autorità de maeftri iti 
ritorica, & gli efsépi degli fcrittori greci, latini,^ 
vulgari prodotti in mezzo da Annibai Caro a fua 
feufa fieno potéti, & valeuoli a liberarlo da colpa. 
Hor3 é da fèpere , che due fono le maniere di lin- 
gua firaniera,delle quali l’vna portiamo nominare 
Naturale, &raltra Artificiale,la naturale di nuouo 
è di due maniere , 1* vna delle quali ha i corpi,& in- 
fieme gli accidenti de vocaboli della fàuella jppria* 
&vfitatad’vn popolo differenti da que della no- 
ftra, ma l’altra ha gli accidenti foli. L’artificiale fi- 
nalmente di nuouo fi diuide in due maniere, l’vna 
delle quali a fimilitudine di lingua ftr 3 niera , & ri- 
guardando in elfaaffegna nuoua fignincationeal- 

A z leno- 
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le noftre voci, o ne deriua , o forma delle nuoue , 
maraltra non hauédo riguardo niuno a lingua ftra 
niera per figure vfitate opera, che le voci noftre ri- 
ceuono altra fignificatione, o altra apparenza da 
qlle, che fogliono hauere. Ma , acci oche meglio 
fi comprenda quello, che in brieue parlare è fia- 
to propofto, di nuouo dichiarando piulargaméte 
ciafcuna delle pdette maniere dico primieraméte, 
che ecci la lingua ftraniera naturale, che ha' i corpi 
de vocaboli, cioè le vocali, & le confonanti princi 
pali, &conftituitrici de corpi de vocaboli molto 
differenti da que della noftra, & ha fimilmente gli 
accidenti, cioè leterminationi dimoftranti pertò 
ne, cafi, fefiì, numeri, & limili cofe,o altre paffio- 
ni molto differenti da quelle della noftra, fi come 
per cagion d’effempio già haueflano la lingua he- 
brea, & la greca i corpi, & gli accidenti per lo piu 
diuerfi da que della latina , & per ciò fi poteua & 
l’vna.& Paltraverfo la latina nominare ftraniera na 
turale della prima maniera, della quale hoggi pof- 
•fiamo noi altrefi nominare la turchefca, o la (chia 
uà in rifpetto della noftra vulgare. Et appreffo di- 
co, che ecci la lingua ftraniera naturale, che ha gli 
accidéti de vocaboli foli differéti dalh noftra, ma 
hai corpi de vocaboli per lo piu quelli fteffi,che 
ha la noftra , fi come per cagione d’effempio piu 
per differenza d’accidenti, che di corpi di vocabo 
li appreffo i greci gii fi diftingueuano tra loro la 
lingua Attica, Dorica, Eolica, & Gionica,fi come 
«itrefi in ciò folaméte variano Pvna dall’altra hog- 
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gidì le lingue italiane. La onde ancora auiene che 
il lombardo intende il toTcano, e’1 tofcano inten- 
de il lombardo, & coli gl’italiani dell’altre cótra- 
de fenza molta difticultà, fi come ancora 1* Attico 
intendeua l’Eolico, & l’Eolico l’Attico, & cofi gli 
altri non con gran malageuolezza , conciofia coTa 
che per varietà accidentale de vocaboli non s’im- 
pedifca Tempre lo’ntendimento, fi come s’impe- 
difce Tempre per varietà de corpi de vocaboli, & 
molto piu s’impediTce Tempre per varietà de cor- 
pi, & d’accidenti de vocaboli congiunti infieme. 
PoTcÌ3 dico, che ecci vna maniera della lingua ar- 
tificiale ftraniera diuiTa in due, cioè in quella, che 3 
fimilitudine della naturale ftraniera porge nuoua , 
& ftraniera fignificatione alle noftre voci , & in 
qlla, che ne Torma , & deriua delle nuoue, & quali 
delle ftraniere a fimilitudine della naturale ftranie 
ra. Hora l’artificiale ftraniera porge nuoua, & ftrà 
niera fignificatione alle noftre voci a fimilitudine 
della naturale ftraniera, quando alcuno accomu- 
na alcuna fignificatione particolare d’alcun voca- 
bolo ftrano al noftro,che n’è Tenza ma in altro 
amenduiconuengono come per cagion d’efièm- 
pioconuenendo<p6oitfb verbo greco, & Inuideo 
verbo latino nel fignificare attione,cioèin que- 
ll o,chel’vno,& l’altro viene a dire Porto inuidia, 
ardì alcun latino di dire in fignificato di p 3 flione 
Inuideor, cioè Tono inàidiato,ancorachenon Tof 
fe mai flato vlàto nella lingua latina accommu- 
Jiando al predetto verbo la paflìone, che era prò- 

A i pria 
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pria appretto i greci dicendoli da loro <p 6 oyov/ueu , 
cioè fono innidiato. Et alcun’altro ditte baldan- 
zofamenteNospatriam fugimus applicando alle 
voci latine la particolar fignificatione delle greche 
rum r w <pióyo(Av , il che viene a dire nel 

noftro vulgare Noi fiamo banditi dalla patria , & 
{cacciatine. Ma forma , & deriua voci nuoue , & 
per poco ftraniere a fimilituditie della naturale 
ftraniera, quando altri non fi partendo dalforigi- 
ne de noftri nati j vocaboli ne forma, & ne deriua 
de gli altri, fecondo che la lingua ftraniera formò, 
& deriu ò i fuoi, come dicendo i greci dov & ov<r/«, 
350/óff, & mio™, (XutÓu, & &VTQTOCTGG alcun lati- 
no fornito d’arditezza ingegnofa non trouando 
nella lingua latina voci rifpondenti a quelle <£v , & 
«VJiof formò ficuraméte a fimilitudine greca Ens , 
& Ettentia, & vn’altro deriuò Qualitas da Qualis 
non hauendo trouato altro, che Qualisnella lin- 
gua latina pure alla predetta fimiltudine, & 
vn’altro per deri uatione ditte Ipfittìmus non ettèn 
do in vfanza nel latino fe non Ipfe. Vltimamente 
dico, che ecci l’altra maniera dell’artificiale ftra- 
niera per fe, che non ha rifpetto ninno alla natu- 
rale ftraniera diuifa come l’artificiale ftraniera ri- 
fpettiua in diie,l’vna delle quali porge nuoua figni 
ficatione alle voci proprie della lingua noftra per 
traslatione, o per mutaméti figurati, che tropi fo- 
no chiamati da greci, o per figure comunque piac 
eia altrui di nominarle, per le quali fi cabia l’vfita- 
ta,& propria fignificatione della yoce in vn’altra 
: • A '• nuoua 
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nuoua, che in certo modo hauetido riguardo alla 
vecchia fi può appellare ftraniera, delle quali qui 
non fa bìfogno ragionare. Et l’altra per figure vii- 
tate, &dimeftiche alla lingua noftra forma di nuo- 
uo, deriua, compone, tramuta, leua, aggiugne, & 
in qualunque guifacóueneuole, & tollerabile paf- 
fiona le voci aggiugnédo loro per quelle vie della 
nouita,& dello ftraniero. Le maniere adunque fo 
no tante, & tali, della lingua ftraniera. Hora veg- 
giamol’ufo di ciafcuna, fecondo che è rifiutato, 
o riceuuto accoftandoci 3 grinfegnaméti de mae- 
ftri greci,latini,& vulgaridi ritorica,& fpecialmé- 
te di que, che nominataméte fono allegati intor- 
no a quello punto da Annibai Caro. Et prima co 
minciando dalla prilla maniera naturale , che di- 
cemmo efler differente dal la noftra lingua per cor 
pi, & per accidenti de vocaboli, & non atta ad ef- 
iére intefa dal noftro popolo ciò operado la fcon- 
faceuolezza de corpi de vocaboli ftranieri co no- 
flri, che rende quelli tempre difintédeuoli , & an- 
cora la teonfaceuolezza de gli accidenti, che fuole 
dar non picciolo impaccio alcuna volta all’onten- 
dere a coloro, che no vi fono auezzi,dico, che n’é 
interdetto l’ufo a gli fcrittori noftri generalmente 
da tutti gl’integnatori delfarte del ben dire,da al- 
cuni tacitamentenon facendo mentione di limile 
maniera di parole, & da alcnn’altri apertamente 
lènza giunta di limitationeniuna , & da certi altri 
c5 la giunta di certe limitationi. Ariftotile le rifili 
ta tacitamente fenza farne metione ninna ne f joi 
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libri di ritorica, & di poetica. Le rifiuta fimilméte 
Demetrio Phalereo, o fia, o non fia il famofo , di 
cui dura ancoraa noftri tempi vn belliflìmo tratta 
to d’ammaeftramenti di quefta arre, non ne faceti 
do ricordo. Medefimamente le rifiuta Cicerone # 
Horatio, & Dionigi Halicarnafieo, niunode qua- 
li ne fa memoria.Ma Ariftide le danna apertamen 
te fenza giunta di limitatione niuna, & chiama 
M&toclw Qgtoiv, ciò viene a dire, che è ftolta fauel 
la quella, doue fono fimili parole. Et parimente 
le danna Fortunatiano fenza giunta di limitarione 
appellandole ree, & da fchifàre,& fi può afferma- 
re, che mefler Pietro Bembo fàccia quefto mede- 
fimo, poi che fenza giunta di niuna limitatione 
biafima le latine voci vfate datDante , lequali fen- 
za dubbio, in quanto fono ftraniere,fono di que- 
lla maniera. Hora Quintiliano le riproua altrefì 
apertamente, ma con giunta di certe limitationi , 
percioche le riceue in tre cafi,& concede, che vi fi 
pollano vfare da gli fcrittori,fecondo che fi coglie 
dalle fue parole fcritte in piu luoghi. I/uno de qua 
li è quando i vocaboli foreftieri fono fiati prima ri 
ceuuti, & dimefticati nelle bocche del popolo no 
ftro, & la ragione perche fieno priuilegiati,& ac- 
conci in quefto cafo a paflare alle fcritture nobili, 
è affai euidente, poi che per l’ufanza fono fatti in- 
tendeuoli alla natione noftra, ne piu noiano gli o- 
recchi fuoi co la nouità de gli accidéti loro, li qua 
li o fono fiati tramutati ne popolefchi,o per la fa- 
migliare vfanza paiono effere in guifa ammoliti , 
r . & 
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& difiicerbiti, che piu no offendono rvdito fi co- 
me nella noftra lingua è auenuto di quelle voci Ab 
antico. Ab eterno, Ab experto, Pro tribunali, & 
limili prima difcorfe, & dimorate tra il popolo,& 
poi prefe da gli fcrittori. Il che ancora é cóferma- 
toda Cinulco largameteapprefio Atheneo. L’al- 
tro cafo è, quando ci macano voci della noftra lin 
gua da lignificare i concetti propria mente, la qual 
cofa, fi come auifo, ha luogo nelle fcienze,& nelle 
arti, & negli vffici de popoli foreftieri , & nelle co- 
fe trouare appo loro, che inficine co nomi Tuoi, o 
pyrci nomi foli coftumano di penetrare all’altre 
nationi. Et quindi è, che appreffò i greci fi truou3 
PagMotyyw voce perfiana per mi fura di via di tren 
ta flati, & loffilvos voce egittiatica di feffanta ftadi , 
ne l’ufo loro è rifiutato da Hermogene. Et pari- 
mente quindi è, che appo i vulgari fi trouano que- 
lle voci ftraniere Geomanti, Negromatia, Zenit, 
& altre. Et forfè aciò riguardando diffe Lucretio. 
„Nec me animi fallit Graiorum obfcura reperta 
5 , Difficile illuftrare latinis verfibus effe , 

» Multa nouis verbis praffertim cum fit agendum 
„ Propter egeftatem lingua?, & rerum nouitate. 

Si come fenza forfè riguardando dille • 
n Nuc & Anaxagor^fcrutemur Homccomerian, 
» Quam greci memorat, nec noftra dicere lingui 
•> Concedit nobis patrij fermonis egeftas. Perche 
coloro, che Aulo Gellio racconta hauere fcriuen- 
do latinamente de numeri prefi i vocaboli greci 
Hemiojios , & Epitritos , perche la lingua latina 

man- 


JtfaU alettione dì 

mancanadefuoi propri vocaboli, e’1 formarne de 
nuoni latini pareua loro colà fconueneuole , non 
erano punto da biafimare, fe folfe fiato vero , che 
la lingua latina non hauelfe hauuti Tuoi propri vo- 
caboli, fi come haueua pure Sefquialcer , & Sef- 
quitertius vfati da Cicerone, auenga che Aulio 
Gellio non Tene ricordafle/ecódo che fallandolo 
dice il Budeo ne Tuoi commentari della lingua gre 
ca. Il terzo cafo è , quando i vocaboli foreftieri lì 
proferì fcono per beffarli deirauerfario,& per bia- 
fimarlo, di che può effere effempio quel verfo di 
Giouenale. v 

„ Im kqu 4^x» modo fub lodice relidHs. Adun 
que nel primo cafo l’ufo delle voci naturali ftranic 
re ci è permeilo fenza biafimo, perche fono diue- 
nute per la familiarità quali popolari, & nel fecon 
do, perche la necelfità, che non fottogiacc a legge 
nuina, ci coftringe a pruderle, & nel terzo il dilet- 
to portoci daU’uccellamento , o dal mordimento 
altrui vi ci’nuita. Ma l’ufo della feconda maniera 
della lingua ftraniera naturale , che dicemmo ha- 
uere per lo piu i corpi de vocaboli limili a noftri» 
& gli accidenti dislìmili è reputato vitio daQuinti 
liano forto vna figura nominata con voce greca 
che dice eflère r3gionaméto mifchia- 
to di varie lingue, come fe altri confondelfe infic- 
ine i detti Dorici, Gionici, & Eolici co gli Attici , 
& èbiafimato da Dionigi Halicarnalfeo in vna pi- 
llola fcritta a Pompeo il Magno in Platone, ma nò 
per tanto è conceduto da Arillotile nella ritorica 
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al duellatore in publico, quando é paflionato , Se 
adirato, o quando ha fermonando prefi gli animi 
de gli afcoltatori, & trattigli fuori di fe con lode > 
o con vituperio, o con odio, o con beneuolenza , 
& appreso è giudicato da lui ftar bene a colui, che 
parla infingeuolmente,& non da douer o. Ni e è da 
lui negato ne (boi libridiritorica,&di poetica a 
certa fpecie di poefia, che i greci appellano Epo- 
pea, laquale è appo noi la narratiua , & fi vede Ho 
mero ilfòprano, & perfetto poeta haueremefeo- 
lati tutte quattro gl’idiomi della lingua greca, co- 
me ancora dimoftra Plutarcho,in comporre i fuoi 
diuini poemi, fotto li quali fi come principali, s in 
tendono edere comprefi gli altri idiomi, d’alcune 
voci de quali come del Cipriano, & del Cretefe fa 
mentione ancora Ariftotile medefimo nella poe- 
tica. Et Hermogene nella Idea della dolcezza feu- 
fando Herodoto, che habbia vfata fimile maniera 
di lingua co felfempio d’Homero,& d’Hefiodo , 
& d’altri poetalo pare concedere all’hiftorico. Et 
Dionigi Halicarnaffeo ragionando dell’idioma di 
Thucidide pare, che affermi lui hauere vfate le pa 
role di quefta maniera per auàzare la’mprefa del- 
l*iftoria,& dice ragionando di Philifto, che non 
garreggiò con Thucidide nell’ufo delle parole fo- 
reftiere. Adunque per l’affegnamento di qfta ma- 
niera di lingua fatto da Ariftotile alla fpecie della 
poefia narratiua, & per l’efTempio d’Homero , & 
d’Hefiodo, & d’altri Poeti lodati in ciò da Plutar- 
cho,&da Hermogene parrebbe, che fe alcuno 
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detaflevn poema narratiuo nel vulgar noftro,che 
per lui fi potettero ficuramente adoperare fenza 
temadiriprenfione tutti gli altri linguaggi d’Ita- 
lia, & non folaméte gli altri linguaggi d’Italia, ma 
ancora que di Spagna, & que di Fracia, liquali per 
lo piu s’auicinano,quàto èa corpi,alle noftre vo- 
ci fcoftandofi folamente da loro con gli accidenti. 
Ma nondimeno la cola ftà altrimenti, & non è ve- 
ro, che gli altri linguaggi d’Italia fi poterono vfà- 
re con lode nel fare fimile poema , & molto meno 
quedi Spagna, & di Francia. Pcrcioche le quat*? 
tro lingue greche , le proprietà di ciateuna delle 
quali come fila diuerfaméte colorate mefcolò Ho 
meroinfiemeinteflerela fua poefia hanno diflì- 
militudine gràde con le lingue italice,& fpagnuo- 
la, & francefca. Conciofia cofa che quelle hauef- 
fero due qualità infieme cógiunte.cioèl’vna, che 
era autorità pari tra te, il che fi può comprendere 
dallo ftndio, chea garra metteua ciafcuna delle 
predette lingue nell’ottenere la maggioranza fo- 
pra l’altre, & l’altra, che era famigliarità d’acciden 
ti, la doue quefte non fono fornite fe non d’vna 
fola qualità, cioè la lingua Spagnuola, & Fràcefca 
fon pari d’autorità all’Italiana hauendo effe i fuoi 
fcrittori fàmofi non meno che s’habbia la Italiana 
i fuoi, ma non hanno famigliarità d’accidenti. Et 
l’altre lingue Italiane hanno famigliarità d’acci- 
denti con laTofcana, ma non fono pari d’autori- 
tà a lei, ne niuna di loro può nominare fcrittorc 
niuno fuo fàmofo,come ne può molti fuoi la Tof- 

cana 




parole forejherè . j 

cana laquale èia vulgare fcielta', & riceuuta perle 
Teniture. Hora vfando continuamente , & dime- 
fìicamente gli huomini delle contrade italice in- 
fìeme per rifpetti di mercatanti , & d’altri affari 
gli accidenti de vocaboli d’vna lingua d’vna parte 
d'Italia non fono nuoui a gli orecchi de gli huomi 
ni deiraltra,ne generano impedimento allo’nten* 

* dere, fi come alerei! non erano nuoui que d’vna 

lingua greca a gli orecchi de gli huomini d*vn’al- 
tra lingua greca, netoglieuano lo’ntendere coftu 
mando, &rimefcolandofiinfieme parimente per 
cofi fatti bifogni. Il che non auiene miga della fa- 
uell3fp3gnuola,&francefc3, & della noftra non 
vdendonoifpeflogli accidenti de vocaboli Tuoi 
per ladiftanza grande, & per f vfanza rara,& brie- v 

ue, che è tr3 noi, & que popoli, fenza che maggio 
redifreréza d’accidenti de vocaboli è tra inoltri, 

e i loro, che non fu tra que d’vna regione, &del- 
Taltre della grecia, & non è tra que della tofeana , 

& dell’altre parti d’Italia.Ma perche le altre lingue 
italiane fieno di minore autorità, che rio è la rofea 
na, & non habbia alcuna d’effe infino a qui hauu- 
to fcrictore famofo, neper l’auenire fperi d’ha e- 
re, ne fono fiate dette alcune ragioni da meffer 
Pietro Bembo, & è cofa da trattare in altro luo- 
go. Perche Dante, ilqu3le fparfe nella fua come- 

• dia poema tofeano quantunque narratiuo mol i 
vocaboli del Pah re regioni d'Italia , & di prouen- 
*a,non è molto da commendare per le ragioni fo- 

- pradette,fi come non fu molto lodato da mefler 
. i Pietro _.J33! 
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V ìetro Bembo, ilquale gli rimprouera, che moltò 
. fpefso vfa le voci ftraniere, che no fono fiate dal- 
la tofcana riceuute intédendo per le voci firanie- 
re non folamétele prouenzali, le quali diceefserfi 
moftrato vago molto di portare nella tofcana Ten- 
ia hauere hauuto feguace il Petrarca in alcune 
d’efse, ma quelle dell’altre cótradc d’Italia anco- 
ra, & in ifpicielta lo riprende, che egli habbia del- 
le voci di Vinegiafparfe,&feminate in piu luo- 
ghi della dia comedia, che egli non haurebbe vo- 
luto. Et tanto bafti hauer detto dell’ufo della fe- 
códa maniera naturale. La onde pacando a quel- 
lo della lingua ftraniera artificiale, & prima a quel 
lo della prima, che è rifpettiua , & ha Tua efièntia 
in quanto ha rilpetto a lingua ftraniera naturale , 
a fimilitudine della quale riceue nuoua fignifica- 
tione, o nuoua formatione , & per conferente è 
ancora diuifa in due maniere, dico chel’vfo del- 
la maniera artificiale per fignificatione è molto 
largo, & concedefi non ad vna fpecie di fcrittori , 
come fi comprende da que verfi d’Horatio pofti 
nella fna poetica. 

„ Et noua, fi&aq; nuper habebunt verba fidem, fi 
,, Graeco fonte cadant parcé detorta. Quid auté 
„ Cacilio , Plautoq; dabit romanus, ademptum 
„ Virgilio, Varioq; ^ Ego cur acquirere pauca 
„ Si pofsu inuideor ? Cu lingua Catonis , & Enni 
„ Sermonem patrium ditauerit: & noua rerum 
„ Nomina protulerit? Licuit femperq; licebit 
„ Signatum prasfènte nota procudere nomen « 
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Nefiifchifatoda Metello Numidico dicendo in 
certa diceria alla greca, fecondo che racconta 
Aulo Gellio 

Ciìm fe fciret in tantum crimen veniffe , atque 
fociosadfen3tum queftum fientes venifle fefe 
à, maximas pecunias exados fuiffe, nella guifa che 
„ Cecilio dille 

,, Egoilludminusnihiloexigorportorium. Ne 
fu fchifato da Graffo come telf imoniano quelle 
parole di Cicerone 

Quibus letìis hoc afTequebar , vt, cum ea, qua; 
legerem grasce , latine redderem : non folum o- 
pmnis verbis vterer, & tamen v{ìtatis:fedetiam 
exprimerem qua?dam verba imitando, qux no- 
„ ua nofìris effent dum modo effent idonea. 

Ma brieiiemente3lcuni de gli antichi , tra quali è 
Quintiliano, & molti de moderni hanno notaci , 
& raccolti in varij autori latini affai modi di dire , 
& voci alterate per fignificatione trafportata dalla 
lingua greca nella latina, &melfer Pietro Bem- 
bo coniente che altri parlando 3 giudici , o al po- 
polo dica molte voci vfate , ma tutta via le ponga 
con nuouo fentimento per fare il fuo parlare piu 
riguardeuole, & piu vago. Hora, perche Horatio 
richiede a quella maniera di parole, che il fonte fia 
greco, quando fi dee deriuare la fignificatione nel 
riuo della voce latina, fi come richieggono anco- 
ra gli altri , & oltre a ciò , che la deriuatione fi fac- 
cia parcamente , cioè con rifparmio , a me pare , 
-che fia da prenderli cura, che la lingua , a fimilitu- 
- ai dini 


JktdU elettìone di 

dine de vocaboli della quale fi trafporta il lignifi- 
cato nelle voci d’altra lingua, non vi fia tanto lon- 
tana, che almeno i nobili di quefta altra lingua no 
n’habbiamo generalmente notitia, fi come haue- 
uano i latini nobili della lingua greca,& come han 
no d’italiani nobili hoggidi della latina, altraméte 
no potranno i deriuatori delle fignificationi fore- 
ftiere fé nó elfere poco gratiofi a gli afcoltàti non 
hauédo tra efii perfone, che riconofcano cofi fatti 
fentimenti in cofi fatti vocaboli di lingua ftranie- 
ra. La ondeeflendo io domandato del parer mio 
intorno alfinterpretatione fatta in ver fi latini da 
Marco Antonio Flaminio d’alcune canzoni di 
Dauid dilli liberamente che non mi fodisfaceua, 
in quato v'haueua lenza rifparmio quefta manie- 
ra di lingua, & molti fentimenti hebratei donati 
alle voci latine, liquali erano per offendere i letto- 
ri fi come non deriuati dal fonte ne proftimo, ne 
conofciuto, come é intendimento, che fia , di co- 
loro, che hanno parlato di cjfto vfo , del qual mio 
parere il Caro fa mentione in due luoghi del fuo 
libro nell’vno biafimandomi, che io accufi il Fla- 
minio di quello, di che ,fe merita d’eflere accula- 
to, io fono medefimamen te da acculare hauenda 
donato vn lignificato greco alla voce Confolare, 
di chea mia difefa fi diranno altroue alcune paro- 
le, nell’altro perche io l’habbia riprefo fenza fer- 
mezza di ragione. 11 che per qllo, che è fiato det- 
to, appare eflfer fàlfo. Ma l’vfb della maniera arti- 
ficiale rifpettiua per formatione non mi pare, che 

v ' fia 


parole fore/lìere. 9 

fia coli largo, come è quello della maniera artificiale 
rifpettiua per fìgnificatione, ne che generalmen- 
te, come fa quello, s’accommuni ad ogni maniera 
di fcrittori offendendo piu naturalmente gli afcol- 
tatori la nouità della formation delle voci , quando 
neceflita', o gran vaghezza non diminuiTcon l’offe- 
fa,chenonfalanouita'dellafign fìcatione. Perche 
pare, che qlla maniera di parole ha da rinchiuderne 
gli fcricti di coloro , che trattano le fcienze,& le ar- 
ti, doue fa miniere, che le parole fieno proprie, po 
che, & lignificati, o ne gli ferirti di coloro, che reca 
no gli autori d’vna lingnain vn’alcra per ifcoflarfi 
; meno, che fiapofiibile ancora dal numero delle pa 
role di quella lingua, onde ne viene il fentimento 
nella noftra. Hora non niego, che Horario ne verri 
di fopra citati nell’vfodellartificiale rifpettiua per 
• fìgnificatione non polla parlare ancora deirvfò di 
quella maniera di lingua, & forfè altrefi Graffo ap- 
prelfo Cicerone nelle parole fopraferitte. Ma dillin 
taméte ne ragiona Quintiliano la doue dice nel ca- 
po dell’ornamento, che molte voci nuoue fi fono • 
formate dal greco. Seguita appreifo l’vfo della ma- 
niera artificiale pura, cioè di quella, che non riguar 
dane lignificati, ne modi di dire, ne formationi, ne 
pafiìoni, ne altro di lingua naturai foreftiera,ma fo- 
lamente le ftefia, del quale quantunque largo piu 
di niuno de gli altri di fopra polli altro nó diremo 
eflfendo dillelàméte,& chiaraméte trattato d3 Ari- 
itotile, & da gli altri greci, & da latini, & da vulgati 
ancora. Adunque tate, de tali fono le maniere della 
** * B lingua ì 
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lingua ftrana, & dell’vfo loro coli fauellano i mae* 
(tri del ben parlare. Hora veggiamo a quale manie 
ra di lingua fi fottopongono le parole latine regna- 
te da me nella canzone dei Caro , & fé pollo no per 
gli ammaellramenti de dottori dell’ufo loro eflère 
con lode entrate nella predetta canzone. Poi che le 
parole latine fono ftrauicre a vulgati, ne fono della 
maniera artificiale ftraniera pura, ne rifpettiua , ne 
della naturale ftraniera per accidenti foli,conuien 
che fieno della naturale ftraniera per corpi, & per 
accidenti infieme, & le parole latine fegnate da me 
no fono ftate melfe dal Caro in quella canzone per 
beffarli dell’auerfario, ne perche mancaflero le vul- 
gati da riporre infilo luogo come fi moftrera, ne 
perche qlle fieno ftate riceuute, &dimefticate tra 
vulgati. Adunque fi come nò accòcie ad elfere ado- 
perare in quella canzone fono ftate da me fegnate, 
& vanamente fi producono dal Caro per foftegno 
v loro l'autorità de valenti maellri di ritorica , & di 
poefia, alcuni de quali nò parlano di quella manie- 
ra di parole ftrane,& alcuni ne parlano sì,ma niega- 
no l’vfo loro, o non lo concedono in quello cafo,li 
come ancora s’adducono certi elfempi di fcrittori, 
& alcune ragioni, che non appertégono alla difpu- 
ta noftra.Hora fi produce Àrillotile nella ritorica, 
& nella poetica, il quale nò fa mentione di qlla ma- 
niera di parole llrane ne nella ritorica, ne nella poe- 
tica, ne lotto nome di lingue, ne altraméte. Ne s’in 
tende quella bella fimilitudine polla da lui nella ri - 
ronca, che auenga a gli huomini quello della fauel- 
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la, cheauiene loro de torenieri, & de cittadini ap- 
parendo quelli a gli occhi Tuoi piu marauigliofi , & 
piu gratiofi, che quelli, non s’intende dico fé non 
delle parole ftrane o per artificio,o per accidenti fo 
li, delle quali (blamente Ariftotile parla nella poe- 
tica, a cui, quanto è a ciò, (ì rimette. Ne fo vedere 
volendo il Caro jpuare, che le parole foreftiere per 
corpi, & per accidenti fi poflono vfare perche mi 
dica, che Ariftotile lodi Euripide,chedel commu- 
ne vfo del parlare iniegnafle a far la fcielta delle paro 
le.Percioche,fe Ariftotile loda col ui, che e in fegna- 
tore di cofi (atta fcielta, non veggo io , che lodi co- 
lui, che fia infegnatoredi far la icielta delle parole 
naturali ftraniere, che non fono , ne poftono efier 
del comune vfo del parlare. Ancora fi produce dal 
Caro Demetrio Phalereo, il quale fimilmentenon 
fà mentione di quefta maniera di parole , N e pofto 
comprendere, che fi voglia egli conchiudere dicen 
do,cheDemetrio vuolc,che l’Onomatopea fia prò 
pria de poeti, quàco dalla difput3 noftra, pofto che 
fofte vero, che lo volefte, fe nò quello , che tutte le 
parole latine quàdo fono vfate da poeti vulgari,di- 
uengono deH’Onomatopea, laquale fecondo Qiiin 
tilianononèpurcocedutaalatini. Ma che? Deme 
trio non fa mai mentione dcH’Onomatopea , non 
che dica,che fia propria de poeti. Anzi foggiugne, 
che la formatione delle parole chiamate da lui 
zsvssoiHfAvot , vna parte delle quali io fo hauerc il no 
me appreftò altri ritorici d’Onomatopea , è opera 
pericolo^ ancora ad elfi poeti dicédo e 'vsifi<poùiU 
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fivTOi Tougycv , &>$ i<pW)Koà avToìs toi$ zsoiuràuf* 
Ne.fimiln lente pollò comprendere, che voglia con 
eludere dicendo, che Alcibiade afferma appretto 
Platone d’hauere imparato dal vulgo di ben parla- . 
re,& che Socrate appruoua il vulgo per buon mae- 
ftro,& per laudabile in quefta dottrina, foggiugnen 
do ancora, che a voler dottrinare alcuno in alla par 
te bifogna mandarlo ad imparare dal popolo , po- 
fto che fotte vero che quettecofe tutte fi dicettcro 
appo Platone. Percioche Alcibiade nò afferma ap- 
pretta Platone d’hauere imparato dal vulgo di ben 
parlare, ma folamente d’hauere imparato di parlar 
greco vfando la voce E* AAwt(ew,3c Socrate appruo 
na il vulgo per maefiro buono , & per laudabile in 
quella dottrina, cioè del fauellar greco, & di nomi- 
nar le cofe col nome loro greco nella guifa,che im- 
para la lingua d’vn’altranacione chi v fa, & habita 
nel paefe con etto lei,cofi come per cagion d’ettem 
pio Ihucidide(criue,chegli Amphilochi impara- 
ron di fauellar greco da gli Ambracioti habitando, 
& dimorando con etto loro in Argo vfando egli la 
voceE'AAw/^ in dimoftrar ciò nel fignificato,che 
fitta Platone, non potto comprédere dico, che vo- 
gliaegli perciò cócludere , conciofia cofache non 
fi dttputi al prefente , fe il vulgo fia buono , o reo 
maeftrodelbel parlale, ma fe le parole foreftiere 
per corpi, & per accidenti , debbano) hauer luogo 
in canzon nobile, le quali ne intéde,ne vfa il vulgo. 
Si come non fi difputa, fe fi debba feguireil parlare 
*lel tempo prefente, & moderno , o del pattato , Se 
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antico in guifa che la loda data da Dionigi Halicar- 
naifeo a Lifia.che fìa ottima norma della lingua Ac 
cica non dell’antica, clie haueuavfata Platone, & 
Thucidide, ma di quella, che in quel temporale era 
nella contrada in vfanza polla dare aiuto a termina- 
re la difputa imprefa per I3 parte Tua. Certo limile 
•autorità douendo edi dimoftrare, che le voci lati- 

i./ ' m 

ne, in quanto fono foreftiere , fono comporteuoli 
negli fcritti vulgari,non gli prefta fauoreniuno no 
ragionando di parole foreftiere, ma gli nuoce bene 
aliai non approuando l’antichità delle parole , la 
quale fi truona nó meno elfere nelle voci latine,che 
«lo ftrano. Ne punto gli giouapiu, o nuoce meno 
Tautoritàjche egli allega di Phauorino apprefio Au 
lo Gellio , ilqualeriprédendo certo giouane vfan- 
te voci per antichità difufàte dille. V iui co coftumi 
pafìfati, & vfa le parole prelènti. Il che dilfe ancora 
ripetèdendo le ftelfeparoledi Phauorino Ameno 
apprefi'oMacrobio lènza riconofcerle punto da lui. 
Hora non veggo, come per le co fe notate dal me- 
defimo Aulo Gellio intorno alle vod foreftiere lì 
polfano in modo alcuno foftenere parole latine in 
canzone vulgare, delle quali vna parte è da riducere 
alla maniera artificiale pura , come fono le voci no- 
uifiime, & Nouifiimùs formate da Nouo, & rifiu- 
tate da Elio, fi come quelle, che gli f3peuano hauer 
-troppo della nouità, & ancora da Cicerone fecon- 
do la teftimonianza del medefimo Aulo Gellio-» 
benché, quanto èa Cicerone , egli prenda errore, 
^percioche fi vede che Cicerone nó rifiutò nelle lue 
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(critture le predette voci, & come fono le voci Re* 
centatur, Edulcare, formate da Matio poeta, & co 
me fono le voci Médicimonium , Maechimonium 
Adulterio, Adulterionis, Adulteritas,Depudica- 
uit, Abluuium, Manuatuseft, Manuarius formate 
da Laberio poeta , & come fono le voci Lurefcere, 
No&efcere, Virefcere, Purpurare,Opulefcerefor- 
mate da Furio poeta, & vn’altra parte alla maniera 
artificiale rifpettiua, quali fono quelle voci Icritte 
da Metello Numidico Sociosadfenatum qu§ftum 
venifle, fefe maximas pecunias exaftos fuiflfe, & 
quelle altre da Cecilio Ego JÌlud minus nihilo exi* 
gor portorium afimilitudinedegreci, che dicono 
E ’ieusgttfocro/ui «.gyvyQv. Et vn’altra parte alla ma- 
niera naturale pei corpi, & per accidenti , come è 
Hemiolios,& Epitrirosvocaboli grecivlàti da colo 
ro, che latinamente fcrifl'ero de numeri, perche ere 
deuano, che la lingua latina macafle de Tuoi propri 
vocaboli, & reputauano il formarne de nuoui efler 
cola fconueneuole. Il che dicemmo difopra edere 
in filmile cafo lecitola che è lontano il Caro nell’ v- 
fo delle fue parole latine in quella canzone. Ne pa 
rimente veggo come s’accrelca ragione alle parole 
latine di potere ellere comportate in canzone vul- 
gareperlecofe notace da Macrobio intorno alle 
' voci foreftiere Virgiliane, delle quali tiene fpecia- 
/ le, & lungo ragionamento, poi che alcune pertent- 
l gono, fi come fi può chiaramente vedere , alla ma- 
■ t miera artificiale pura,&alcun’altreall^m:ificiale rifi. 
pettiua, & certe altre , con tutto che pertégano alla 
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naturate per corpi,& per accidenti de vocaboli,fo- 
no (tate prima riceuute,& dimeflicate d3irvfo,ché 
adoperate da V irgilio , delle quali nondimeno s’è 
egli moftrato piu fchifo,che non ha fatto niuno de 
gli altri teftimoniandolo ancora elfo Macrobio , o, 
le non fono fiate riceuute , & dimeflicate dall’vfb, 
fon nomi propri di cofe trouate appo ftrane natio* 
ni, quali fono appo i greci Cymbia>& Carchefìa va 
felli da bere di certa forma ignorata da latini, che 
trafportò Virgilio, fecòdo che Macrobio afferma, 
di grecÌ3 ne Tuoi verfi hauendolo per quello , che è 
flato detto fenza biafimo potuto fare, quantunque 
preflado in ciò a Macrobio poca fede io creda che 
i predetti nomi fodero prima non folamente rice- 
tuiti, & dimeflicati daH’vfo, ma vfati ancora da al- 
tri fcrittori latini dicendo Varrone fecódo il tefti- 
monio di Nonio nel libro primo della vita del po- 
polo Romano. 

„ Itemerantvafà vinaria fìcut Cymbia Aquilina, 
„ patera?, gutti. 

& trouandofì mentionedi Carchefìa in Lucilio fe- 
condo ;! medefimo teftimonio di Nonio , & in Ca 
tulio benché in altro lignificato. Ne veggo appref- 
fo, che le parole latine habbiano piu gagliardo, o 
diuerfo foccorfo dalle cofe notate da Seruio per 
mantenerli con lode in coli fatta canzone. Ne li 
truouano allegate da Cicerone voci, o figure di di- 
re d’alcuno autore, che habbiano da fàrcof3 niuna 
con la maniera naturale per corpi , & per accidenti 
de vocaboli^ cui in rilpecto della lingua nollra,CQ- 
v ; . » B 4 me 
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ine dicemmo s’alfegnano le voci latine, maleal - 
legate da lui toccano come traslate, o compofte , o 
'figurate, o altramente pallonate alla maniera arti- 
ficiale pura, il qual quantunque Cotto la perfona 
„ d’Antonio dica Poetas omnino quali alia lingua 
” locutos non conor attingere, non feguita, come 
par, che prefuponga il Caro,che fi portano vfare fe- 
condo il parer di lui parole foreftiere in verfo, qua- 
li fono le latine verfo il vulgare, ma fegue folamen - * 
te, che ha differenza tra lo fcriuere in verfo, & lo 
fcriuere in prò la, di che al prelente non fi tenzona. 
Ne Quintiliano ne nota alcuna vfata da Cicerone, 
che fia ftraniera naturale per corpi, & per accidenti 
faltio che Rhaeda voce francefca riceuut3 prima , 8c 
dimefticata dall’vfo,ma ne nota bene di quelle,che 
fono dell’artificiale pura , come è Subabfunlù per 
compofitione , & Canopitarum exercitum per mu 
tatione di lettera dicendoli Canobon , & Subucu- 
latumperderiuatione,& alfaillime per lignifica- 
tione, & di quelle, che fono de l’artificiale Spetti- 
na, come è Veriloquium, & Hermagora , & Beaci- 
t3S, & Beacitudo. Ne le voci duramente compofte 
da Pacuuio, & fegnate da Quintiliano , &da V ar- 
rone N ereirepandroftrum incuruiceruici pecus, 
& Rudentifibilus fono da attribuire fe noi alla ma 
niera artificiale, alla quale fono da attribuire quelle 
altre pur fegnate da Quintiliano , cioc alla pu- 
ra Ob’equium, che ditte prima, che altri fi come fi 
ftima, Terentio, & Albenti cerio Cecili'), & Fim- 

briatum, & Fibulatum AfinioA Reatixn M ertala, 
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& Munerarium Augullo, & alla rifpcttiua Ens , 8c 
Elfentia, che dille Sergio Flauio. Il qual Quintilia- 
„ no dicendo, che Horatio è & varijs figuris,& ver 
,, bis feliciflimeaudax, intende dell’arditezza di lui 
auenturofafoiamentedentroda termini della lin- 
gua latina, quanto appartiene alle voci , & dicendo 
„Nifi quod iniqui iudices aduerfus nos fumus, 
„ ideoq; paupertate fermonis laboramus, intende 
egli della formatione delle parole latine a fimilitu- 
dine delle greche, & no del portare le foreftiere di 
corpi, & d’accidenti in vn ‘alta lingua, come moiìra 
d’hauere il Caro per coliate, che intenda, Et diceti 
do in due luoghi Audendum non incede vniuerfal- 
mente delle voci d’ogni maniera di lingua forellie- 
ra, ma particolarmente delle voci formate di nuo- 
• no dal fauellatore fecódo la maniera della lingua ar- 
tificiofa llraniera pura, o rifpettiua. Percioche nel- 
l’un luogo dice parlando, come dico, di quella ma- 
,, niera. Nona no fine quodam periculo fingimus. 
„Nam, fi reccpta funt, modicam laudem afferunt 
„oratori,repndiataetiaminiocosexeunt. Auden 
„ dum tamé, nanque,vtait Cicero, etiam,qua? pri- 
„ mo dura vifa funt , vfu molliuntur , & nell’altro 
„ pur parlando di quella medefima dice. Audendu 
„itaque, nequeenim accedo Celfo, qui ab oratore 
,, verba fingi vetat. Namfint eorum alia, vt dicit 
,, Cicero , natiua , idefl qua? lignificata fint primo 
,,fenfu,aliareperta,qua?ex his fadalunt, vt iam 
,, nobis ponere aliqua qua? illi rudes homines , pri- 
. „ miq; fecerunt , fas non fic , at deriuare , fledere, 

coniun- 
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9Ì coniungere , quodnatis poitea conceflum eft, 

„ quando defijt licere? Hora perche non lìa vna 
perfona medefima fecondo Varrone quella del fa- 
uellatore, & quella del poeta nell’vlare Tanalogia, 
o la proporcene nelle parole, ne perche non lìa la . I 
ragione loro pari, ne quella della potendo il poeta 
tranfìlire lincas impune, cioè' paflareil fegno, il che 
è interpretato da V arrone medelìmo , che il poeta 
può piu liberamente feguire l’analogia nelle parole, 
che non può il 'auel!atore,non fi concede miga per 
lui, fecondo che prefuppone il Caro , che fi conce- 
da, che il poeta polla mefcolare voci llrane di cor- 
pi, & d’accidenti nel fuo poema, fi comealtrefi non 
fi concede ciò per Horatio perche egli chiami!’ vfa 
generator delle parole,o perchedica, chemoltepa 
role già morte rinafceranno, & molte , che fono in 
pregio, cadranno con quella conditione. 

„Sivoletvfus 

v Quem penes arbittium, & ius,& norma loquédi - 1 [ 
fecondo che prelupone il Caro, cheli conceda. La 
podelta del quale vfoé molto grande nel generar 
vocaboli, & nel rauiuare i già morti , & nelì’abba- 
tere g li hotiorati, fi come dice Horatio , ma è pic- 
ciola, o nulla nel producere voci artificiofe per fi- 
gnificatione, o per formatione, delle quali fole fi 
. parla in queHe parole Horatiane 
,, Licuit, femperq; licebit 
„ Signatum prafente nota procudere nome , pen- 
dendo del tutto quello lecito coniamento de vo- 
caboli dall 'ardire ingegno fo dello fcrittore, & 

non 


parole forestiere. 14L 

non dalla Forza del potente vfo,come ingannudofi 
crede il Caro. Ma perche mi dice egli , che tati buo 
ni autori greci hanno vfate indiferenteméte le pa- 
role di tutte le lor lingue f* O perche mi dice per 
prouate il detto Tuo, che in Hefiodo fono delle vo- 
ci, che no fono in Homero,& in Pindaro di quelle, 
che non fono in Hefiodo, & in Callimacho di qlle, 
che nò fono in Pindaro, & in Theocrito di Quelle, 
che non fono in Callimacho ? Certo perla pruoua 
fua non appare, che ciafcun de predetti poeti hab- 
bia vfate le parole di tutte le lor lingue , ne , pofto 
che appareÌTe,pofliam noi dire, che eflfi n’habbiano 
vfate delle fatte verfo le lor lingue, come fono le la- 
tine verfo la noftra vulgare. Hora io non fo fe Em- 
pedpcle vfaffe ne fuoi verfi fpeffe volte parole fore*» 
ftiere, &tali, che non erano mai prima fiate intefe 
da greci, lequali habbia Plutarcho con molta dili- 
genza interpretate, fi come afferma il Caro , ma fo 
bene, che le parole d 5 Em pedo eie interpretate da 
Plutarcho, le quali non fono molte , ne libri ftam- 
pati,chemifonoperuenuti alle mani, fono tutte 
natie, o còpofte di natie greche, & atte ad eflere in- 
tefe da greci. Ma quando ancora la cofa fteffe , co- 
me dice il Caro, & Empedocle hauefle vfate voci 
ftraniere per corpi, & per accidenti ne fuoi verfi,no 
viene egli commendato tanto in poefia,che 1 effem 
pio fuo douefie feufare, chi lo feguifle contra la ra- 
gione, & la comune vfanza de gli altri lodati poeti, 
iiquali auenga; che fi conceda fecódo A riftide nella 
lode di Serapide, che fiano tiranni de nomi, non 
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poffono perciò esercitando la loro tirannia fuori 
della lingua, nella quale prendono a fcriuere , traf- 
portare voci forelliere nelle fue fcritture, fi come 
moftra di credere il Caro, che pollano, ma pofiono 
folamente, fecondo che il predetto Ariftide nella 
predetta loda dice, moftrare lo sfrenato fuo impe- 
rio fopra le parole di profa vfitate figurandole ardi 
tamente,& adornandole, le lafcio di dire, che altri 
potrebbe ragioneuol mente fofpettare, che Arifti- 
dc hauefie lafciato fcritro nella fopradetta lodejion 
che i poeti foSero tiranni de nomi, come fi truoua 
al prefente fcritto t M^moi i w òvcf/KT&v, ma che 
fodero tiranni de fentimenti hauédo egli perauen- 
tura lafciato fcritto cofi t vgmoi toòv m pebrov , poi 
che non fi ragiona in quel luogo della licentia , che 
hanno i poeti fmoderata intorno alle parole , ma a 
fentiméri. Adunque raccogliendo io le molte pa- 
' role dette infino a qui in vna brieuecódnfione di- 
co, che le voci latine fegnate da me nella canzone 
del Caro fono ftraniere , & fottogiaciono alla pri- 
mamaniera naturale delle voci ftraniere , & perche 
non fono comme dimefticate dall’ufo, o come ner 
ceflarie, o come diletteuoli ftate introdotte in cofi 
fatta cómpofitione, non vi fi deono,o poffono fo- 
ftenere ne per quello, che habbia fcritto Arroti- 
le, Platone, Demetrio Phalereo, Dionigi Halicar- 
naffeo , Hermogene , Ariftide, Plutarcho, Athe- 
neo, Cicerone, Quintiliano, Fortunatiano , Var- 
rone, Lucretio, Horatio, Aulo Gellio, Seruio,Ma 
crobio, meffer Pietro Bembo in generale,o in par- 
ì ticoiare. 
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ticolare, apertamente,© tacitamente facendo ,o 
non facendo mentione delle parole ftraniere, &de 
l’uto loro, ne per quello , che habbiano fatto fcri- 
uendo i lodati fcrittori grcci,& latini fpccialmé- 

te Homero,Hefiodo, Euripide, Empedocle,Pinda- 
ro, Cailimacho,Theocrito,Herodoto, Thucidide, 
Ufia, Pacuuio, Cecilo, Ennio, Catone, Terentio, 
Idetello, Numidico, Gradò, Mario , Furio, Labe- 
rio, Cicerone, Virgilio, Vario , Horatio , Afinio, 
IMetfala, A ugufto,Sergio Flauio dandoli il Caro ad 
intendere per la dottrina, & per l’edempio della 
maggior parte di loro di potere andarli fcufato del 
fello fuo,ma in uano, fi come e ftato largamente & 
chiaraméte difopra dimodrato. Ma perche le pre- 
dette voci latine Tegliate da me non fono folamen- 
ce ftraniere, ma ancora antiche, ne meno antiche, 
che ftraniere, fi come ancora é ftato detto, non la- 
rderemo di dire ancora, checome antiche nó pof- 
fono fenza biadino edere ftate allogate in limile ca 
zone,&acciochc altri poffa apert3mcte compren- 
dere la co fa ftar co fi, è da fapere fccòdo gli’n legna- 
menti di coloro, che hanno fauellato delie parole 
antiche, & dell’ufo loro, che due fono le maniere 
di quelle, l’vna delle quali per troppa antichità non 
s’nfa piu dal popolo, ne e intefa piu , ma dell’altra, 
ben che eda piu non s’vfì, non è nondimeno tanto 
tempo padito, che fen’c lafciato l’vfo, che dal po- 
polo fi fi a dimenticata la fignincatione. Hora l*\ f > 
della pi ima maniera è generai mete vetato ad ognu 
no da tutti coloro, che fauellano di quelle parole , 

&lpe- 
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& fpecialmente da Cicerone , da Quintiliano , da 
Phauorino appretti) Aulo Gellio , da Auieno ap- 
pretto Macrobio, da Fortnnatiano , &dal Bembo 
in quanto egli riprende Dante , che habbia vlàte le 
voci vecchie del tutto, & tralafciate. Ma non per 
tanto Quintiliano lo permette in cafo , che le paro 
le formali per alcun rifpetto fi richiedeflero , quali 
fono quelle della religione quafi come già cófacra- 
te, & diuenute eterne. Ma l’ufo della feconda ma- 
niera, che non fu fchifato da Homero , cometefti- 
monia Flutarcho,fi concede da maeftri del ben di- 
re a poeti molto piu largo, & a gli htftorici, chenó 
fi fa a fauellatori, li quali ne poflono coli fatte pa- 
iole introdurre in ogni diceria, ne in ogni parte,ne 
tutto pieno in quella parte delle dicerie,nelle quali, 

& nella, quale le poflono introdurre , ma conuien 
loro feruarmifura guardandoti non folamenteda 
l’ufarle troppo fpefso, ma dalfvfarle ancora co iftu 
dio apparente. Hora non crederò io, che pofsana- 
fcer dubbio nella mente di niuno, che le parole lati- 
ne antiche, & fpecialmente leriprefedame nella 
canzone del Caro no fieno da afsignare alla prima 
maniera, & non alla feconda delle parole antiche , 
poiché fono non folamente antiche, & difufate per 
tanti fecoli non eflendo mai fiate vf3te da che la liti 
gua vulgare hebbe principio, & prefe certa forma , 
ma ancora non intefe il piu di loro fè non da colo- 
ro, che con lungo ftudio,& tempo imparano la liti 
gua latina da maeftri, & da libri. Adunque cofi fàc 
te parole non fono fiate adoperate dal Caro fecon- 
do 
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do la dottrina de maeltri Greci, & latini dall’artè del 
iàuellare, ne fimilméte lecondo l’vfo degli fcritto- 

__ _ w • 

ri greci, & latini, feleconlìderiamo feperatamente 
come ftraniere, o feperatamente come antiche , & 
molto meno feleconfideriamo come ftraniere, & 
antiche infieme non hauendo il greco, o il latino 
voci niune fimili , a cui fi fia pot uto riuolgere i ntor 
ttolo’infegnamento fuo , & vfo. Perche refta che 
veggiamo,fe accodandoci noi alfopinione di mef- 
ièr Pietro Bembo, che foloha tenuto fermone di 
fimiglianti voci>& aU’eflempio de poeti della lin- 
gua vulgare, le polliamo mantenere con lode nella 
canzone doue fono fiate polle dal Caro. Ma per ap 
prender pienamente l’opinione di coli riuerendo 
fcrittore intorno a ciò, &per fapere ficuramente 
doue, & quando fi permetta l’ vfo delle voci latine 
incanzoneadeft'empiodepoeci vulgari dico pri- 
ma, che fono da feiegliere certi fcrittori d’autorita', 
a quali fi polfa preftar fede nell’elettione delle pa- 
role, o piu tofto fono da riconofcere i già fcielti da 
metter Pietro Bembo, & nominati da lui ne fuoi li- 
bri della lingua vulgare, & citati a confermarione 
delle cofeinfegnateci, tra quali giudica edere il Boc 
caccio l’ottimo prefatore, e’1 Petrarca l’ottimo ri- 
matore, & amenduni gli vltimi in tempo da efsere 
creduti. Horail Caro non fi donrebbe marauigiia- 
re, fe dicendo egli che la lingua noftra è tenuta mol 
to alla dottrina del Bembo nella fcielta delle parole, 
io mi ritrarrò da dar molta credéza in quella par- 
te a Lorenza de Medici, o ad Angelo Politianò , o 
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ad alcun’altro piu moderno, poi, che lo farò confi- 
gliato da eflò Bembo approuato per buon confi- 
gliatore da etto Caro. Apprefsonon è daftimare, 
che qualunqué fcrittura de predetti autori regiftra, 
ti nelibri del Bembo pofsa col fuo efsempio fìcu- 
rare altrui ad vfare tutte le voci, che fono in efsa, 
conciona cofa che quelle compofitioni , lequali fo- 
no dilpiaciutea loro, & dal loro giudicio fono fia- 
te dannate, fi come fono i fonetti,& le canzoni, che 
fe però il Petrarca dal canzoniero fuo, & tutte le ri- • 
me dd Boccaccio trattene quelle, che fcno nel De- 
camerone hauendoleegliarfe riconofciuta la loro 
imperfettione,&giudicateIe indegne da apparirei 
comeficòprendeper qllo. che ferine Fràcefco Pe- 
trarca nella feccdapifiola del feccdolibrodellefè- 
nili,nó debbano piacere a nei, & efserci in ciò prò 
pofie per lodeuole efsépio. Si come medefimamé- 
te non e da tener molto conto di quelle cópofitio- 
nij alle quali i predetti fcrirtori per difetto di vita, . 
o per altro impedimento non poterono dar com- 
piuto fine, & pubi icarle, quali fono la canzone fat- 
ta dal Petrarca alla Vergine o per impetrar gratin, o 
periodarla, ei dodici capitoli de triomphi, che • 
comunemente pafsano per le mani de lettori, con • 
due altri capitoli del triompho della fama, che fi r 
truouano feperatamente afsai meno ordinati, & 
compiuti, e’iconuito, di Dante mancando loro la 
perfettione, & l’approuamento de fuoi facitori. 

Ne pariméte è da far molta ftima di que volumi de i 
predetti autori nelPadoperar le fue voci, de quali 
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efso Bembo o apertamente, o tacitamente ha mo- 
ftrato di far poca. Si come apertamente fece del 
Theforetto di fer Brunetto Latini dicendo, che nel 
vero (egli) tale nó fu, che il fuo difcepolo (Dante) 
j, furandogliene fe ne fofse potuto arrichire. Et co 
„ me fece della comedia di Dante dicédo in vn Ilio-. 
,, go. Egli molto fpefso le latine voci, hora le fira- 
„niere, che non fono (late dalla tofcana rice- 
„ uute, hora le vecchie del tutto, & tralafciare, ho- 
,, ralcnon vfate, & rozze, horale’mmódc, & brut 
,,tc,horaledurifsimevfando, & allo’ncòntro le 
„ pure, & gentili alcuna volta mutando & guafian^ 
„do& tal hora fenza alcuna fcieltao regola fòr- 
t , mandone,& fìngendone ha in manier a operato, 
,,chefìpuòla ftia comedia giufiamente ralsomi- 
„ gliare ad vn bello, & fpatiofo campo di grano , 
,, che fia tutto detiene, & di logli, & d’hei be fieri- 
,, li,& dannofe mefcolate, o ad alcuna non pedata 
„ vite, laquale fi vede efsere pofeia la fiate fi di fo- 
„glie,& di pampini, & di viticci ripiena: che (e 
„ ne offendono le belle vue , Et in vn'altro luogo 
„ pur riguardando alla predetta comediadice.Pcr- 
„ cioche egli niuna regola ofseruò, che bene di tra- 
,, feendere gli mertefie, ne ha di lui buono & puro, 
„&fedel poeta la mia lingua da trarre le leggi che 
,, noi cerchiamo. Et altroue ancora difie. Lafcian- 
„ do da parte le terze rime ( di Dante ) che fono 
,, vie piu che non fi conuienc piene di libertà, & 
„ d’ardire. Et fi come efso tacitamente fece della 
Mentala* 0 del Nimphale di Fiefole , deirhifioria 

C dell’amo- 
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dell’amore di Troilo,& di Chrifeida, deH‘amorofa 
vinone della noueila intitolata Vrbano, dell’Ame- 
to, & della vita di Dante opere tutte del Boccac- 
cio, rautoricà delle quali non allega mai, ne di loro 
fa mai melinone fe non in quanto generalmente fa 
„uellando dice, che tra molte compofitioni fue 
„ (di profa) tanto ciafcuna fu migliore, quanto el- 
,, la nacque dalia fanciulezza di lui piu lontana. II 
„ qual Boccacciojcomeche in veri! altrefi molte co 
„ fe componeife, non dimeno aitai apertamente fi 
„conofce,che egli folamente nacque alle profe. 

1 volumi adunque riprouati da gli loro quatunque 
degni fcritcori, o lafciatici imperfetti, o riprefi libe 
radiente dal Bembo quanto èalla lingua, o crapaf- 
fati perlai fatto taciturnità non ci polfono rendere 
ficuri da biafimo, fe riempieremo i notìri Icritti 
delle loro voci, che non fieno altroue in volumi, a 
quali non manchi ne il fine, ne il cópiacimento del 
tuo autore, nerapprouamento del bembo. Ma nò 
per tanto oltre ai predetto fine de volumi, & com- 
piacimento de Puoi autori, & approuamento del 
Bembo è configlio di Quintiliano in quella mate- 
ria d’yfar le voci latine, o al tre ad dTempio altrui, 
che fi debba riguardare attentamente , ancora che 
non faccia errore chi via le voci, le quali hanno po- 
fte gli autori nobili ne fuoi volumi, non tanto, fe 
que cocali habbiano polle quelle cotali voci , quan 
to le eifi habbiano tirati de gli altri nel loro parere, 
hauuti in ciò defcguaci. Oltreaciò diuidendofi ; 
parole e i modidei dire di qual- fi - voglia-lingua* 
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che s’adopera a fcriuere in tre maniere di lingua, io 
quella, che è propria della prolà, & in quella , che è 
propria del verfo,&in quella, che è commune al? 
luna, & all’altro, ne prendendoli le parole, e i mo- 
di del dire, che fono propri della profa , da verfifi** 
catori, ne dall’altra parte le parole,ei modi del di- 
re, che fono propri del verfo, da profatori , fe non 
fé in luoghi fpeciali di certe profe,doue fon permef 
fi, è da por mente, che non trapogniamo ne noftri 
verli le parole, oi modi del dire leuati dalle prole 
di chi che lìa infino a tanto che non damo certifica 
ti, che fieno della lingua comune alla ,pfa, & al ver- 
fo. La quale atterzata diuifione di maniere di lin- 
guaficomprende eflervera & per efperienza, & 
perteftimonianzanonofeurade maeltri greci, & 
latini del fauellare,& aperta di melfer Pietro Bem- 
bo, che riconolce ne Puoi libri della lingua volgare 
alcune voci per proprie della prò fa, & alcune per , 
proprie del verfo, & certe altre per communi. La 
onde conueneuolmente Cicerone dille lotto per- 
dona d’Antonio. Poetas omnino quali alia lin- 
„gua!ocutos non conor attingere appellando la 
lingua de poeti quali altra dalla lingua de profatori 
quali dicelTe altra, & non altra, altra quanto e alla 
parte della proprietà, non altra quanto è alla parte 
della commnniti. Ne mi trouero coli fuori d’ognt 
ragione hauer mal detto, come dice il Caro, perche 
io habbia nominato lo Hil de poeti, comeegli dice, 
lingua poetica, poi ché la ragione , & i’efletnpio di 
Cicerone , che egli àltrcfi * ma per altro adduce , 
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tn’indufléroacofifatta denominatione. AÌlaqtiaf 
lingua non fono cofi fconueneuolméte,come vuoi- 
le il Caro, flati da me richiedi i modi del dire puri * 
& naturali dicendo io, che non gli vederla nella faa 
canzone, poi che la purità', & per cofi dire là natir* 
ralit a de modi del dire erano non meno per cagiòn 
della proprietà (uà da attribuire a quella cdnfti- 
tuita lingua quantunque poetica, che aqiialuiv- 
que altra lingua. Ma auenga che dicendo io , che 
nella canzone del Caro non vedeua modi di dire 


puri,& naturali , deila lingua poetica bandii in- 
tefo di q u e modi di dire puri ,^& naturali, che 
fono deiia lingua firn pi '-cernente parlando , 
non delia lingua de poetanti richiedendo io di’ 
quella lingua quel, che douena richiedere da 
quella, non perciò Thaucrei fatto fenza esèmpio di 
meflèr Pietro Bembo, il quale neU^ef (èmpio qua 
„adietro pollo dille parlando di Dante Ne badi 
lui buono, puro, & lèdei poeta la mia lingua da 
ìj trarne le leggi, che noi cerchiamo , attribuendo 
„ egli le qualità Buono, Puro,& Fedele al poeta , 
che fecondo il Caro non gli fi conuerrebbono non 
cercando in quello etfempio il Bembo leggi di poe 
ila da Dante, ma leggi di lingua (implico quanto è 
alla purità, & alla proprietà. Ma non per tato altri 
fi potrebbe quali lafciar tirare a credere, chela prò 
prietà, & la purità della lingua fìmplice , con tutto 
che il Caro porti diuerfa opinione , non fieno cofe 
improprie,© fcóueneuoli-alla poefia veggetido che 
Quintiliatto có menda la purità in alcu poeta come 
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9 , in Horàtio. M ulro eit terfior,ac purus magis H6 
» ratius,& la jppiietain alcun’altro comeinSimo- 
» nide.Simonides tenuis,aIioquin fermo ne,pprio, 
„& incunditate quadam commendari potefi, Se 
w come in Homero medefimo.Hunc nemo in ma- 
„ gnis rebus fublimitate, in paruis .pprietate fupe- 
rauic. Appretto e non folamenteda prenderà guac 
dia, che non fi trapògono ne verfi le voci,che trito- 
uano luogo folamente nella profa , ma ancora , che 
non fi trapongono in vna maniera di rime quelle, 
che truouano luogo folamente in vn’alrra. Perche 
non fenza ripréfione fi ponderano moke voci per 
adoperarle in comporre fonetti, & canzoni dalle 
terze rime, & ottaue, doue folo dimorano con lo- 
de, poi che fi vede , che tutti Se quattro infieme 
Dante, il Petrarca, Facio V berti , e’1 Boccaccio fi 
fono accordati in ifparger necapitoli, & nelle dan- 
ze molte voci , & Ipecialmente delle latine, dallo 
fp3rgimentò delle quali fi fono guardati ne fonetti , 
& nelle canzoni hauendo perauentura reputate 
quelle maniere di rime fi come detonate alla narra- 
done piu capaci della varietà delle lingue, & fpecial 
mente dellalatina, che non fono le altre, fecondo 
che ancora appo i greci l’Epopea detonata alla 
narratione era molto piu capace della varietà delle 
fue lingue, che nò erano le altre manicredi poelìa . 
Ne pure s’ha riguardo nello Ichifàre le voci già po - 
fted3 altri a certa diuerfa maniera di rime, come di- 
cemmo, ma ancora s’hà riguardo al luogo diuerfo 
del verlò. Percioche molte voci, & Ipecialmente; 
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delle latine fi comportano nel fine del verfo,o vero 
nella rima, che non fi comportano nel principio, o 
nel mezzo, doue la necefiità della confonanzanoa 
ifeufa, fi come fi nella fine,& come I3 necefiità del- 
la mifnra de piedi feufaua i poeti greci, & latini del- 
l’vfo di certe parole, di che i profatori, fe l’haueflè- 
ro vfate, farebbono andati acculiti. Ne intédo io, 
che il priuilegio del fine, o della rima di poter far 
luogo ancora alle voci latine fi riftringa nella voce 
fola , onde fi confiituifce il fine , o la rima , ma che 
fi ftéda ancora nelPaggiunto della voce finale in gui 
fa che quel cotale aggiunto o proflìmo, o lontano, 
che fiaalla voce finale, fi poffa comportare, con tue 
to che fappia del latino , come fi farebbe , fe fofiè 
nella fine. Profiimo aggiunto al fine é Algente in 
,, quel verfo di Dante Signor tu che per far algente 
„ freddo, & in quel del Petrarca Fuoco, che m’arde 
„ alla piu algente bruma. Lontano aggiunto dalla 
„ fine é Egri in quel verfo del Petrarca Egri del tue 
,V to,& miferi mortali, ma quàtunque Pvno,& Pah 
tro de predetti aggiunti Pappano del latino , & fie- 
no alloggati altroue, che nella fedia finale, fono nò 
dimeno tollerati, percioche participano come ag- 
giunti del priuilegio della predetta fedia latineg- 
giando fenza pericolo di biafimo. Oltre alle predec 
te cofe non è da lafciar di dire, che la materia, diche 
fi ragiona, ha non picciola forza di far, che fenza te 
ma di riprenfione fi prendano delle parole, che 
fuori di quella materia non fi deono , ofi poflfon* 
prendere, & delle latine ancora, quando e tale, che 
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lerichieggia, ti come e quella, doue cadono non pu 
re ragionamenti di fcienze, d’arti , & di religione , 
ma ancora di perfone latine, o di cofe Rate al tem- 
po, che la lingua latina viueua. La onde a ciòriguar 
dando Dante ne mefcolo molte tra le vulgari nella 
comedia, & nel conuito, e’1 Boccaccioalcunenella 
nouella di Tito, nella quale ti tratta di perfone R o 
mane, & di cofa auentita al tempo che bornia la lin 
gua latina come Triunuirato. Spofata per prometta 
per ifpofa. Afpettàti per riguardanti. Padrone per 
difenfore. Pretorio, & Pretore. Perche le voci la- 
tine vfàte da gli fcrittori in certa cóuencnole mate- 
ria nò fono fenza altra cófìderationeda trafportare 
nelle noftre fcritture. V ùltimamente é da fermarci 

nella memoria che ne autorità' di* fcrittori, ne ap- 
prouamentoloro di libri , neperfettione, ne con- 
fermamento altrui, nenumero de (eguaci, necon- 
faceuolezza de verfo, ne di maniera de ver Co , ne di 
luogo di verfo,ne di materia ci deono poter difen- 
dere da chi haura volontà' di biafìmarcr, fe cerche- 
remo moire voci latinefparfè, & feminate o in mol 
ti, & diuerfi buon volumi, o in vn folo buon volu- 
megrande, & raccogliendole infìeme le riporremo 
in vna brieue compofìtione , quale farebbe vn fo* 
netto, o vna canzone , conciona cofa che l’vfo di 
quefte parole latine ne luoghi, ne quali é permcffo, 
debba effer molto riftretto ti perche! dottori del- 
1 arte del fauellare non concedono quello delle pa 
roléftraniere feperataméte, ne quello delle antiche 
pur feperataméte delle prime maniere, che nòhan 
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*o, che vno impedimento la douequefte n’hanno 
due effondo ftraniere infieme, & antiche, fonon di 
rado, & con rifparmio, fi perche i poeti vulgari fo- 
no fiati fcarfilfimi in adoperar fimili parole ne (b- 
necti, Se nelle canzoni, & piu quelli,che fono loda- 
ti per migliori rimatori. Hora perche per le cofe 
dette infino a qui fi puo,feio non fono errato, pie- 
naméte conoscere quello,chefi debba fentire del- 
le voci latine ancora fecondo il parer di meffor Pie- 
tro Bembo, & difiintamente giudicare quali auto- 
ri, Si quali libri fi debbano feguire , & quali fieno i 
riguardi, che fi conuengono hauere, fe vogliamo fi 
curarci da ripréfione nel trafportarele predette vo 
ci in canzone nobile, tempo é homai , che reggia- 
mo, fe il, Caro in trafporramento cofi fatto ha nel- 
le voci fognate d3 me nella fua canzone foguiti gli 
tutori e i libri, che erano da feguire, & offeritati di- 
ligentemente i predetti ricordi effeminandole par- 
titamente ad vnaad vna. Prima adunque non po- 
teua il Caro porre nella fua canzone le voci Simula- 
cri , Tropitiaylnferte.Claua feguédo leffompio d’au 
tore niuno appronato, che le haueffe vfate prima 
di lui. Et nel vero la voce Simulacri non è fiata rifiu 
tata fenza ragione da tutti i vulgari, poiché è no fel- 
lamente per fe latina , ma ancora per Torigine del 
verbo Simulare, ofide è ftratta, che è fimilmente la 
tino , & no vulvare, Se fpecialmente nella fignifica- 
tione nella.quale fi confanno infieme, cioè nel fimi 
gliare, & nella fimiglianza. Percioche non farebbe 
forfè diffidi cofa il tuonare appreffo alcun vulgarc 
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alcuna volta (miniare per infìngerà, fi come fi truo- 
uaappreflo il Boccaccio nel Philocopo^apprefla 
Dante nella vita noua, ma per fimigliare non mai, 
fecondo che mi pollò ricordare. Senza che cofi fat 
ta forma de nomi verbali terminanti in a c r o non 
è molto piaciutaa vulgari, quale èquefia di Simn- 
mulacro, ancora che il Boccaccio poneflè in rima 
vna nata nel fuo Ameto Lauacro dicendo 
,, Similmente ancor come ne Tacque 
„ Giordane prefe quel fànto lauacro 
,, Dale man di colui, che piu gli piacque. Et piu fia- 
te nel Philocopo non in lignificare altro però che 
il bartefimo. Et parimente la voce Tropitia , che e 
& per fe latina, & per I3 propofitione Prope , onde 
fi deriuà , ancora che Dante nel Paradifo Tufefle in 
rima cofi latina dicendo 
„ Che faranno in giudicio aflài men prope 
,, A lui. La qual propofitione viene in vulgare con 
alcuni mutamenti di lettere in altra forma dicédofi 
diPropeProuo,fi come ancora hoggidì s’ufa di 
dire in alcune còtrade d'Italia, & Dante non la fchi 
fio dicendo nel fuo inferno 
„ Dann’un de tuoi, 3 cui noi fiamo a prouo. Hora 
la voce Propitia , come dicemmo, non è fiata ado- 
perata da niuno de gli fcrittori riceuuti,& quàtun- 
que Annibai Caro dica, che fi truoui nella vita di 
Dante fcrittadal Boccaccio, non dimeno , poi che 
non fi tmoua nel tefto (critto a mano affai cópiuto, 
che è apprettò me, ne nello ftampato delTanno di 
C h r ì s to 1477. infieme cò la comedia di Dante 

com- 


AC ila elettìone di 

commentata da Benuenuto da Imola , te per ciò 
quel còrnentoè di Benuenuto, & dice il luogo cèfi* 
v Et accioche a quefta tale potenza tacito honore , 
„ & qua.fi mutolo nó fi fàceffe,parueloro , che co» 
„ parole d’alto Tuono etfa fotfe da humiliare,& nel- 
„ la loro necdfita rendere proferte, è da credere, q. 
che egli habbiafeguiro alam tetto alterato da al- 
cun del noftro fecolo fornito piu d’arditezza, che 
di fcienz3 , o che citi qllo, che non y’è , comesi vi 
fotte, per ricouerarfi fotto l’ombra d’alcuno etfem 
pio almeno imaginato.Et pariméte la voc elnferte, 
che è latina & per fe,& per Io verbo tuo Inferere, 
dal qual nateendo il participio doppio nel latino In 
fertus, & Infitus, fi rifiutò nel vulgare Intertus, & fi 
prefe Infitus per deriuarnedue verbi cioè Infetare 
vfatoda Dante nel conuitoinfieme col nome ver- 
bale Inferatione, & Ineflarein quefta guità. Si cac- 
ciò d’Infitus la vocale I di mezzo et /coftata la fii- 
laba i n dalle confonanti s t, la quale naturalmen- 
te non può ftar loro accanto, fi dille, come è da ac 
derc, prima I n i st o, & poi Inetto, onde s’é fat- 
to il verbo Ineft^re. Hora pare, che ancora per prò 
portionefidoueflè poter dire Inferare 5 & Inferato» 
poiché lo’interprete di Pietro Crefcenzo ditfe, 
benché vna fola fiata. Inferamente. Et medefima* 
mente la voce Ciana , che è pura latina , in luogo 
della quale Dante ditfe Mazza nello’nfemo 
,, 0 nde celiar le fue opere biecc 
,, Sotto la mazza d’Hercole. Et il Boccaccio anco- 
v ra parlando d’Hcrcolc ditfe nella Fiametta Con 
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» quella manò con laquale poco innaziportato ha 
„uea la dura mazza. Appreso non poteua il Caro 
trafportarlodeuolmente nella Tua canzone Cede, 

• Cefìij Inuiolata,Tropitia t dimena, Atra di que libri, 
che erano fiati o riprouati d3 gli autori Tuoi , o non 
approuati dal Bembo fecódo che è ftato detto,có- 
ciofia cofa che la voce Cede vfata da lui come ve a*- 
bo vfeen te ciò viene a dire verbo, che trafporta Pat- 
tione fuori di (è, col'regimento del terzo , & quar- 
to cafo in fìeme,& con certa fignificatione , delia 
quale fi parlerà' poi , non fi truòui fé non vna fola 
fiata nelPamorofà vifione del Boccaccio cofi 
ì, Climene apprettò lei con accoglienza 
„ Cedeua a quello ilfuo congiungimento. Uquale 
esèmpio & per la poca ftima,che fece efTo Boccac- 
cio, & ha fatto il Bembo, come è ftato detto , di ql 
volume, non dee potere feufàre il Caro, pofto che 
' egli hauettevfàta la predetta voce, perche hauefle 
hauuta notitia,che fotte dal Boccaccio ancora in co ' 
fi fatto libro fiata pofta , fi come fènza dubbio nQn 
Thebbe, altrimenti haurebbe allegato a fua difetti 
quefto luogo lafciando ftar que , che parlando del 
verbo Cedere, quando è ver bo ftante, cioè verbo , 
chefiniflein fe Pattfone col regimento del terzo ca 
Co, Se col lignificato di dar luogo , o di far luogo , 
come fa cofa, che può meno, a quella,che può piu, 
& brieuemente verbo del tutto diuerfo dalle lette- 
re, & dalla preferenza in fuori, del fuo,il quale vsò 
Dante non folamente tre volte ne vetfi citati dal 
Caro nella Tua comedia. 
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Come la motta cede ala zanzara , 

Che il parlar nollro a tanta vitta cede , 

Et cede la memoria a tanto oltraggio, ma ancora, 
vn’altra , che fono quattro Per cedere al paftor fi 
fece greco, e 1 Boccaccio vn’altra nella predetta fi 
gnificatione pur col reggimento del detto terzo ca, 
foin vn Colo luogo non allegato dal Caro , cioè nel 
„Philocopo, &nonaltroucdicendo Mentre i ca- 
,, ualieri rallegrati ragionando fi ftauano a coffa alla 
«buia nuuola, laquale in niun modo cedeua a chi 
„ voluto hauefTe oltra pattare, fé non come vn mu-, 
ro. Perciochel’ettempio della Thefeida del Boceac 
cioaddottodalui,cheèguaflonella itampa con- 
taminata, & fcritto cofi : 4 

«Ma quanto piu potè fimilemente : ■ > 

,, Et fi bella, ch’ogni altra a lei cedette, > 

,, Fece, & a tutti fi moftraua 1 ieta. 
lì dee ammendare fecondo i buoni tetti fcritti a ma 
no, & fcriuer cofi 

„ Ma quanto piu potè fimilementc j* 

„ Bella tenuta da chi la vedette 
«Tanto che a tutti fi mottraua lieta. Hora io non 
veggo la necefilta', che habbia potuto coftringere 
il Caro ad vfar la voce Cede donandogli ancora 
per vero, che non fi potefie con vn’altra voce 
fola della lingua propriamente fignificare l’efFettot 
del Cedere nella guifa, che è fiato porto da lui nella 
fua canzone non ettendo vbligato il poeta, fecon- 
do che egli fletto confetta a parlar proprio ,oapa- 
Icfarevnconcetcopiuconyna voce fola, che con 
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piò voci. Ma uoti per canto a me piace ancora di fcar 
conofcere,che il Tuo Cede pollo nella £uifa, che egli 
■h3 latto nella Tua canzone è fuperfiuo haùendo la 
lingua noflra vn’altro verbo Colo, & proprio , che 
•non valeo perfignificatione, o peraltro meno, che 
lì taccia quello* fé vogliamo predar fede a dottori 
della feienza delle leggi ciuili, & ecdefiaftichc, a ciu 
pertiene propriamente coli fatta inueftigatione* la 
quale feienza, fe io haueflì fprezzata tanto,& tenu- 
tone cofi poco conto, come i fèguaci del Caro per 
farmi odiofo appfeflo gli (ludianti q nella falfaméte 
m’appongono, o ne foflì tanto ignorante , quanto 
p 3 re al Caro d’hauere prouato, che io fìà , non fa- 
preihoraragionare del Hgnifìcato del fuo Cede in 
quefta guifa. E adunque da fapere fecódo ladottri 
na di que ta dottoricene C6cedcre,il quale è verbo 
vfìtato quanto alcuno altro nella faueila noftra , & 

f i 

Cederc.che nò v’c vfirato,quàdo hanno daeffercU 
tare il loro effetto in cofe corporee, no fono punto 
differenti di fignincatol’vno da l’altro fignifìcan- 
dofì allhoracofi perl’vno , come per l’altro dona- 
tione fola, & pura, purché altro detto , o fatto non 
appaia, chedea indicio quella effere altro contrat- 
to, che donadone. Percioche, fé fi può compren- 
dere per alcuno argomento quantunque leggiero; 
che fi tratti d’altro contratto, non fignifìcano piu 
donatione,ma quello fofpettatocontracto. Perche 
per c3gion deflempio, fe altri diccffe , che Mercu - 
rio concedette, o cedefle Tarpa > cioè la fcimicarra 
fua, & Tali, & Pallide lo feudo ad alcuno, non sen- 
timele- 
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tenderebbe, che fi fìgnificaife altro per qiie corali 
verbi , che puro preitito dandone fegno Thauerc 
dii altra volta predati la feimitarra, l’ali, Se. lo leu- 
' do a PerfeOjfi come Umilmente dicendoli in quella 
canzone, che Cibele cede, & fé in Tuo luogo parla» 
doli vulgare folte flato detto, cócede il carro Tuo co 
lioni alla nouella Cibele, non poflbno quelli verbi 
ricenere altra interpreratione, che Prefta per la ma- 
niera tenuta altra fiata da Cibele in edere cortéfe.a 
darei Tuoi arnefi ad altri in preflito,lì come allego- 
ricamente polliamo dire, che ella fece al commune 
di Roma, ad Alelfandro Magno, ad Hercole, &a 
Bacco riguardando alla gran lìgnoria mòdana, che 
edi hebbero , & temporale, quantunque Tzetzes 
interprete di Licophrone ancora teftimoni, che 
Bacco veramente riceuctte arnefi da Cibele di- 
cendo , che e (Tendo egli da lei flato mondificato 
K<xl AofySajVz5«<y«v tu $ 6*<x j TWVc/hee&xfcVW « vot, 

„zsòìow iqigiTo rùv yùv, cioè Et hauendo riceiju 
to dalla dea qualunque arnefe era portato per tutta 
la terra, il che lenza dubbio, fé il Caro volelte* che 
per qualunque arnefe s’mtenddTero il carro e i lio- 
ni, non fu ne vendita, ne dono , ne altro contratto, 
che preftanza , nel quale elTempio riguardando il 
Caro, fe egli è però vero che y’habbia riguardato , 
ha haflai conueneuolmente,& poeticamente fatto 
a Cibele rinouellare limile prèftito verfola Fran- 
cia. Ecco che di nuouq mi cornitene ricorrere ad 
allcgationi fant3ftiche , fi-come il Caro le appella , 
di Tzetzes autore non conofauto da lui, non già 

per 
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per apparer di fapere , ma per necefs/ta non ha- 
uendo io quanto mi ricorda le tto autore men fan- 
tattico, o piu cofìofciuto da lui, che renda tefti- 
monianza dalia cócettìone fatta da Chele altrui di 
qualunque fuoarnefe, fi come non n’h'aueua letto 
ninno, che la rendette della fulminatione latta da 
Gioue fo^ra Licaone, quando viricorfì altra volta, 
i’autoritadel quale, ancoraché il Carogliene fap- 
pi3 poco grado, & forfè ragioneuolmente non ha- 
ueudo egli, poi che non 1 ha mai letto, o vdito ri- 
cordare, potuto imparar da luiquello ,che perfÙ3 
buona ventura glie venuto detto , fa parer I 3 cazon 
fuamen vulgare, & piu comportabile. Adunque in 
luogo di C ede , che è nella canzone del Caro no fo- 
laméte fi può riporre vna voce fola,& propria della 
lingua, che non è da meno in niuna fua parte, la 
quale è Concede, anzi fe ne può riporre vna noti 
men vulgare di Concede, che nel predetto luogo 
fari riputata molto piu propria , & diftinta dell’u- 
na,& dell’altradaquale è Pretta. Conciofiacofa che 
Cede, oConcede per fe no lignifichi ne ,ppriaméte, 
ne diftintamen te l’effetto del predare , di cui quiui 
fitratta,mafi generalmente , & confufamente, fi 
come ancora non intendendo egli per qual cola 
particolarmente haueffe potto quel fuo Cede lo fpo 
fe non men generalmente, ne men confufaméte di- 
cendo Ce dì Lafcia nel commento che egli ftefso 
ha fatto alla fua canzone. Ancora che al prefentc 
dubitando egli di non potere feufare in alcun mo- 
do, o alntfeno, non feti za infinita noia di difputa gti 
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irrori graui, molti, & varij, che folamentc in quel- 
la parte del commento , che è (òpra la prima (fon- 
ia della canzone, fono (lati da me moftrati, nieghi 
quafi liberamente d’hauerlo egli fatto non vi voleri 
do hauere altra parte, che d’vn certo fcoprimento 
di fua intentione detta ad vn (no amico. Et dandofi 
ad intendere, che non et fieno pruoue di ciò fufìi- 
cienti, ha amato meglio con bugia di perdere vna 
parte delle fue opere, che con tema di vergogna, o 
con fatica di lunga briga di tenzone di mantener- 
fele tutte feguendo in ciòl’efièmpio del beuero cac 
ciato, che fecondo l’opinione de vulgati s’accorda 
piu tòfto caftrandofi di fcampar fenza genitali, che 
Intero morire per man de cacciatori. Ma egli in 
damo niega deffere (laro il facitore di quel cemen- 
to, conciofìa cofa che ci fieno argométi euidentifi- 
fimiadimofirare,chefiafuo non pure in parte, fi 
com e confeffa, ma ancora in tutto, fi come niega. 
Percioche lafciando di dire, che i Tuoi feguaci l’hab 
biano da prima publicato come fuo , o che egli in 
perfonal’habbiada prima prefentato infieme con 
la fua canzone ad vna noftra cittadina , laquale non 
' componendone per le parole fue, neper altro di- 
uerfita d’autori riccuette cofi 1’ vno,come l’altra in 
dono da lui per cofe fue. quale è quella perfona di 
cofi grò fio intelletto , che voglia prender fatica di 
raffrontarlo con le altre colè fue, che non riconofca 
/ la parlatura tutta, onde ècompofto quel commen- 
to , & la dottrina tutta , onde é ripieno quel com-» 
mento per Care fca del tut;to ? Senza che in quella» 
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dicendogli di mente d’hauerda principio prefo a 
parlar di fé (ledo in terza perfona trapana alla pri- 
ma in molti luoghi, doue non faceua punto di me- 
fliereche vi trapaliate non richiedendofi quiui pili 
h paraphrafi, che altroue. Il qual fallo non farebbe 
fiato fatto da perfona, che folle fiata veramente 
terza. Oltre a ciò Gabriele Giolito perfona non 
ìndifereta , il quale infìno dell’anno di C h r i s t o 
15^5. cioè prima'chefifoiTefpartoil romorcdi 
éjueftadifputa lo (lampo infieme có la canzone per 
fuo con coli fatto titolo CommentoDelMe* 
©esimo m. Annibal Caro Sopra L* 
M edesimaCanzone invn volume, nel qua» 
le fono ancora molte lettere fcritte dal Caro , & 
molte da altri in commendationc di lui , mai non 
l’haurebbe filtro, fe non folfe fiato prima certifica- 
to , che folfe flato veramente fuo , & apprelfo che 
egli fi contentale , che folle stampato , fi pe; non 
difpiacerea lui , di cui io fo , che fa grand’ ff m (li- 
ma,fiper non fore contri gli ordini di Vinegia,nel- 
la quale è vetato lo (lampare le cofe altrui lenza li- 
cenza dell’autore, non che l’attribuire le cofe altrui 
a coloro , di cui non fono , & polfono far qualche 
pregiuditio al nome loro. Ma pogniamo che Ga- 
briele Giolito o come poco difcreto,o non curan- 
tefi ne di lui, ne de gli ordini Vinitiani, o come ma 
le informato della mente fua l’habbia ftampato fen 
za faputa, & fenza confentimento, o ancora contra 
volontà del Caro, poi che in quella guifà era ftam- 
pato perche non n’ha egli fotta querela con efie 
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lui? Perche non ha egli interdetta la vendita div- 
inili libri t Perche non ha egli fatto leuare quelle 
poche carte , doue è ftampato quel commento , di 
quel volume ì o fatto altro in dimoftratione , che 
quellanonfodefuaopera, come fogliono fer co- 
loro , che fi fentono offefi reggendo le cofe altrui 
publicate per fue ì Et come io feci già fono da vn 
ottoannihauendo Anfelmo Giaccarello ltampa- 
to vn mio fonetto fenza mia faputa > che comincia. 
Se vaga come voi in benodi auinfe,fatto pcrrilpo* 
ila d’vno ftampato fotto il nome di madonna Lu » 
eia dall’oro, o Bertana, & attribuitimene alquanti* 
che non fono miei in vn volume intitolato Libro 
quarto di rime di diuerfi. Conciofofie cofa che io 
lie moftraffi gran rutbadone,& ne facefii moke pa- 
role^ fatto lofpender la vendita di cofi fatto libro 
colfringelii Anfelmo a leuare il fonetto mio, e’i no 
me mio di ql volume, che era tutto ciò 3 che v’ha- 
ueadel mio. Egli è vero , che io non potei edere 
tanto a tempo a far quello, che prima non ne fode- 
ro viriti da vn fedici volumi , come Anfelmo dice- 
ua,vno de quali èperauentura capitato nelle mani 
del Caro,o piu torto ftudiofamente è (lata da lui da 
ta opera, che vi capiti, & infingendoli di non fape- 
t e quello , che io lo , che egli fa , cioè che niuno di 
quefonectièmiodaquelloinfuori Se vaga come 
voi, ne là quelie tante marauiglie, che fi contengo*- 
no nel fuo Burrato. Hora non mi ballò folamente 
ritorre da fonetti , che non erano miei , il mio no- 
me, ma lo ritolfi ancora dal predetto volume infic- 
ine col 
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mecoHònetto mio fi peraltro, fi perche mi pareua 
di diminuire quella poca opinione,fe punto di buo 
na n’era di me nella mente di coloro, che mi cono- 
fceuano, fé io hauefii permeflò, che folle fiato letto 
vnmiofonetto tanto reo perrifpofia d’vn tanto 
buono apparente (otto il nome d’vna donna, fi co * 
me forfè quella opinione, che porta ottima la gen- 
te di lui nello fcriuere lettere , & fpedalmente non 
facendo, fi come egli dice, altra profefsione, che di 


ciò, a nome d’vn tanto fignore, come è il fuo, non 
riceueal parer mio punto d’accrefcimento per ha- 
uerfi egli lafciato trafportare non fo mollo da qua- 
le fpirito a fare (lampare le fue lettere non cofi buo 
he inficine , & in paragone di quelle , che (otto il 
nome della predetta madonna Lucia fi leggono, 
che e donna, & fono di gran lunga miglior i. Adun 
que il commento della canzone è d’ Ànntbal Caro 
tutto, & non parte nella guifaperòcheeglifuole 
fare le altre cofe fue, & che egli vicinamente ha Fat- 
to quello bello, & buon libro fotro nome d’ A po - 
logia d’Academia di Bar.chidi Roma éfsendogli 
fiati porti da diuerfi valentuomini Tuoi amici 
molti argomenti non bene intefi da lui, & molte 
autorità di fcrittori Umilmente non bene incefe da 
lui, ne vedute ne libri , in tanto che egli può quali 
con buona & netta cofcienza affermare, che le cofe 
feritteda lui fieno fue, & non fue, fi come fa della 
predetta Apologia,& come fa di quello coiben- 
to attribuendolo ad vn fuo amico , il quale dopo 
tanti anni non ha ancora nominato , & pure il do- 
- - Da neua 
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fceiw egli fare infin da principio , quando io ri» 
prefi il predetto commento come Tuo per ifcarica- 
mencofuonon apparendo ragione in contrario* 
che gliele togliefle, o almeno al prefente , & mafli- 
mamente douendo in brieue , come egli afrerma » 
quel fuo amico rifpondere airoppoficioni del com 
meato non men conueneuolmente, che cali s’hab 
bia tatto a quelle della cazone. Maallafiuc noi «To- 
neremo, che quefto fuo amico, che egli vuole, che 
ne fia Bato fautóre, farà o fere Agrelte, o il Caca* 
mufbne, o vn'altro de cofi fatti, & de fimilial Pre- 
della, al Buratto, Se al Fedocco. Ma v3gafi il Caro» 
che cofa fi faccia prendendo in propofito di que- 
fto commento la fimilitudinc, che vfa Platone ne 
libri del reggimento commune contra que foldati» 
che fpogliano i morti paragonandogli a que cani, 
che mordono i farti non hauendo ardir d’azzuffarfi 
cò coloro,che gli hanno gitrati loro, di cui la etian- 
diomentione AriBotile nella ritorica, Se alteran- 
dola in parte, et dicendo, che io fon fimile a que ca 
ni, che per rabbia mordono i fallì, che truouano 
nella Brada, ancora che non fieno Bari loro tirati 
lafciando lbr coloro , che gli lapidano. Perciochc 
fé io fono in luogo del cane Bizzofo,e’l commento 
del (allo trouato nella Brada.e 1 Caro del lapidato- 
re temuto,fcguita non folamete,cheil Caro m’hab 
bia prima, che io morderti il commento, &lo ri- 
prenderti. lapidato, Se ofFefo>& data cagione di dir 
quello, che ho detto del commento poBo che ac- 
cecato da Bizza io non hauefft conofcinto,che non 
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fbftèdel Caro, ma Teguita ancora , che il commen- 
to è fenza vigore, & buon fentimento , fi come c il 
corpo morto, e’1 faflfo, & per confeguente è potu- 
to edere riprefo , & mal trattato da me , come piti 
m'è piaciuto, le quali due cofe io fo , che il Caro nò 
concederebbe mai negando egli di non hauermi 
mai prima conofciuto per vifta , o per nome > nbn 
che confefiafle d’hauermi fatto difpiacere, ne volen 
do che il commento fia itato morduto, o tocco co 
dentidamc,.quantunquev 5 habbia abbaiato molr 
to fopra,& vomitato ancora. Ancora Getti fi come 
Yoce fignificante fatti, & imprefe gloriofe non po- 
teua edere porta in canzone per fertempio dell’a- 
morofà vifione del Boccaccio, che parlando di 
Turpino diflfe 

„ Tra quali era chi i gerti loro cotanti 
„ Scritte, per quello,che è flato detto di fopra del- 
la poca ftima, che fi dee far di quel libro per quefto 
conto, & fignificante quello , che i vulgari dicono 
reggimenti, & atti non poteua edere vfata dal Ca- 
ro nel fuo libro per «(Tempio di niuno libro d’ati- 
tor degno. Ma fi traoua ben la voce Gefta in ligni- 
ficato di generatione, & di legnaggio apprefiò 
Dante nello’nferno 
„ Dopo la dolorofa rotta, quando 
„ Carlo Magno perde la Tanta gefta, 

„Non fonò fi terribilmente Orlando. & appo 
Mattheo Villani nel libro quarto al capo quarto Tè 
condo il verace numero 

a, Et con grande trauaglio pafsò il reame d’vn gran 
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„Re della getta de Tartari , i! qual lignificato le è 
Sarò afi'egnato non punto fuori di ragione, poi che 
veggiamo,che Gero onde é (fratto da a latini Ger- 
men, Germanus, & Germanitas, che fono nomi 
pertinenti a generatione , & a legn3ggio , nel qual 
lignificato Umilmente vogliono alcuni che fi preda 
in due altri luoghi di Giouanni Villani doue eflàfi 
truoua, l’uno è nel lib. vp al cap. xviij. 

„ Et chi delle Ior gelte vorrà' meglio fapere cerchi il 
„ libro di frate Aitone fignore del Coleo d’Ermi- 
„nia,ilquale fece ad inftanza di Papa Chimento’ 
,, quinto, & ancora il libro detto il Millione, che 
,, fece metter Marco Polo da Vinegia. l’altro è nel 
,/profago della fua cronaca. Et non fenza grande 
„ fatica mi trauaglierò di ritrarre , & di trouare in 
„ piu anrichi, & diuerfi libri, & cronache, &auto- 
,, ri , le gefte, e i fatti de Fiorétini. Ma altri voglio - 
no, che in quefti due profiimi fopralcritti luoghi fi 
prenda Celle per fatti, & imprefe glorio^, fi come 
fi prelè per Benuenuto da Imola, il quale (ponendo 
„ quelle parole del purgatorio di Dante, Cantai di 
„ Thebe, dille, S tatio cópofe vno volume delle ge 
Ile di Thebe. diche al prefente nó accade a dire al- 
tro. Solamente è da fapere, che colui, che quefti aa 
ni adietro fece ftampare la prima parte dèlia pre- 
detta cronaca o per ignoranza della lingua, o per 
trafeuraggine, in piu luoghi la contaminò , & (pe- 
cialmente nel luogo vltimaméte addotto trasfor- 
„ orandolo coli. Et non fenza grande faticami tra- 
9 , tiaglierò di ritrarrei di ritrouare de pitranrichi* 
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„ & diiierfi libri , & croniche , & autori , i gelli , Se 
sfatti di Fiorentini. Ne parimente nella predcita 
canzone del Caro poteua elfere polla Imtiolata vo- 
„ ce perche folaméte fi truoui nell’ Ameto dei Boc 
„ caccio in due luoghi. Et perciò con foiicitudine 
3, i fuochi noliri, che di qui porterai, fa, che inuio- 
„ lati lèrui,& Accioche quelle di collumi, & d’arte 
ì, inuìolata feruandomi ornaflero la mia giouinez- 
za , il qual libro fi come riprouato dqj Bembo ben 
che tacitamente non è fufficiente a predare esem- 
pio da lèguire in ciò. Ne ci folciamo dare ad inten- 
dere perche fi dica violato non pure per isforzato , , 
maancheperparticipantediqualitadi viola, &fi 
dica Inuiolato nell’Ameto del Boccaccio hauendo 
riguardo al fignificato della forza per lo guardata 
da forza , che fi polla medefimamente dire Invo- 
lato hauendo riguardo al fignificato della viola per 
lo guardato da qualità' di viola , & tanto meno per 
lo participante della qualità' delleviole, come pare, 
che non ofcurainente voglia il Caro, che fi polfa di 
céndo Se quella voce non vi piacevi pinzano le 
viole. Quello medefimo diciamo della uoce Pro- 
pitia, pollo che ella fi trouafi'e nella vita di Dante 
icrittadal Boccaccio, coli come par, che citandola 
,, il Caro vi fi truoui. Et accioche a quefta rslc po- 
,, tenza tacito honore, & quali mutolo non fi facef 
„feparue loro , che con parole d’alto Tuono ella 
„ folle da humiliare, & nella lor necefiìta' render 
„ propitia, non efiendo potuto efiere entra*a in 
canzone con dignità' per elfempio di quel libro bia 
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limato tacitamente dal Bembo. Ne diciamo di£ 
<ìmiglÌ3nte cola della cocc xAmena non oliarne ch$ 
fi tru oui tre volte nella Thefeida del Boccaccio 
^ Vidi quello 

t . Ad ogni villa fuaue, & ameno. &, v 

» In luogo ameno piaccia di portare, 8 c , 

*, PoicheTamena 

», Fella era latta. Et due yolte nelfamorola yifione 
del Boccaccio, 

Liber pighaua ogni piacere ameno, &, 

.4, Era quel luogo 

*,Etd'odorifer cetri , e aranzi ameni. & fbrfean- 
coraalcun’akra volta in altre rime coli fotte, & di 
minor grido del Boccaccio cioè in que libri, che 
per edere flati riprouati tutti dalfautor fuo , & ia 
parte bialìmati tacitamente dal Bembo,come è fla- 
to detto di fopra, non polfono eflere prodotti per 
ifeufa valeuole d'efTerfi potuta vfare in canzone. Si 
come non vi lì dee eder potuto vfore oi ra , ancora 
che fi truoui no poche volte nellaThefeida per noa 
cflerfi compiaciuto l’autor fuo di quel libro , come 
dicémo. O Itre a ciò ha mal fatto il Caro a mettere 
in verfo le voci Tropitia, & Inuiolata , auengache lì 
trottino in profa, fe non mollra, che fieno comma 
ni non meno al verfo, che alla prolà. Propitia aduti 
que è voce vfatadal Boccaccio vna fiata , le conce- 
diamo efler vero quello che dice il Caro, nella vita 
di Dante, come è fiato detto, & Inuiolata due fiate 
nell* Amero, come s’è veduto, cioè , cheamenduc 
le predette voci fono ftate vlate in prolà lolaméte » 

&non 
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& non in verfo. Ancora fi doueua il Caro guardare 
da traporre nella Tua cazone le voci Cede , Getti, che 
non fi cruouano fe non in terza rima , & Jtra , che 
non fi truoua fe non in ottau3, & dimena té non in 
terza , & ottaua, come s’é veduto qui adietro per 
la ragione, che è fiata afiegnata. Apprefio non do- 
ueua il Caro edere tanto audace, che trafportafie 
nella Tua canzone le voci Audace , & Genero fa dalle 
prole, & da qlla maniera di rime, che è meno fchi- 
fa di fimili voci, cioè dalla terza, & dall’ottaua rima* 
come è fiato detto. Conciofia cofa che la voce A u 
dace fi truoui (blamente apprefio il Boccaccio nelle 
nouelle vna fiata, & nell’ Ameto vn’altra, & nel Phi 
locopo due, & nella Thefeida due altre, & nall’amo 
tofa vifione fimilmente due altre, & apprefio il Pe- 
trarca neirvn de capitoli della filma rifiutati dft 
lui vna 

„ Dico Appio audace 

Et la voce genero la apprefio il Boccaccio nelle no* 

. nelle vna volta, & nella piftola fcritta a meficr Pino 
de Rofii vn altra , & nelPamorofa vifione ancora 
▼n’altra. Poi non doueua il Caro porre le voci ìUh 
S ire, & Nume nella Tua canzone fe non in rima vo- 
lendo feguirel’efièmpio di coloro, che haueuano 
comporti fonetti, & canzoni, come é fiato il Petrar 
ca, che pofe Illuftre in rima non folamente in To- 
netto, ma ancora in terz 3 rima, non ottante die 
Dante haueflevfato Illuftre in verfo fuori di rime 
due volte cofi nel paradifo 
„ Et videi Catelini, 

„PhU 
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Philippi,* Greci, Ormani, & Alberighi 
„ Già nel calare illuftri cittadini. &, 

,> ChealTai illultri fpiriti vedrai , &il Boccaccio in 
» profe nel Laberinto In quelle parole per te Ari- 
» Ilotile, Tullio, Virgilio, $c Tito Liuio , & molti ' 
,,huominiilluftri,& per ql lo, ch’io mi creda tuoi ' 
„3mici,& dimeftichi erano come fango da loro 5 
„ca!peftati, & nella vita di Dante dicendo, 11 for- ' 
tiftimo, & iiluftre Hettore, e’1 vulgarizatore del li- • 
bro dell’agriculcura di Pietro Crefcézo per aggiun- 
co di Re, Airexcelientinlmo Principe metter ' 
„ Carlo fecondo per gratia di Dio Re iiluftre di Ci- 
„ cilia, & di Gierufalem il fuo Pietro de Crefcenzi 
cittadinodi Bologna. Perciocheilluftrenó è ben 
leggitimavocevulgare fi come quella, che Tento 
non poco del latino, quando lignifica chiarezza in 
generale di che che fia , & è corteggiana, quado li- 
gnifica certo grado di chiarezza per nobiltà di fan- 
gue. Perchein quanto lignifica chiarezza in gene- 
rale, fi come voce olente del latino fi'comporta in ’ 
▼erfo in poema narratiti©, & in terza rima , quale è 
il paradifo di Dante ancora che nel primo eflempio 
di Dante per eflere Illuftri aggiunto delfoftantiuo 
cittadini, che é nel fine del verfo,fi debba giudicar, 
come fe fotte pofto nella finedel verfo , & in rima , 

& non in verfo per quello, che fu detto di fopra , fi 
còme ancora fi dee giudicare Iiluftre nelPelTempio 
dèi primo fon etto del Bembo edere pofto in rima , 

,, & non in verfo. V fe fare alla morte iiluftre ingan 
i, no. Ma iiluftre, che è nelle danze del Bembo,E* 

„non 
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,, non men Balere illuftri, che vi fcerno,ètoHerabi* 
„ le non meno in verfodeirottauarima, che fi ha 
nella terza. Hora fi comporta fimilmente in profa 
in certi luòghi,quando fi faueilad’huomini antichi 
latini, fi come fi fauellaua nel luogo addotto dal La** 
berinto del Boccaccio, o quando ci trouiamo ne ti 
tolidelle lettere, doue fi richiede forma di parole -, 
quale era quel del vulgarizzatorc di Pietro Cre* 
feenzo, a cui ancora fi come a vulgarizzatore è dai 
donare piu larga licenza delle voci foreftiere , o an- 
tiche, che non fi faallo fcrittorc originale d’alcuna 
lingua. Conciofiacofa che Pietro Crefcenzo lafciaf 
fe fcritto in latino cofi Excellentiflimo Principi do 
9 , mino Carolo fècundo Dei grada lerufaleni, & 
j, Sicilia; Regi illuftri Petrus de Crefcentijs ciuis 
Bononienfis.O non fi dee curare quando fi troua 
pofta in profeda non farne molta ftima, quali fono 
quelle della vita di Dante del Boccaccio non ricor 
date mài dal Bembo. Uluftre adunque in verfo di 
canzone nobile non può occupare luogo fe non fi- 
dale per l’odore latino, chefifente in lei, il qual 
non dimeno non fi fente nelle voci compagne, cioè 
ne in Luftro che è nome, & lignifica fplendore , 8c 
èvfatocommunenaente da tutti gfitaliani, & da- 
Dante nella comedia, & daj Boccaccio nel Philoco 
po, ne nel verbo Luftrare vfàto dal Boccaccio nel 
Philocopo,chedail nome verbale Luftrore vfàto 
pur dal Boccaccio nel detto libro , & il nome Lu- 
ftràtico vfàto dal Boccaccio nella Thefeida , ne nel 
verbo Illuftrare yfato da Dante nella cotnedia-i & " 

nel 
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ùrf conuito, & dal Petrarca nel triompho della fai 
piagai quale il vulgarizzatore fopradetto dille illu- 
ftramento. Non doueua adunque il Caro porre 
lllufin fuori di rim3 fenóvoleua partirli dall’vlanza 
del Petrarc3,che nel predetto luogo l’haueuavlìro 
in Tonetto, & nelle terze rime, li come non doueua 
▼ r ar T^mne limilméte fuori di rima » poi che in quel 
luogo folamen te era (tatovfato da Guide Canai* 
„canre nella Tua ramo fa caaone dicendo Nome in 
„ ifeibio di Nume Et ha fenfato nome, de da Dan-. 
„ te ancora nella comedia 
„ Ruppe il lìlentio ne concordi numi. Vltimamen 
te non poteua il Caro ragunare infieme quelle vo- 
(ri Simulacri* Tropitia, Inferì e. Ciana, Cede , Getti, 
Intitolata, dimena, Audace , Generofa , lllufìre, 
me prefeda lui dalla lingua latina , & trouatenepoi 
per diligenza de Tuoi amici alcune prima effere Ha- 
te fparfe in varij libri di diuerfi autori vulgari , per 
ifpenderle tutte in fare vn brieue componimento m 
quale èia Tua canzone. Perciochehauendo egli fac- 
to coli non fi può dire, che egli habbi 3 vlàta quella 
Tarliti nel difpenfàr quella manieradi voci in opc* 
ta brieue, che è richieda a chi fcriue vulgarmente'» 
& che li vede eifere feruata da tutti i lodati poeti di 
quella li ngua, & fpecial mente dal Petrarca. Adun- 
que io di (li ragioneuolmente, & veramente riguar 
dando a tutte ìe co le fcritte di fopra, che il Petrarca 
non vlèrebbe le predette voci latine, non volendo 
per quello mio detto concludere , che per non ha- 
•creil Petrarca folamcntc vlàte coli fatte voci , eli# 
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fottcro fi come ree, quali non Pulserò piaciute a lui, 
da fuggi re fecódo che s’imagina il Caro,che io hab 
bia voluto concludere non hauedendofi egli, che fé 
hauefsi io hauura coli tacca intentione non haurei 
fegnace quelle voci, che fono d’vna qualità' fola in 
quella canzone, nella quale fono tante alcre non 
v&ce fimii mente dai Petrarca, o vfate in altra guifa, 
che non fono Hate vfate dal Petrarca, niuna delle 
quali, perciò che erano di qualità differéti d3 que- 
lle fu da me Segnata. Hora le voci non vlàtedal Pe 
trarca, che fono nella canzone del Caro oltre alle 
predette latine, fono qfle fumare , Conca , Heroi , 
Suore, Bronxjì Merto, iddio , Domi , finire , 0jferte 9 
Cigli, Giacinti , Imenfo , Minerua, Cinthia , Ciprigne , 
Cimo. Et le viste dal Caro in altra guifa che dal Pe- 
trarca fono Inipoftiy non vfando il Petrarca Impor- 
re fe non per cornee cere, gli Oppreffi , non vfando il 
Petrarca OppreiTo per nome foftantiuo,anzi non 
mai niuno partecipe pattato per nome foftatuio in 
qfta guifa trattine nò dimeno Morti, Metti, Eletti, 
& Soggetti, & forfè altri, liquali s’vfano apprettò il 
commune popolo, & hanno luoi propri lignificati, 
fignificandoi morti, coloro, che piu non vinono, 
i Metti, coloro, che recano nouella , o ambasciata, 
gli Eletti, coloro, che fono dettinati a vira eterna , 
prendendoli l’vlb di quella voce col fuo lignificato 
dalle perfoneecclefiaftiche, i Soggetti, coloro,che 
fono fottopotti ad alcuna fignoria. Hora io ditti, 
eheniun partecipe pattato era dal Petrarca vlàto 
per foftàuuo nella guifc che via il Caro gli Opprejfié 
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* £ércióehe * quantunque egli vfi pogniamo ùntati 
per foftantiuo, lignificando la perfon3 amata, neu 
tralmente fenza hauer piu rifpetto al mafchio , che 
alla femmina, non vfa perciò queflo partecipe nella 
predetta guifa. Vfa ancora il Caro gli Empì per fo- 
ftantiuOjil che non fa il Petrarca. Denoto con reg- 
gimento di cafo. NefiuperPuiamenteinquelverfo. 
„ Tal che ne rc/o, & canto fi come fi dirà la doue fi 
ragionerà' della fconuenenolezza delle traslationi* 
Dei in buona parte cioènella fignificatióc della dei- 
tà' verace, nella quale nondimeno il Boccaccio nel 
libro xiiij.al capo xiij.dellageneologiadeglideidi 
fendei poetiche l’hanno vf3to. Ma fe il non haue- 
re vfàto il Petrarca quelle voci , o in altra guifa in- 
fieme con tutte le latine notate di fopra da me fi 
debba credere edere proceduto da giudi ciò, doé 
perche egli non l’habbia giudicate degne delle fue 
Ìcritture,oda altro accidente come da breuità di vi 
ta, o da Grettezza, o da {implicita di materia qnafi 
dobbiamo penfare,fi come ferine meffer Giouanni 
Guidiccioni ad Antonio Minturno in certa lettera 
per certificarlo, che eflfb non haueua biafìmate le ri 
me fue, perche non fodero compofle di parole fò - 
le vfate dal Petrarca, che egli non difife ogni cofa,& 
chcfepiu lungamente, o d’altre materie haueflfc 
fcritto, haurebbe vfati altri modi di parlare, &aU 

v tre parole, & fi come medefimaméte afferma il Ca- 
ro féguitadolo fenza perciò far mentione di lui, che 
fu tanto fuo fignore, in fegno di riconofcenza d’h* 
nero imparato da lui cofi fottile , & verifimile.con- 
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iideratìonc quali portiamo dire, che il Petrarca i ira 
viuuco poco tempo hauendo egli menata la vita'fua 
per lo (patio, danni (ettanta interi meno vn giorno 
per lo piu Tana, agiata, & ripofata, & non occupata 
-in altro, che ne gli ftudi gratiofì di poefia , & h 3 b- 
bia comporti pochi fonetti, & canzoni di (oggetto 
non diuerfo hauendo egli fcritto piu lungamente, 
& piu variamente in quella maniera di rime, che fa 
certe mai niuno altroché viuerte auanti a lui,o infie 
me con lui, o dopo lui. ma, come io dico , fé fi deb 
ba (limare, che ciò fia proceduto da giudiciofa de- 
liberartene, o da altro, non & meftiere al prefente, 
che altro, (è ne dica. Solamente e dafapere, che fi 
comeDionigiHalicarnafleo nel capo deireflàmina- 
. tione de ragionamét i parlando della difrereza della 
fauella dice fenza confiderar punto la breuità, ola 
lunghezza della vitad’Ariftophanejdi Gratino, & 
dTupolide,o i (oggetti d’vna fola ((retta ,o larga, 
o di varie materie trattati da loro , che tra le parole 
comiche alcune fono Arido phanefche,& altre Cra 
.tinefche, & certe Eupolidefche,cofi portiamo noi 
dire lafciando da parte il ri (petto dell’ età lunga, o 
corta,che viuelle Dante, il Petrarca, e’1 Boccaccio, 
o altro poeta vulgarc,& la materia fimplice piccio- 
la,o gràde,o diuerfa prefa da loro a fcrinere,che tra 
le parole proprie dell e rime tali fono Dantefche, & 
alcun’altre Petrarchefche , & certe altre Boccac- 
cefche,& altred’altri. EtficomePlutarcholado- 
ue paragona Menadro con Ariftophane dice , che 
©ttiaiaméte fi può conofccre, fe altri rafrota infie- 

me 
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«eie cofe fcritte da Mensndro ne primi tèmpi , & 
in que di mezzo, & ne gli virimi quali cofe egli fof- 
fe ftato per dire, fé forfè piu, che nó fece campato, 

& quali no, cofi fi può per le cofe fcritte in rime in 
tanta copia dal Petrarca in cofi lunga età fi può di- . 
co ottimamente difeernere , & fiocamente affer- \ \ 
mare quali parole forfè flato il Petrarca per vfare , 

* & quali no, fe forfè ancora viuuto piu, che non fece 
òhauerfefcritto piu ampiamente, o d’altra mate- 
ria, che nò fece. Ne chi dice di difeerner ciò , & Taf 
ferma , è tenuto al parer mio a produrre mandato 
fattogli dal Petrarca della fua volontà, & di quello. 

Che forfè (lato egli in ciò per fare,o per non fare, nò 
tip otédo hauer maggior certezza della volontà' al- 
trui non palefaca & di quello, che egli doticrfè fare, 
onon (are da altro, che dal tenore dell’altre fimili 
attioni feruate per l’adietro da lui. Ne parimente è 
tenuto a colettare, che lo fpirito del Petrarca, o Pa- 
lliala fia pallata nelfuo corpo fece do h palingene- 
fia Pitagorica, o Cabalillici , o a vantai fi d’hauere 
hauuto ciò per diuina fpirarione , o riuelatione *. fe 
condo che il Caro dice prédendo in giuoco quelle 
mie parole, il Petrarca non vferebbe , che io fono 
tenuto a lare poi che affermo di difcernerlo. Ma 
fenza produci mento di mandato , o confefì ione di 
pagamento di fpirito, o d’anima in nuouo corpo , 
o vanto di Ipiratione diuina, o di riuellatione il Ca 
ro mi potrà pur credere, poi che io fono fecondo 
le fue parole molto pratico nel vocabolario, che 
égli, il quale non v'è cofi pratico s’inganna a nega* 
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\ re, che nel Petrarca fieno le voci famelico, Eternare 

. tentare, percioche nel vocabolario della memoria 

, mia è regiftrato famelico còme detto dal Petrarca 

|/ inquelverfo, 

J ,, Queto i frali, & famelici miei fpirti. & Eternate 

, pur come detto dal Petrarca in quello altro parlan 

, dofi di pace 

ì „ Simile a quella, che nel cielo eterna , ancora che 
alcuni non hauédo riconofciuto Etei na per verbo, 

[ leggano quel verfo cofi 

i „ Simile a quella, ch’è nel cielo eterna. & tentare 

, alcrefi come detto dal Petrarca 

i „ Et per lentare i fenfi . 

, „ Gli humani affetti non fon meno intefi. Mi potrà 

, ancora per quella medefima cagione credere , che 

il Petrarca non fu il primo, come pare che egli vo- 
i glia , che recaffe nella lingua tofeana la voce Intel- 
. lette, hauendouela prima di lui introdotta Dante , 

, che uel paradifo dille 

. „ O luce eterna, che fola in te fidi, 

. „ Sola t’intendi, & da teintelletta. NéMiferere,di- 

. ,, cendo prima di lui Dante nello’nferno 

, „ Miferere di me gridala lui. Ne Como , hauendo 

, „ prima di lui fcritto Dante nel conuito. Che la no 

i „ bile natura il fuo corpo abbellilca & feccia com- 
,, pto, & accorto non è altro a dire,fe non che Tac- 
[ „ concia a perfettione d’ordine.Ne fu il Petrarca il 

, - primo, che ritornale , fi come crede il Caro , la B 

. latina naturale a verbi , in L luogo della quale v’era 
. (tata meflàla V vulgare hauendo Dante prima ri- 

- ~ E tornata sin 
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tornata la predetta B ad Approbo , & a Prefcri- 
bo nel Paradifo. Perche il Petrarca feguendo l’ef-. 
Tempio fuodiflèDefcribo, &Biboin ifcambio di 
Defcriuo, & di Biuo , che cofi dille Facio V berto 
„ Io pappo, & biuo. Né pariméte è ftato egli il pri- 
mo, che habbia ritornata la V latina naturale a que 
nomi, ne quali in luogo Tuo era data fuftituita la O 
vulgare fi come é manifefto. Perche dicendo egli 
Curro in luogo di Corto feguì,cheche fi dica il Ca- 
ro, fimilmente Tefiempio altrui , auegna che fi po- 
tefle dire , che Curto è vulgare dicendoli in molte 
contrade d’italiaC urto, & non Corto. Si come 
ancora non fu il primo egli, che di Venuto leuata la 
V vocale di mezzo faceiie Vento in Preuento ha- 
uendola trouata cofi fatta prima in Conuento,che 
lignifica non folamente ragunanza di perfone reli- 
giofe, o luogo doue dimorano,ma il patto, nel qua 
le le parti fi fono conuenute. Hora egli mi potrà 
ancora credere, che metter Giouanni dalla Cala , & 
mefler Giouanni Guidiccioni , & Francefco Maria 
dalla Molza non prefentaro al noftro idioma, co- 
me ha per cofà certa egli le’nfrafcritte voci Gaudio % 
Candore , Ondofo , Reintegrare , ^Anbclare , I«- 
ftrare , Infefìo , Delufo , Concetto , Salubre , Meni- 
brande. Soglia , Mcer betta, Guardingo , Schiudere > 
^Aggelare , Inacerbito , Inabandono , Dileggierei 
come non mai prefentateui prima da niuno de gli 
antichi, ne le dichiararono efler leggittime d’hauer 
parte nelle fcritture vulgari quafi per Tadietro co- 
me bafiarde aó ve i’haue fiero mai hauuta, cóciofia 

cola 
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cofa che efli,fe lefsero mai icritture degli autori an- 
tichi di grido, come era douero, & verifimile, che 
/ faceflero fpeflo, vi trouaro presentata, & dichiara- 
ta per leggittima 

Gaudio da Dante nel Paradifo piu d’vna volta, & 
da Facio V berci nel Tuo Dittamondi piu d una vol- 
ta, & dal Boccaccio nell’amorofa vifione fimilmen 
ce piu d’vna volta, lo lafcio di dire, che Dante vsò 
Gaudiofo nel Paradifo piu fiate, & Gaude non fola 
mente nel Paradifo, ma nelle canzoni alcuna volta. 
Candore da Dante alcuna volca nel purgatorio , & 
piu volte nel Paradifo. 

Ondofo dal Boccaccio nell’amorofa vifione piu 
d’una volca, & nel Philocopo alcuna. 

Reintegrare da facio Vberti nel Dittamódi alcuna 
volta, & dal Boccaccio nell’ameto piu d’vna volta, 
nel Philocopo piu d’vna, nella Fiammetta piu d’v- 
na, & nelle nouelle vna, 

Anhelaredal Boccaccio nell’amorofa vifione alcu- 
na volta hauédo detto Dante nel Paradifo Anhelo. 
Luftrare dalBoccaccio alcuna volta nd Philocopo. 
Infetto dal Boccaccio nell’amorofa vifione, nel- 
l’Vrbano,& nell’ Ameto, & nella Thefeida alcuna 
volta* Eglié vero , che il verbo Infettare fi truoua 
apprefsoFatioVbertònel Dittamondi, apprefso 
il Boccaccio nelle nouelle , nell’ Ameto, & nell’Vr- 
bano, nella Thefeida, nel Philocopo , & nella Fiam 
metta. Del ufo da Dante nel Paradifo , & dal Boc- 
caccio nell’ Ameto alcuna volta. 

Concetto da Dante nello’nfer no piu volte, & nel 
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Paradifo alcuna volta , & dal Boccaccio nelle no- 
nelle piu volte & nel Laberinto. - (ta. : 

Salubre da Bacio Vberti nel Dittamondi alcuna voi 
Membranzada Guitton da Arezzo piu volte, da 
Dante vna volta in vna ballata, & dal Boccaccio nel 
la canzone di Mico da Sciena , aueena che la voce 
Membranza , & le feguenti fieno proprie , & natu- 
rali della lingua vulgare. perche fuperfiuo è citare 
fcrittore, chefiaftato il primo ad introdurre loro 
nella lingua , &con gli fcrittifuoi habbia data loro 
autorità". 

Soglia d3 Dante nel purgatorio piu d’vna volta , & 
dal Boccaccio nell’amorofa vifione alcuna. 
Acerbetta dal Boccaccio nelle nouelle vn3 volta. 
Guardingo dal Boccaccio nell’ Vrbano vna volta, 
& nel Laberinto vna, & nel Philocopo vn’altra. 
Shciudere da Dante nello’nferno vna volta, nel pur 
gatorio vna Volta, nel conuito vna volta, & dal 
Boccaccio nelPamorofa vifione vna volta, & nél 
Philocopo vn’altra. 

Aggelare da Dante nello’nferno vna volta. (ta. 
Inacerbito dal Boccaccio nelle nouelle alcuna vol- 
Inabbandono dal Boccaccio nelle nouelle piu 
d’vna volta, & nell’ Vrbano alcuna, & nella Theìei- 
da piu d’vna. — 

Di leggiere da Dante nel purgatorio alcuna volta, ’ 
& dal Boccaccio bene fpefiò nelle nouelle, & nel 
Philocopo , & piu d’vna volta nella piftote fcritta a 
mefler Pino de Rolli, & nel Laberinto alcuna , & 
nella Fiammetta alcuna , Se nel commento della 
■ . » Thefeida 
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Thefèida alcuna altra. ‘ ‘ ■ 

Se adunque non fegnai le parole latine nella canzo- 
ne del Caro, perche (blamente il Petrarca non l’ha- 
,ueffe vfàte , ma peraltro come euidentemente ap- 
pare per quello che è fiato detto , & apparéua an- 
cora/uori di raggione m’appone egli, che io. voglia 
riftringere tutta la fau ella: volgare dentro da ter- 
mini del Petrarca,& del Boccaccio, & fuori di tem - 
po mi ridice tre volte per vn grandilTimo , & bellif- 
fimo fecreto , & non vdito prima da vn par mio , 
che la lingua , che fi parla , & per confegucnte viue 
ancora, quale èia vulgarenoltra, nonfiprendein 
formare i noftri fcritti tutta da molti libri, & tanto 
meno da vn folo, come fi fanno quelle, che piu non 
fi parlano, & fono morte , fè non in quanto vi nono 
ne libri degli fcrittori, quali fono la latina, & la gre- 
- ca,ma in buon3 parte fi prede ancora da molti , che 
la parlano quafichele voci latine dame fegnatefi 
parlino. Hora non s’auede egli dicendo ciò , o fa 
viftadi non auederfi di contradire a mefier Pietro 
Bembo, il quale ci configlia a fcriuere non con vo- 
caboli del popolo , o del tempo prefente in tutto, o 
• in p3rte , ma con que degli autori antichi , & dalla 
loro età nella lingua vulvare, & in ogni altra lingua, 
quando i vocaboli degli autori, & dell’età paffuta 
-fono migliori, che non forjo que del popolo, o del- 
l’età noftra , fi come fono) migliòri gli vibri , fecon- 
do ch’egli afferma , dal Boccaccio , &• dabpetrarca, 
& dal fuo fecolo che non fono quèHiVche vf amo 
hoggidì noi. Ne parimente s’auede ò'fa di contra- 

E l 'i dire 
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dire a Giulio Camillo Delminio , che preponen- 
do le lingue hauere a fimilitudine del fole ilfuoo- 
riente, mezzo giorno, & occidente,& effer piu bel- 
le nel Tuo colmo , che nel cominciare a montare , o 
nel calare giudica efTer conueneuole, chevfiamo 
piu tofto le voci, che fono ftàte adoperate quando 
la lingua era peruenuta alla Tua fommirà , & perfet- 
tione , che quando era baffa , & imperfetta o cre- 
dendo, o mancando. Perche non dobbiamo fcri- 
uendo noi in quefta lingua fecondo il giudicio Tuo 
partirci dalle voci del Boccaccio , & del Petrarca , " 
& di quel temporale tralafciando quelle, che erano 
in vfo auanti loro, & fono ftate dopo loro,& fono, 
poiché, come reftimonia il Bembo , vedefì , che il 
gran crefcere della lingua a quelli due al Petrarca, 
& al Boccaccio folamente peruenne, da indi innan- 
zi, non che paffar piu oltre, ma pure a quelli termi- 
ni giugnere ancora niuno s’è veduto. Nes’auede 
medefimamente, o fa di contradire in effetto ad 
Ariflideladoue fauellando del fimplice ragiona- 
mento, cioè di quelle profe, che per diflintione fo- 
no contrapofle alle dicerie de duellatori, non con- 
cede, che s’ufino in elle fe non le parole prefe de li- 
bri, conciofiacofa che molto meno , fe niega le pa- 
role, che non fono de libri a quella maniera di pro- 
le, le concederebbe a coli fotta maniera di rime, co- 
me é la canzone vie piu affai fchifa della fauella po- 
polare. Senza che fuori di ragione fi marauiglia 
del mio giudicio apponendomi fai fornente , che io 
penfi, che di neceffità fi debba prendere tutta la fa- 
uella. 
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uella, con la quale fermiamo dagli fcrittid’vn fòlo 
contra lo’nfegnamento di Quintiliano 
,, Sed non qui maxime imitandus & folusimitan- 
dus apponendo a lui o per ignoranza,o per malitia, 
che incenda in quel motto della raffomiglianza del- 
le parole , il quale non dimeno intende della raffo- 
miglianza delie altre virtù del fauellatore, come ve- 
drà manifeftamente che guarderà ben quel luogo. 
Ma fenza apporre a lui quefche non penfa,mi pof- 
fo ben marauigliar di lui , che per accattarmi odio 
appreflò le perfone ancora per quella via dica , che 
altro non e il proporre il Boccaccio, e’I Petrarca 
per eflempio vnico delle fcritture prefu pponendo 
egli, che io gli proponga, quanto è allafauella, che 
vn riftringere la religione Chriftiana tutta nel te- 
flamento nuouo lènza voler riceuereletraditioni 
de padri, le quali, fecondo che egli dice, deono ha- 
uer luogo non meno nella lingua vulgare, che nel 
Chriftianefimo non riconofcendo egli la gran dif- 
lìmilitudine , che è tra le tradizioni de padri fanti 
Chriftiani, & le tradittioni de fuoi pari,che egli in- 
, tende di proporci per padri in queda lingua. Per- 
cioche,doue quelle feoprono la gloria delfeuan- 
gelio , & riftringono la licenza del diffoluto viuer 
mondano, & mortificano la carne per vinificar Io 
.fpirito quelle ofeurano la chiarezza della lingua , & 
rallargano ogni ftrettezza d’offeruato parlare , & 
eflàltano , & difendono la ignoranza per abbaia- 
re, & confondere la feienza. 

E 4 . 
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DELLA MALA 

‘ FORMATIONE DELLE 

TRAStATlONI. 


Cap. II. 

Ora trapaliamo a ragionare delle 
traslationi della cazone del Caro mal 
formace. la cui malaformatione pro- 
cede o d 3 diflimiltudine,o da ofcuri- 
ta, o da fconueneuolezza. Da diflimilitudine, preti 
dendofì L'ombra de * gigli, per la protettone de Va- 
1 ef\,ldoli, per Valeli & Farneli, Conca , perla pianu- 
ra della Francia Nonella Berecintia, perla Francia. 
Da ofcurita, lignificandoli co Giacinti i Farnefi,con 
Flora Firéze, con fuoco il defiderio. Dafconuene- 
uolezza, attribuendoli il dipingere in fu i gigli» e’n 
fu i giacinti il nome fuo ad Appollo, la reftitutione 
della lalute, & della liberta al raggio , il volare , el 
cantare al fuoco. Primieramente adunque s’è pec- 
cato in diflimilitudine nella traslatione di quelle pa 
roie. Venite a l'ombra de gran gigli d y oro Care Mufe . 
Conciolia cola che volendo il Caro cofortarlemu 
fe, o fé fleflo come poeta ad accollarli alla protet- 
ti Qne della cafa rea le di Francia habbia trasportati 
in quello luogo in [(cambio della predetta cafa i gi- 
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gli d*oro, o gialli , & in ifcambio della protettone 
l’ombra de gigli, nó s’auedendo egli, che l’ombra, 
per laquale principalmente è Hata prefa la traslatio 
ne de gigli, ha gr»i diflimilitudine cò la protettio- 
ne di quella cafa, Cotto laquale molti poeti menano 
vna vita gioiofa, & agiata, la doue lotto l’ombra 
de gigli non fi fa già per hiltoria, o per fauola ani- 
male niuno in ifpecieltà, che fi ripari dall’ingiuria 
del freddo, o del caldo, & pure conuerrebbe , c!ie 
fìmile riparo fofle piu euidente ne gli occhi della 
fronte, & della mente de gli huomini, che non è 
quello de poeti Cotto la protettone gratiofa dell3 
cafa Valefia, fe fi doueflè poter trafportare in luo- 
go di quello. Si come per cagion d’eflèmpio é mol 
to apparéte nel colpetto, &neiranimo d’ognuno il 
riparo de pulcini (òtto l’ombra dell’ali della chioc- 
chi, il quale perciò è (fato adoperato in traslatio- 
ne, &in fimilitudine in fino dalla fcrittura facra , 
perdimoftrare quale fia laprotettione di Dio ver- 
fo i Cuoi diuoti. Hora io non credo.gia, che il Caro 
riconofcendo il difetto della diflimilitudine fcoper 
ta da me nella Tua traslatione per ifcufario fi condii 
ca a dire, che, poiché i gigli fon fiori , & fta , come 
dille il Petrarca, tra fi ori afcofo l’angue, che fiotto 
l’ombra de gigli poflono dimorare bifide, botte, 
rofipi, & altri annimalucci nociui , liquali ftandofì 
fiotto l’ombra de gigli poflono con aliai chiara ap- 
parenza rapprefentareallo’ntelletto noflro i poeti 
raccolti, & fauorati dalla cala reale di Francia. Per- 
cioche fi potrebbe forfè dubitare, che có piu chia- 
ra 
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ra apparenza non fi rapprefentafle infieme, chei 
poeti ficurati, & careggiati da quella gentilifiima 
cara, il che è fconueneuole ad imaginarfi , non che 
adire, fieno indifcreti, maldicenti, & non meno ve* 
neniferi, che fi fieno i predetti animalucci , & tali „ 
quali fu x\rchilocho,& Hipponattea tempi antichi 
appreiToi greci, & fu a noftri appreflo noi italiani 
Pietro Aretino, & fono i cazellieri di maeftro Paf- 
quino, del numero de quali non è da credere , che 
fia mai fiato il Caro fecondo che egli afferma , con 
tutto chea quefta volta egli gli habbia preftataTo- 
per a fua palefe a fcriuere cofi coftumato , & mode- 
fio libro a biafimo mio. O che infieme no fi facef- 
fe rifurgere nella mente de gli huomini la già mor- 
ta trilla rammemoratione dell’antica imprefa di 
Fracia, laquale per miracolofa diuina ammonitio- 
ne mutate le botte,o i rofpi (piacenti in gratiofi gi- 
gli fu annullata. Cóciofìz colà che ne grandi anna- 
li di Francia fi racconci,che al tempo del Re Clouis 
fu fecòdo la teftimonianza d’alcunefcritture vn ro- 
mito prod’huomo di fanta vita , che habit3ua in 
vna forefta a canto ad vna fontana, il qual luogo al 
prefente è chiamato Gioia in valle & é nel contado 
di Poiflinólotanoda Parigi, nelqual romito CIo- 
tilda moglie del Re Clouis hauea gràde, & fpeciale 
diuotione, & per la fama della fua Cantica lo vifitaua 
FpefTo fouenendolo delle cofe bifognofe. Hora ha- 
uenne vn giorno, thè dando il romito in orationc 
gli apparuel’ Angelo di Dio, & gli difle, che fàcefle 
che fi radefsero via le tre botte,o rofpi, che il re Ciò 
, uis 
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tiis portaua per arma nel Tuo feudo, & che in ifeam 
bio di quella arma porcafse vno feudo , il capo del 
quale fofse azzurro, & feminato tutto di fiori di gi - 
gli d’oro foggiugnendo,che Dio haueua ordinar , 
che dall’hora innanzi i Re di Fràcia portalsero c * 
fi fatte arme. Il romito riuelò l’apparitione alla mo 
glie del Re Clouis, laquale incontinente fece can- 
zellare le tre botte, o rofpi, & in fuo luogo fece ri- 
porre i fiori di gigli, & mandorli al Re Clouis fut> 
marito. Adunque l’ombra del giglio non èfeguita, 
& cercata da niuno animale con defiderio, che fi 
fappia,& do auiene forfè perciò che non è mola 
per la fottilita' del torlo fuo infieme co la non Smo- 
derata altezza. Perche io a ciò riguardando, & mot 
teggiando già dilli, che le mufe del Caro doueuano 
efsere di feiatta Pigmaica, fe baftaua loro cofi latta 
ombra a difenderle dal fole. Horaquefta figura di 
parlare Venite a l’ombra de gra gigli d'oro careMufe 9 
no dee efser creduta metonomia,o altra, che trasla 
tione verace , che che fi dica il Caro. Percioche 
quantunque la C3fa reale di Francia porti per infe- 
gna i gigli d’oro, o gialli fi dome è fiato detto , & fi 
pofsa per metonomia dicédo la cofapofseduta per 
lo pofìefsore porre la predetta infegna per lignifica 
re gli huomini della predetta cafa, non dimeno 1 gi 
gli d’oro nominati dal Caro non iftanno in quella 
canzone per infegna artificialmente effigiata , ma 
per fiori naturali , quali fono qlli , che naicono nel 
mio horto chiamandogli egli fiori nella fine della 
canzone Tu lor quelle di fiori burniti offorte Torgi in 
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mia vece , & nel princpio riconofcédogli per natu- 
rali poi che dubita, che tagliati, & comporti inghir 
landa non fi Cecchino per lo calore del 'Sole. Ne, 
perche il Caro haueffe detto Gigli d’oro , non do- 
ueua altri credere, fi come egli s’imagina , che non 
foflero fiori veramente, eflèndo cofa manifefta,che 
loro in quefto luogo non può lignificare ri metallo 
oro, altrimenti fi trouerebbe contradittione nella 
canzone dicendoli nella fine Se non fono elle D’oro , 
& dì gemme infine , ma lignifica /blamente il co- 
lore giallo, ilqualeè attribuito ancora da Dante a 
gigli porti per la’nfegna nel Paradifo 
,, L!vno al publico legno i gigli gialli 
„ Oppone. Ne, perche hauefleegli detto Gran 
gigli, nò doueua altri credere, come egli pur s’ima- 
gina, che non folfero natuli rapendoli, che ottima- 
mente fi conuiene a loro come a naturali quefto ag 
giunto dicendo Plinio Nulli fiorurn proceriras ma 
ior , & (penalmente volendocene far ghirlande per 
capo humano, nelle quali per la grandezza loro fo- 
no anzi difdiceuoli , che non auegnache Diofcori- 
de gli alfegni alle corone. La onde ancora Virgilio 
rimirando a quefto difle 
„ Venit & agrefti capitis Syluanus honore 
„F!orentesferulas, & grandia lilia quaftans , non 
per dar maggior grandezza della naturale a loro, & 
conueneuole alla dignità , o figura maggiore , che 
humana , che hauelTe Siluano. Conciofiacolà che 
fecondolacredenzadepagani gl’idi j dimorantiin 
quello mondo , o feendenti di cielo in terra a con- 
....... uerlàre 
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. uerfare tra gli huomini pei tonalmente non a| • 
ir pareflèro in quarta fmifurata forma in tanto , che 
f, ( per fare vna ghirlanda , che ilerte loro bene , bifo- 
c gnaffe miracolafamente allungar i fiori oltre i fer- 
ii mini preferirci loro dalla natura, altrimenti i Li- 
i5 ftriani per la communalmifura delle perfonedifan 

0 Barnaba, & di fan Paolo non farebbono mai venuti 

1 in opinione , come fecero , che l’vn forte Gione , & 

i, l’altro Mercurio. Et Dante Umilmente riguardan- 

). do alla {concia grandezza de gigli in rifpetto della 
a ghirlanda capitale non fi guardò d’vfare vna trasla- 

tione n?olto ardita dicendo nel Purgatorio 
„ Ma de gigli 

g „Di fopra il capo non faceuan brolo.. Adunque 

j, non fi ptendono i gigli in quanto fono infegna del- 

|, la cafa Valefia in quella canzone contra la creden- 
« za del fuo autore per Lignificare per metonimia 
a quella famiglia reale, come non niego, che fi fareb- 
j be potuto fare , ne per fìgnificare altro , ma hanno 

bene eflì in quanto fono infegna fatto ponte, & pre 
j. fiata ageuolezza a paffarealla traslatione de gigli 
0 fiori , & ammollita ogni durezza , & rimorto ogni 
impedimento che vi poteffero ertere a lignificare la 
predetta famiglia, ancora che per l’ombra de gigli 
u traslatiuamente non fi fia potuto lignificare la pro- 
g tettione di que {ignori per lo difetto della diflimi- 

, e litudine, di che di fopra habbiamo parlato , il qua* 

|{ le non è vero , che fia in n:uno degli eifempi delle 
„ traslationi prodotti dal Caro afuafeufa. Perciò- 
che cominciando da quel del Petrarca 

„Vn 
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ta in cielo, io guardo qfti Tuoi figliuoli hauendogli 
fiotto l’ali, & in ql della tragedia d’Elchilo chiama 
ta Eumenidi inducédofi il choro delle furie a dire 

„ qvtk$ «fcroa ro«THg,ci oè il padre honor3 gli A thè 
niefi che iono fiotto fiali di Pallade dico, che fiali del 
la gallina, od 'altro vccello fono pertraslationeaper 
ta porte in luogo della protettione affettuofiad’ lo- 
lao, &di Pallade, & che fiotto effe fi raccolgono i 
pulcini,© gli vccellinfiche per traslatione tacita pofi- 
fono rapprefentare i figliuoli d’Hercole,& gli Athe 
niefi , ma , che fiotto l’ombra de gigli non fi racco- 
glie animale niuno, che per traslatione pofiarap- 
prelentare le mufie, o i poeti. Et quello ancora vo, 
che balli per rifpoftaal luogo della tragedia d’Euri 
pide cognominata Hercole il forlennato , doue 
s’induce Megaraadire 
,, iy&> eAÌ , «od cu fÀ AAo/UW 6 vh axeiv ylgov, 
u^ixAno/ zsou ovV vssotmgovs 
5) cob£cb mcaovs , Sqh$ u cpetjxlvvi. cioè Io & tu vec 

chio morremo, e ì figliuoli d’Hercole , li quali fiot- 
to l’ali guardo,come Fa l’vccella abballatali gli vccel 
lini. Mae da por mente, chequiuièmelcolatala 
comperatione , che refide la traslatione , aliai piu 
chiara. Hora io non fio perche il Caro s’alleghi l’efi- 
fempio della colomba d’ Anacreonte la doue erta 
55 indotta a dire , che coprirà il fiuo figncre Ana- 
„ creonte con l’ali coli xcu <Aw®otjiv «Wx^torac 
„Z5Ttgo/c/cuj'X«Au4o) , non elficndoui traslatione, 
& prendendoli propriamente le ali per le ali, & co- 
.. priie 
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prire per copri re, & Anacreonte per Anacreonte 
nella guifa che le ali fi prefero per le ali , & coprire 
per coprire nell’amGrofa vifìone del Boccaccio par 
landofidiGioue trasformato in Aquila per amo- 
„ re d’ Afterie Quiui fi vedeua, 

„ Et poi con l’ali lei prefe coprire. Ma feparenaal 
Caro, che il coprimento dell’ali della colomba non 
fi diffondefl'e (opra tutto Anacreonte, il che non fi 
niega, gli doueua non dimeno parere , che (ì diffon 
dette fopra quella parte di lui, che poreua occupa- 
re, & che fi potefi e dire per la figura finecdoche la 
colóba potere con l’ali coprire il fuo fignore Ana- 
creonte, come fi dice la celata coprire 
, ,, T urno appo V irgilio 
„ Maculis quem Thracius albis 
„ Portat equus , criftafj; tegi: galea aurea rubra, 
ancora che non gli celatte fe non la tetta. N e dice il 
Petrarca in quel verfo 

„Sil’hauea fotto l’ali mie conduttodi ftare fiotto 
Pali d’amore nella guifa, che il pulcincrtta fotto l’ali 
della chioccia, come pare, che creda il Caro dicen- 
do, che fecondo me bifognaua,che il Petrarca fof- 
fe afiai menxhe di (chiatta Pigmea, a ftar fotto l’ali 
d’ vn fanciullo , ma dic’egli d’hauer volato con l’ali 
d’amore, percioche fi foggi unge 
„ Et fi alto falire 11 feci, etaltrouefidice 
„ Et chi di voi ragiona 
„ Tien del foggetto vn’habito gentile, 

„ Che con Tali amorofe 
„ Leuando il parte d’ogni penfier vile, 

>,Con 
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*, Con quefte alzato vengo a dire hor co(è. Adun- 
que fi può direi! Petrarca efiere fiato condotto, Se 
tirato in alto fiotto fiali d’amore , o hauendole ha- 
mite in preftito da lui , fi come dicemmo di fiopra , 
che Perfieo hebbe fiali da Mercurio in preftanza , o 
effondo fiato portato da amore fiotto fiali, come fi- 
legge appo Ouidio,che Orithiafiu porrata da Aqui 
Ione , & è verifimilè che fioflè portato Ganimede 
dall’ Aquila, o A bacuch profeta dall’angelo, o Lau- 
ra da lui trasformato in aquila quando dille 
9s Et fui l’uccel, che piu per l’aer poggia 
,, Alzando lei , che ne miei detti honoro , riguar- 
dando perauenttiraalla figura delfiaqnilacommu- 
nemente attribuita a San Giouanni il vangelifia. 
Anchora che non mi paia di d onere efiere coftret- 
to a dire, che il Petrarca fiofie di minore fta:ura,chc 
fi fofie , per accconciarlo fiotto fiali d’amore , porto 
che egli hatiefie anche detto di ftarui fiotto fiali. Per 
cioche amore non è cofi piccioIetto,o di cofi tene- 
ra età, come ci vuole dare ad intendere il Caro, anzi 
c ben formato, & fatto molto grande , da che Ve- 
nere fina madre per configlio dì Themi , accioche 
crefcefie , gli partorì il fratello Anterote , fecondo 
che racconta Themiftio in confortando i Nico- 
medefi alla philofoph ià, Se è tanto attempato, che 
ha potuto contrahere le fpofalitie , & confumare il 
matrimonio con Pfiche,!e cui ali, fecondo che feri- 
tici! Petrarca medefimo nel fiuotriompho, fono 
, grandi , & per confeguente non poco atte a far co - 
«pertaad vn^perfona non digrande ftatura, quale 
’• F era og k 
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era eflfo Petrarca. Ma doue è dilfimilitudine limile 
a quella, che dicemmo trouarfi trala protettione 
della caValefa fia verfo i poeti , & l’ombra de gigli, 
o pure alcuna nella metonimia accompagnata da 
traslatione in que verfi del Petrarca ? 

„ Amor con la man delira iMato manco 
„ M’aperfe, & piantoui entro in mezzo il cuore 
„Vn lauro verde. Pcrcioche volendo il Petrarca 
dire , che l’amorofa palfione per forza operò , che 
egli comprefe nel cuore le bellezze del corpo , Se 
deiranimodiL3ur3 prima prédendo la deità per- 
fonale producente lapaflìone per la paflìone pro- 
dotta dilTe per metonimia Amore in luogo dell a- 
iporofa pailione, poi prefa la traslatione del giardi- : 
niere dille La man delira , & L'aprire in luogo del- 
la forza, & Piantare in luogo di far comprédere, 

Vn lauro verde in luogo delle bellezze del corpo. 
Se deiranimo di Laura, ma in luogo di boniflìtpa 
terra, chedoueua dire,fe voleua continuare la traf*. 
latione, ritenne le voci vere, & proprie,& diffe La- 
co màco, & Cuore fapendo,che la traslatione con- 
tinuata, fe non è mifchiata di voci proprie, fecondo 
che dice Quintiliano , diuiene allegoria. Parimen- 
te non è dirtimilitudine limile, o pure alcuna in quel 
la chiamata del foccorfo delle mufe nel principio 
della guerra delle rane , & de forci d’Homero pre- 
gando egli , che il choro delle mufe venga da Heli- 
, cona nel fuo cuore. Percioche volendo Homero 
dire, che egli pregaua Dio, che gli riempielfe il cuo 
te di fpirÙQ iiuiao di poefia , prefe il choro dellf 
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tnufc per metonimia , cioè la deita perfonale do- 
nante lo fpirito per Io dono , & continuò la meto- 
nimia nelle voci. Venga da Helicona, & quando 
doueua (èguitando auanti foggiugnere nelPalber- 
go mio dille I3 voce vera,& propria Nel cuor mio 
per quella ragione , che habbiamo detto di Quin- 
tiliano , condofiacofà che fi pofià cofi incappare in 
allegoria continuando la metonimia > come , fi fa- 
rebbe continuando la traslatione. Ne piu ne me- 
no è difiimilitudine fimile alla fopradecta biafim3- 
ta da me nella traslatione del Caro,o alcuna in quel 
la metonimia del Petrarca, la doue dice 
,, Miri ciò, che’l cuor chiude, 

9 > Amore, & que begliocchi, 

» O ue fi fiede a l’ombra Conciofiaco là che in ten- 
dendo di direil Perrarca,chegliocchidi Laura tur- 
bati verfo lui eran gli gratiofi & amabili prenda 
amore per metonimia, come dicemmo , ponendo 
la deitd perfonale fopraftante per la cola a lei fotto- 
pofta , cioè per la bellezza iticitariua ad amare , & 
quando continuando la figura predetta infino al fi*' 
nedoueuadire, che amore fi lèdeua fotto vnalog* 
già all’ombra, o fotto vn albero alfombra, in Ino* 
go della loggia,o dell’albero fi ritenne gliocchi vo* 
ce vera , & propria nella guifa , che fece Homero il 
cuore nella chiamata delle mufe nella guerra delle 
rane, & de Torci per quella ftelfa ragione, & baftò al 
Petrarca a dire, che fedeua all’ombra negliocchi,de 
quali tanto era la bellezza , che nello fdegno dimo* 
firato nella turbationc loro , la quale egli chianti 
• > ~ ir 9 ombra. 
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ombra i generaiiànò piacere amorofo in lui , fi co* '' 
me ancora al tròue dille 
jVÓifèr ombra gentil del vifo humano, 

„ Ch'ora, & ripofo daua al’alma fianca. Et perciò 
éciandio il Petrarca in quella traslatione 
,, Orfi; Lupi, Leoni, Aquile, & Serpi ;• 

,’v Ad vna gran marmorea colonna, 
douendo dir co morii fanno fègni leggieri fòuente - 
diffe traponendo in quello (cambio il modo di par- 
lar vero, & proprio, danno noia fouente,& poi finì 
con, le craslate , & a fe danno non attribuendo cofa 
fconueneuole alla colonna, o quello, che non hab- 
bia, come ha fatto il Caro all’ombra de gigli attri--. 
buendole tacitamente , che animale fotto vi lirico»-: 
neri, quello,che non ha,o almeno non fifa. Adun- 
que niuno degli efifempi del Petrarca, o d’altro ferie- 
tore addotto dal Caro è fimile al fuo non pure in 
apparenza, & per conferente non meritàuano' 
d’efTere allegati afua difefa, ma ce ne fono bene: 
due , l’uno d’un poeta non nominato benché anti - 
co, & l’altro di Dante limili al fuo in apparenza, ma 
non già in verità , de quali pare a me , che in' quefto 
luogo fi debba far méntioiie non fenza alcuna brio 
nedichiaratione. Percioche in prima villa male ift w ; 
tefi potrebbono far parere rtién biafimeuole f er- 
rore del Caro con la loro falfafembianza. & po- 
trebbe altri credere, che quel poeta antico, ma, cò- 
me dico io, non nominato attribuire l’ombra non 
folamentea fiori, & alle foglie perauentura d’albe* 
ri> ma ancora all’herbe fottole quali fi poteffe rico> 
4 uera- 
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-iterareperfona dicendo in fine d’vna fettina ; * v * 
„ Piu non defio, che tempre ftare al’ombra . > 

a, Di quella, ch’è de le nobili donne, 

Nanzi , che d’altri fiori , o Foglie , o d’herbe. 
non dimeno non ve l’attribuifce , fe i predetti verfij 
.s’intendonoinfencimento ragioneuoIe,'&fi leg-i 
. gono,come fi deono leggiere. Si dice adunque Piu 
non defio, che Tempre ftare al’ombra di quella, cìoq 
Non defio altro, che la donna non fi fdegni , che io 
i le fia amante, & quefto domanda quel poeta ftare 
all’ombra di lei. Sifoggiungepoi. Defio piu toftq 
ottenere quefto da Iei,che ottenere da altre donne 
/guardi, faluti,& toccamenti.di mani, & fimili gra- 
tie, le quali egli chiama fiori, o foglie, o ancora ot- 
tenere da quelle pieno (òdisfacimento , che egli 
. chiama herba , dicendo ciò con quella voce Herbg 
copertamente , honeftamente, & a tempo hauen? 
do fatta mentione di fiori , & di Foglie. Perciochc 
/oprano Pegno di vittoria,come dice Plinio, e il cot 
ilringere Pauerfario a porgere l’herba. Dice adun- 
repetedofi di nuouo Defio porto di fopra De? 
fio l’ombra di lei 

„ Nanzi , che d’altre fiori, o Foglie , o d’herba-, È$ 
1 “ . co ^ 6 dee intendere,^ leggiere quefto vltimo ver- 
/q,altrimenti riufeirà vri Pentimento di niuno valo- 
re , le vogliamo , che egli defij piu torto di ftareaU 
1 ombra della fùadonna , che è donna delle nobili , 
r > che di ftare all ombra d’3ltri fiori, o Foglie, od’her- 
ba, o fieno porti i fiorale foglie, & Fheiba per trafi 
latione per altre donnedi maggiore , di mezzano M 
zi F i &di 
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Zi di minor g; ado,o pur fieno pofti veramente pe* 
fiori, per foglie, & per herba, quafi che non defiaf- 
fecofa, cheverifimilmente, & ragioncuolmente 
foìfe da defiare. Hor3, fe altri foffe cofi oftinato, U 
teftareccio, che non fi voleffe per ragione verifi- 
tnife nitìfna partire dalle parole come giacciono , 8C 
dal predetto fentimento quantunque di niuno va- 
lore giudicandolo buono » non perciò il Caro (c- 
riandrebbe affoluto dal fallo commefio nello’n- 
uitarele mufe all’ombra de gigli , cóciofia cofache 
fi pofia defiderare di ftare all’ombra di certe her- 
be, o perche fifa, che vi (tanno animali, fi come 
tonno a quella della fenapa, che crefce in tanta al- 
tezza, che ne rami fuoi fanno il nido gli vccèlli dei 
Cielo, fecondo che dice il Signore , & vi (tanno al- 
l’ombra, o perche fi fa per hi(toria,che vi fono (ta- 
te perfone, come fi fa eflerne (tate fotto quella del 
gìrafole, che fece gratiofa ombra a Giona Prophe- 
ta vfcito di Niniue, fecondo che Melchiorio Gui- 
laldino pruoua in certa dia piftola, benché la inter- 
pretatione commune della prophetiadiGiona hab 
bia Hedera in ifcambio del Girafole, & altre inter- 
pretationi altra pianta. Potrebbe ancora altri cre- 
dere, che Date haueffe in que verfi della fua feftini 
Quando ella ha in tetta vna ghirlanda d’herba , 
Trae della mente noftra ognialtra dònna , 

„ Perche fi mifchia il crefpo giallo, e’1 verde 
; , Si bel ch’amor vi viene a (tare a l’ombra , non mé 
nò, che s’abbia fatto il Caro, fallato facendo che 
amore deità perforale per rtìetonomia venga a (la- 
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re adombra d’vna ghirlanda d’erba polta in teita 
ad vna donna, fotto laquale non fi fa per hiftofta, 
o per &uola, che vi ripari animale ninno, & fe egli 
non ha fallato, cheilCarofimilmente non habbia 
follato, perche habbia inuitate le mufe deita' perfo* 
naie per metonomia a venire all’ombra de gigli* 
fotto la quale, come è detto, non fi raccoglie ani-» 
male niuno , che fi fàppia per hiftoria,o per fauola. 
E non dimeno da fapere,che Dante ha detto bene^ 
c 1 Caro male, percioche quelli volendo dimoflra* 
re la leggiadria apparente altrui per la biondezza 
de capelli della fua donna, & per lo' verde della ghir 
landa d herbe mefcolati infieme dice, che amore in 
ifeambio della predetta leggiadria fta all’ombra de 
capelli, & della ghirlanda, che fono voci vere,& 
proprie in luogo delle quali hauerebbe detto, le ha 
ueflè continuata la figura del parlare fta all’ombra 
fotto vna loggia, o fotto vn’albero, nella guila che 
il petrarca pofe gliocci di Laura in luogo di loggia , 
o d’albero, come dicemmo. Ma quelli pofe l’om- 
bra de gigli per traslatione in ifeambio della pro- 
tettione della cala reale, lòtto laquale ombra non 
entra che che fia di fàmofo, & d’euidente, come 
entrano i poeti lotto la predetta protettone. Hora 
non parendo perauentura al Caro , chegli eflempi 
de gli autori da lui prodotti fàtioreggino rato la par 
te fua, che lènza làrealtro prouedimento fi pote*7é 
ftar ficuro lotto lo feudo loro rifugedo ad altro di-* 
ce, che la fcóueneuolezza toccata d3 me in qfia (a$ 
traslat/one, & procedente, fi comeegli s’imapjnaì 
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dalla breuità de gigli fi può per la figura hiperbole * 
laquale noi portiamo chiamare (moderamento, ri- 
durre a cóueneuolezza allongando i gigli, & tiran • 
dogli a tanca altezza, che vi fi portano ilare agiata- 
mente all’ombra le non ifmifurate Tue mufe , la qual 
cofa fi faccia pure, (è cofi gli piace,che io per me nò 
fonopervetargliele.Manotiper tanto fi trouerd . 
non hauer fatto nulla. Conciofia cofa che quello 
fuo fmoderaméto di tirare in alto oltre ad ogni có- 
ueneuole mifura i gigli non fia per operare , che le 
mufe vi fi portano accodare per irtare all’ombra, (e 
non ne vien cacciato via altro animale, che vi dia , 
hauendo prima occupato il luogo, doue erte mufe 
deono allogarli, il quale impedìbile cola è , che ne 
fia cacciato via, & rim orto, poiché non è vero, che 
vi dia, fecodo che è dato detto, fi come non vi p uò 
efferea niuno partito del mondo introdotto dallo 
{moderamento non eflercitandò erto le forze fue 
miracolofefenonfopralecofe che fono, le quali 
quatunque picciole , o poche accrefce , & multipli 
ca in marauigliof3 maniera eflendogli impedita del 
tutto ogni fua operatione, doue non truoua nulla. 
Ma forfè aueggendofi egli, che quedo riparo non 
era diffidente a fàluarlo, fe n’apparecchiò vn’altro, 
&diffe, che fono fecondo Àridotile di due manie- 
re de falli, che fogliono commetterei poeti, de 
quali gli vni fon propri dell’arte poetica, & chia- 
manfi felli per fe, & non truouano perdono, gli 
altri fon dell’altre arti, &chiamanfi falli per ac- 
cidente, & meritano perdono . Della qual fe- 
conda 
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cònda maniera vuole il Caro, che fia il /allo Tuo, 
che è l’haùer formata male la traslatione pren- 
dendo in luogo della protettone di quella ca 
fa reale verfo i poeti l’ombra de gigli non hauente 
fotto fo animale da adombrare * còme la protetto- 
• ne predetta ha fotto fei poeti raccolti da difende- 
re. Ma io credeu3, che il fallo folle della prima ma* 
niera, poi che Àriftotile nell’arte poetica tratta co- 
me in luogo proprio piu largamente , che altroue , 
delta dottrina delle parole , & a quanto ha detto in 
ella, fo altroue gliene conuiene ragionare , fi rimet- 
te. Ma conciofia cofa che il Caro nel formar que- 
lla traslatione polla hauer fallato non perche igno- 
rale , che nel fare la traslatione hifogna feruar la fi- 
militudine,il fallo della quale ignoranza non neghe 
tebbeperauentura egli, che non fofle deirarte poe- 
tica , & che non fi douelfe nominar fallo per fo , & 
chenonmeritafTe biafimo, ma perche ignorai, 
che (otto l’ombra de gigli non dimori animale>co- 
me pogniamo fanno le pecore fotto. l’ombr3 del 
faggiodi merigge, è da dire, che quantunque il fal- 
lo di quefta ignoranza non pertenga all’arte poe- 
tica , ne fia fallo per fo , non pertiene.non dimeno a 
niuna altra arte, di cui fia fallo,& perciò fi poffa do- 
mandar fallo per accidente non eflendoci arte niu- 
na, che infogni, che fotto l’ombra de gigli ricoueri- 
no, o.non ricontino animali, ma è fallo commeflò 
in ignoranza dell’ yfo commune delle cofe del moti 
do il quale j fecondo che io auifo , non è tolerabile 
nel poeta, & fpecialmente commeffo nelfignoran - 
• * * za 
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Tì di quelle cofe, che veggiamò tutto il di', quali fòg- 
lio i gigli appo noi. Conciofiacofa che fi pofla per* 
donare ad vn poeta, fi come dice Arrotile, che a f- - 
fegnafle le corna ad vna cerua, & maflìmamente (e 
viuefie in luogo doue non nafcendò cerui , o cerne, 
o nò vcdendouifène fpefio , comèauiene nella mia 
contrada, non hauefie potuto dairefperienza cono* 
fcere,che le cerne non fon cornute, auegriache Pic^ 
tro Andrea Matthiolo nel fuò commento fopra 
Diofcoride affermi , che il Duca di Bauiera ha delle 
cerue , che hanno corna , fi come altrefi i Fucchen 
ricchiflimi mercatanti in Au&ufta d* Alemagna.. 
Hor3 perauentura confiderandoil Caro, che debi- 
le fimilmente era la difefa detta di fopra ve n’ag- 
giunfevn’altra, & difTepure fecondo Ariftotile, 
chele cofe fi rapprefentano neirvnodetremodi 
come furono, o fono , come fi dicono, o paiono, co 
me debbono edere, ne negando egli , che i gigli 
non fieno fiati, o non fieno, & che non fi dicanolo 
non paiono , quali fi veggono edere, & apparerei 
afferma, che deono edere maggiori , che non fono 
naturali , poi che rapprefentano la grandezza della 
cafa reale di Frància, quafi la chioccia , che copre i 
pulcini con Tali , fi come habbiamo detto di fopra, 
ftandofi dentro da termini della fua naturale pic- 
ciolezzafia rifiutata dalla fcrittura in rapprefèntare 
Ja’neffàbiliflima , &' amoreuolifiima banignità di- 
uin3 verfo gli eletti , & non balli j che la caritidella 
chioccia verfo i Cuòi pulcini trapafli , o appaia tra- 
palare quella degli altri vccelli veriò i Cuoi vccellet- 

tiper 
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ti per dimodrare m qucdo modo la cura , che ha' 
Dio grandidima de Tuoi, & che medefimamentc 
no batti, che il giglio fenza muouerfi della fua con- 
ueneuole , & naturale mifura Ha, & per grandezza, 
& peraltro commendabile , & riguardeuole fra gli 
altri fiorì, & atto a dimoflrare, che la caia reale di 
Francia tra Taltre cafe nobili del mondo, le quali 
fono come fiori, merita Angolari lodi, & dee elfcrc 
ammirata. Ma quantunque io concedevi, che i gi- 
gli,diche fi fàuella in qnefta canzone, follerò flati 
finti grandi oltre a mifura per figurare conuene- 
uolmente cofì gran cafa, nó farebbono perciò qua- 
li edere doueuano non badando loro , fi come ma- 
le crede il Caro, ad edere quali doueuano grandez- 
2 a fòla , la quale non porge a ciò aiuto niuno , anzi 
nuoce non poco. Conciofia cofa che efTendo edi 
dati podi traslatiuamente in queda canzone per 
due cagioni, & per fare, che le mule yì diano al- 
l’ombra, & per fare , che elleno ne tettano ghirlan- 
de, non grandezza, o altezza fi richiedeffe al prefen • 
tebifogno , ma cofa adombrata , o grande , o pic- 
ciòla, che fi fotte, in luogo della quale potettero cac 
datane quella entrare le mufe, & humiltàanzi che 
nò della pianta de gigli, accioche le mufe agiata- 
mente dandoli in terra potedòno cogliere de gigli 
perfàrfuolauorio fenza edere codrette a montar 
per ifcala con fatica affai, & con poca honeda in 
prefenza del C3ro forfè tanto alto per prender de * 
gigli , che egl i poteffe loro vedere le gambe. Per- 
che queda fmifurata grandezza , che egli vuole ef- 
\ ‘ fere 
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fereftata data a gigli lignificati ui della cala reale di 
Francia , o fia lodeuofeper figura di fmoderato par 
lare, o comportabile per fallo accidentale, di poe- 
fa, o co.nueneuole hauertdo rifpetto alla maeftadi. 
quella cai% con tutto chefofie impoffibile, & fimi- 
te alle pitture diZeufi trapananti il modo naturale*: 
non gio.uapunto alla traslatione di chiamare le mn 
fe all’ombra loro , & nuoce non poco a quella * che 
lì debbon diloro teOTer ghirlande, ficomes’eve- ; 
duto nericeuefcufa, che Valfoluta da errore per 
esempio di fcrittore ninno greco, latino, & valga* 
re. La onde ragionai olmen te fegnai quella trasla i* 
tione come viciofa , & riprendendola, poi che mr 
truouaua n? termini delPidea chiamata da Hermo-* 
gene Z4 >ocA^th? , ne quali fi truouano tutti colo- 
ro , che riprendono i pari fuoi , formai vna parola 
nuòua, come fi conuepiua fare trouandomun quel 
la idea, & dilli per via di rideuole pontina, chele 
mufe del Caro doueuano edere di fchiatta Pigmai- 
ca la quale voce Pigmaica è fiata giudicata afpra dal 
Caro, £< mene biafima molto, diche fi farebbe guar 
. -dato, fi come auifo/fe egli hauefle faputo, che non 
(blamente m’era permetto in cofi fatto cafo forma- 
re parola nuoua , ma afpra ancora dicendo Her- 
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; cioèHoracpnuiene in qùefta idea anchora formar 
. de nomi alpri. Et Giorgio Trapezontio r che per 
poco di greco recò in latino Hermogene parlando 
della fauella àj quella idea* che egli chiama Acri-, 
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emonia dice Di&ioacris, qua?&afpera ,'.&qu* 
*,durior > quam-afperàeft. quare & fìngere verba 
j^hic , & pronominare licer , ve! a vitijs 'vituperan- 
j, dOi vel a probitate deridendo ,* vel a fortuna , vel 
tfboiiispado. Egli èben Véro , che il Caro prelu- 
dendo errore crede, che l’afprezza nella voce Pig-? 
maica proceda dalla nouita' della formatione , cioè 
dalla diflolutione del diphrhongo ai, & dalla tra- 
pbfitione della K , le qualfhanno luogo in formar 
<òfi fìtti nómi di pòpoli , & di fette quali fono £<tr 
fiato? gótyuixzxcs a ctdHvoaot «ówatxò? ; <pi*(>iacao$ <*>«- 
l>i6oeiKo$ 0 & 3 quefta gii i fa wvyttouw wvyvcaK'os- 
^efcidthe nellla voce* Pigmaico Tafprezza riafce 
dallà compagnia delle confonanti o m non poflibiw 
le a profererfi dalla lìngua noflra, che è altrettanta 
snella voce Pigmeo , conciofia co fa che effaaltrefi 
‘Aon fi pofia fenza biafciare, fi come egli dice,& sba 
■digliarc J & fenza caderci la lingua di bocca pronim* 
'tiare, & non dalla nouita' della formatione. Neé 
vero fecondo 1* Analogia-, che Seduceo douefìe fa- 
te Seduceaico, come ferine egli, ma Seducaico.. La 
xjual voce io confeflo,che offende gliorecchi no po 
co , percioche fi (ènte alquanto di nouita nò per la 
Tioiiita della formatione,ma perladiuerfita del te 
more del fuono,che e altro in c e,& altro in c. a, che 
-nò fi fornirebbe, fe fi diceffo Seducheo,& nò Sedu* 
ceo.Nepariméte forfè fi può feguendoqflamede 
«{ima Analogia dire di Philifteo Philiftaicò non db 
r cédofi appo i greci cpvXi6Tcuò$ col diphtòhger-vOk 
':Che fi pofla difoluere , & trapofta la K farne WM- 
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munii, ma ofi corner ua la voce hebraica ^vXf 
meiM , o fi dice alla greca ìm> Ma altre ra- 

gioni da quelle dette di (opra ci ritrahe da dire di 
Cananeo Cananaico, & cioè la continuatone del- 
le tre fillabe terminati in a. ca. na. na. che offende 
aliai. Senza che le due n non ifciemano punto del- 
l’offefada qual ragione celiando in Cirenaico lo di- 
ciamo di Cireneo lenza difpiacere all’vdito. Si co- 
me adunque pienamente s’c prouato , che la voce 
Pigmaica tifata da me formata fecondo regola, 
come fi doueua, & vfata fecóndo i ritorici , doucf* 
richiedeua, che che fi dica il Caro , co fi fi prouerà, 
che le voci Parte fici , $tea , Dea , Gueri , Habituri, 
Adattare, Riottofo, Rinome, & Parlatura, fe è ve* 
ro , che fieno ne miei Icritti , fecondo che ripren- 
dendomene dice il Caro,& mifi moffreranno i iuo 
ghi , douefono, fi proueradico non men piena- 
mente, che elle fono Hate prefe dal Boccaccio, o da 
gli altri (crittori approuati di quella lingua, da qua- 
li fi deono prendere le voci per coloro , che inten- 
dono di fcriuere nobilmente, & che fono ftatemefi- 
fè la, doue fi conueniua fecondo gli infegnamenti 
de piu famofi maellri in ritorica. 

Ha dunque follato il Caro in difiìmilitudine , in 
lignificar per traslatione con l’ombra de gigli , la 
protettone della cafa reale di Franrìa,come habia- 
mo veduto, ma non meno ha follato in difiìmilitu- 
dine anchora in lignificare per traslatione con la 
#occ Idoli , i Valefi e i Famefi , cpnciofia colà che 
alla contatone dell'Idolo di necefiita fi richicgr 
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r gano due cofe congiunte mfieme , altrimenti non 
i* fàra mai Idolo. L’vnaé la riuerenza di colui, che lo 
i < conftituifce maggiore verfo quello , che non fi co- 
!• ftuma verfo le altre cofc mondane, l’altra è h poten 

i zadeiridoloconificuito del tutto inutile 3 poter 
I* predare co& ninna defiderata,o fperatadall’idola- 
!• tra. Hora fe habbiam o riguardo alla prima cofa la 
h traslatione delfldolo nó fi può dire clfere mal pre- 
I fa dal Caro , percioche palefa pienamente la gran- 

ii dezza della riuerente affettionc fua verfo que po- 
li tcntifiimifignori. Ma, fehabbiamo riguardo all* 
j, feconda, come volendo, o non volendoci conuie» 

i, ne hauere , non fi può diré edere ben prefa per la 
t< didimiiitudine palefandofi infieme con quella fua 
> tanto riuerente afifettione, vna potenza loro, come 

10 dicemmo , dei tutto inutile ad adempiere in parte 

i- alcu na il defiderio, o la fperanza del Caro contra la 
à verità manifella perrefperienza ftefia non poten- 
t do negare elfo Caro di non hauere almeno dalla lar 

t ghifiima mano de Farnefì riceunti doni maggiori , 

{. che non i fperò , & per poco non ardì di dcfidcrar 

i mai. Et in tanto fi prefenta per quella voce Idolo • 
allo’intelletto nollro quella potenza inutile , forfè 
jn perche s’abominano gl’idoli, & fi fprezzano come 

11 nulla in molti luoghi nella fcrittura facra, che nó fi 
.dee,ne fi può per alcuno vfare in lignificare per traf 

v Jatione perfona ^ a cui fi debba riuerenza affettuolà 
li jmchora ragioncuqle per benefici riceuuti , fe nò fi 

|k fortifica quella potenza inutile co la confolatione 

0. d’alcune parole. Perche il Petrarca hauendo detto 
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9 ,Io temo di cangiar pria volto, & chiòme, ' 9' 
Che con vera pietd mi moftri gli occhi 
,, L’idolo mio. & parendogli, che meritamente 
doueffe effer riprefo d’hauer detto di temere quel» 
lo, diche doueua efserecertiflimo,non effondo at^ 
to aniun partito del mondo l’idolo a moftrar mai 
gli occhi con vera pietà, conciofia cofa che gl’idoli 
quantunque habbiano gli occhi, non gli habbiano 
perciò fecondo il falmo forniti di vifta , che fia piar 
tofa veramente, o altro, foggi unfe 
3 , Sculpitoin viuo lauro confidando la potenza vi- 
(iua fua morta, & auiuandola con le predette paro- 
le. Percioche eifendo l’idolo viuo, & hauendo gli 
occhi lo potrà confolaredi vifta piatola. La qual 
conlòlatione di parole parimente vsò il Petrarca iti 
render piaceuole il lignificato della voce Moftro iti * 
quella parte, che difpiaceua , volendo con quella 
per traslatione lignificare la fua donna, & fapendo» 
che la predetta voce detta limplicemen te prefenta 
allo’ntelletto noftro due colè infieme congiunte. 
L’ vna è la gran differenza, che è tra il Moftro, & gli 
altri animali ben formati fecondo la natura loro, la 
qual differenza gli veniua ad huopo per lignificare 
lafingolare eccellenza di Laura tra le altre donne , 
& l’altra è la bruttezza, Lenza la quale rade volte 
fuole effere il Moftro , la qual bruttezza era di non 
picciolo impedimento alla’ntentione fua. Perche, 
accioche rimouefTe quella parte della bruttezza , 
diede per aggiunti alla predetta voce Altero , Sa 
Raro dicendo 

„Odele 
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, , G de le donnealtero, & raro moftro. 
hauendo egli perauentura prefa quefta traslationc 
di lignificare vna donna con la voce Moftro, infie- 
me con I 3 predetta via di confolarla da certa pifto- 
la di (ànto Ignatio , nella quale egli parlando della 
vergine , con la predetta voce Moftro , le rimoue 
ogni bruttezza con raggiunto Celeftiale,& dice. 
Ida nondimeno quefte cofc hanno còmmofte le 
parti interne noftre , & ci coftringono fortemente 
a defiderar l’afpettg di quefto , fe co fi è lecito a di- 
re, celeftiale moftro . Non fi può adunque vfare 
per traslationela voce Idolo in buona parte fenza 
mitigarle la fua triftitia , con attribuirle certo fùfft- 
ciente potere, altrimente fi prende Tempre in mala 
parte : fi come la prefe fan Paolo, lignificando con 
cftò lei per traslationei denari ftimatipiu,chenoti 
fi conueniua da gli au3ri , dicendo . > 

, , Auaritia eft idolorum feruitus . & fimilmente 
i! Petrarca, fignificando pure i denari ftimati piu , 
che non fi conueniua, da prelati della chiefa-.fecon 
do però che alcuni vogliono in quel verfo. 

> , GPidoli Tuoi faranno a terra fparfi , 

& oltre a ciò fignificando il titolo Imperiale vfur- 
pato da Lodouico Bauero , ft imato piu, che non fi 
conueniua, da Signori d’Italia, & dicendo • 

$ > Non fate idolo vn nome 
,, Vano lènza foggetto. 

Et perche pare al Caro , che in quefto luogo non fi 
prenda Idolo in mala parte per fe, ma per vigotd 
della negati ua, mi piace con poche parole di dima» 

G ftrare. 
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firarCjChe fi prende in mala parte per fe,& non per 
altro. Dice il Petrarca, parlando a Signori d’ItalÌ3. 
Voihauendoinriuerenza Lodouico Bauero per 
lo titolo della dignità Imperiale , vfurpato da lui > 
come fé legitimamente fofie da lui pofleduto : & 
per confeguenteegli foffe veramente Imperatore, 
fete limili a coloro, che riuerifcono gl’idoli, che 
non hanno di diuino altro, che l’opinione de gl 
idolatri: & per ciò vi (conforto da fare idolo, & da 
hauere ih riuerenza il nome [imperiale nel Bauero, 
quafi come per quello fia Imperatore, il quale non 
ha altro d’imperiale, che eflo nome vano fenza fog 
getto : & coi! appare, che é prefo Idolo in mala 
parte per fe in detto luogo. Ma fe in Lodouico Ba- 
uero folfe (lato il titolo imperiale debitamente , & 
per ciò egli folte (fato veramente Imperatore, il Pe 
trarca non haurebbe detto miga , che coloro , che 
gli hauefifcro renduto il conueniente honore, & 
fattane (lima, l’hauefTero fatto idolorperciocho no 
farebbe quello (lato altroché dire, che l’haueffero 
honorato,& (limato piu, che non (ì conueniua: 
conciofiacofa che Tempre con quella appellatio- 
ne d’idolo (ì dimoftri maggior riuercnza,che non 
(i conuiene, o dicali affermando , come Voi fate i 
denari idoli, o negando , come Non fate i denari 
idoli, faluofe non è modificata da compagnia di 
parole , come dicemmo . N è vero è, che poetica- 
mente parlando s’vfa la voce Idolo in buona parte 
fenza confolatione di parole , fi come l’ha vìnta il 
Carola si plebeamente , o fchcrzandofi, fi come 
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fece il Molza nella lode del fico, che dille, parlando 
di quello. 

, , Et far l’idolo mio difpetto,& vano . 

Ne la voce Dio,fuori che in figni^fcar Dio verace, 
fecondo l’vfo del Petrarca può hauer luogo in fi- 
gnificar chi che fia , fé non è confolata da compa- 
gnia di parole , che quafi liberino d3 colpa colui , 
che rvfa,come parlando d’amore egli difle . 

,, Fatto fignor,& dio da gente vana. & 

Veder prefo colui, che è fatto deo 
,, Datardi ingegni rintuzzati,&fciocchi. 

& parlando di Febo. 

, , L’vn detto deo. La onde rimofle egli la predet 
ta voce Dio, percioche intendendoli d’amore , era 
fenza cófolatione,da quel verfo fcritto prima cofi. 
,, Ella non, ma quel dio,che gli gouerna. &dilTe 
, , Ella non, ma colui, che gli gouerna. 

Hora, perche riprendendo io in quefia traslatione 
d’Idoli,haueua detto, A noftri idoli fenza confo- 
rti ohe di parole è gran vanità , è paruto al Caro di 
efierfi abbattuto a luogo opportuno da riprender 
me nell’vfo della voce Confol3tione , dicendo che 
io l’ho male vfata, o voglia io hauerla vfatain fen- 
timento Greco, o Latino,o Tofcano. Percioche. 
fe io la voglio hauer vfata in fentimento Greco, fo 
quello, che io ftelfo ho biafimato in altrui , hauen- 
do detto in certa lettera, che io non poteua lodare 
negli ferirti di Marco Antonio Flaminio alcune 
voci Latin e,sì, ma con fentiméto.Hebreo,*fein La- 
tino, non la polfo hauere vfata con eflempio dì 
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niuno (crittore Latino ; & fé in fentimento Tofca- 
no,conuienecheiofhabbiavfata nel fentimento 
che l’vfa fra Luca dal Borgo foto infiemecon gli 
Alcbimifii,& co Cecchieri : dalla cui arte per eflec 
ella lontana dalla conofcenza de gli huomini , non 
iftabene a prender traslatione fi comcofcura,& 
non atta fubito ad edere intefa. Quefio huomo,fi 
come fi può comprendere , ragiona di quelito, che 
non intende , & crede che non fia differéza tra IV- 
fàre, poniamo le voci Latinecon fentimento dVn'- 
altra lingua, o il prenderne le traslationi ; la quale 
nondimeno v*é grandiflìma.Conciofia colà che le 
traslationi fieno commendabili, quando fono ben 
fatte, ancóra che non fieno mai fiate fatte da niuno 
in altra lingua , o ancora ili quella medefima , che 
vfiamo . anzi quando fono trouate la prima volta 
dallo fcrittore ingeniofo , & fpeculatiuo , fono piu 
commendabili,fi cometeftimonia Ariftotile. Ma 
IVfare le voci d’vna lingua con fentimento delle 
voci dVn’altra lingua , non è cofa comportabile , 
faluo fe quella lingua non folte vicina a queft’altra > 
come dicemmo di fopra,& almeno intefa da no- 
bili di quella lingua, nella quale fi vuole vfare . Ma 
lafciando ciò da parte,io dico, che io ho vfata Con- 
folationetraslatiuamente, & non in fentimento di 
voce d’altra lingua , & che io non fono fiato il pri- 
mole l’habbù vfata, di che m’increfcc, non che 
io voglia, che Taltrui eflempio mi vaglia a feufar- 
mi.Horaeftendo propriamente parlando Confo- 
lattone > leuamento di triftitia della mente h umana 

aflàn- 


dì traslatìoni . fi 

affannata , i Greci trafport3rono il nome zsctgK/x v- 
8 hx e'1 verbo zsoc^d/uv&ov^au a leuare la triftitia del 
lignificato delle parole nella guifaapunto,cheio 
ho vfataConfoIatione,&Boetip,il quale è pure 
Latino fcrittore, benché forfè l’vltimo , nel libro , 
che fcriflè di Confolatione, ha trafportato il verbo 
Confolare a leuare la triftitia del bifogno,dicendo. 
, , Sed hoc modo confolari quidem diuitijs indi- 
,, gentiapoteft,auferripenitus nonpoteft. £c 
Ouidio trafportando alla ferita l’aggiunto lncott- 
,, Colabile, diffe Inconfolabile vulnus. & Pietro 
d’ Abano trafportò il detto verbo Confolare , a le- 
tiare la triftitia a veleni, dicendo nel terzo capo del 
, , fuo libro de veleni.Quartum eft lapisMagnes, 
, , qui aftumptus intus Melancholicum, & lunati- 
,, cum,&pradìigiatumfacitrecipientem. Vtun* 
, , tur autem eo medici confolato cum alijs medi- 
,, cinis in curatione Melancholùe. Io lafciodi 
dire de Cecchieri , & de gli Alchimifti , che vfano 
di continuo traslatiuamenre Confolare nelle loro 
arti, fi come ancora con fella il Caro, il quale non fo 
fe parli da douero , o da giuoco , dicendo , che ra- 
gionandofi di traslationi,& di configli, & d’artifi- 
ci di poefia,bifògni ragionare in gufo, che gli huo 
mini communi, & non eflercirati ne gli ftudi di let- 
tere,intendano : & per ciò fia da riprender colui, 
chevfi vna traslatione infauellare delle predette 
cofe,che nonpofTa cofi fubitoefTere intefa dalla 
gente grotta, quale vuole il Caro, che fia quella del 
la mia ConfolationeJ’ofeurita della quale fida egjtt 
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a prouare affai vanamente, dicendo, che elfa é fiata 
prima vfatada vti’artc fccreta , & ignorata comu- 
nemente da) piu de gii huomini, quale è quella de 
Cecchieri,& de gli Aichimifti, quado doueua mo 
Arare, che il leuamento della triflitia delia mente 1 
affannata contenuta nella confolatione , foffe cola 
lontana dal Tenti mento commune de gli huomini, 
&molrodiffimile dal leuamento della triflitia del 
lignificato della voce , in guifa , che trafportatoui 
non foffe 3geuole ad effer comprefo da gli huomi- 
ni. Ma perauentura ninna colà fi truoua, che difcor 
ra piu per lo fentimento commune de gli huomi- 
ni di cofi fatto leuamento, & confolatione , né che 
vi fia piu limile, paragonando leuamento a lena» 
mento,& triflitia a triflitia, & mente a lignificato. 
Senza che fi fa f vno , & Tallio leuamento propria- 
mente parlando con parole. Adunque traslatione 
piuchiara,nè piu difpofta ad efferefubito intefa ( 
non fi potrebbe di leggiere formare. Hora trapaf- 
fiamo a dimoflrare come il Caro ha peccato in vn* 
altra traslatione in diffimilitudine , trafportando 
Quali gran conca in luogo della Francia . Ma per- 
cioche egli fi da' ad intendere, che quefta fia limili- 
tudine,& non traslatione ; promanigli prima che 
parliamo del peccatoceli* diffimilitudinc,che efTa 
fia traslatione. Se in quelle parole Parte de le piu 
amene d’Europa, giace quafi gran conca infra due 
m 3 ri,& duemonti/offe fimilitudine, fi direbbe di 
recefTica',che la Tracia giaceffe tra detti confi ni,co- 
me giace yna quali gran conca. Ma quella non è la 
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intenderne del Caro;né,fe perauencura folle, fareb- 
be ragioncuole,non hauédo la conca notabile gia- 
citura^ Ieuatura da poter edere prefa in effempio. 
Perche quàdo egli hauelfe voluto fare la fimiglian- 
za,quato è al lìto,cioè allo flar diritta, o piegatala 
urebbe rapprefentaco il dio con cofa che fi poteflc 
lèuare,& piegare, come farebbe con vn’albero di- 
pendendolo in terra, fi come fece Facio Vbcrto, 
di regnando il fito di Greci, che dille. 

, , Al modo, che giacer vedefi vn legno 
, , D’abete lungo,& grofio in fu la terra 
, , Co rami tronchi Fifola difegno . Ma egli volle 
mettere alianti a gli occhi della gente la forma del- 
la Francia con quella della Quali gran conca molto 
conofciuta da ognuno , & lo dice mani fedamente 
, , nel commento in quelle parole.Qualì gra con- 
,, ca,k da la forma, come foglionoi Cofmografi, 
3 , che affomigliano le prouincie altri a vna giiba, 
, , 3«tri a vna foglia,& altri ad altre cofe, quella del 
,, la conca fi conuicnealla Fraciaper eflèr poco 
, , meno, che di tal figura. Et nel Predella in quelle 
, , parole. Dice Grande, parlado della conca, per 
,, fupplire al mancamento della forma. Se adun- 
que la conca è polla per figurare la forma,& la for- 
ma é nel predicamento della Qualità, come può 
confarli con Giacere in fimilitudine,che è nel pre- 
dicamento del Sito?E' adunque traslatione,come 
dico,Q s iafi gran conca rauiluppata con vna meto- 
nimia, & con vnaappofitione in quella guifa, Parte 
de le piu amene d’Europ3 , per appofitione,QuaPi 
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gran conca.Ma percioche non fa di bifogno al Ca- 
ro (è non della forma , per dir cofi concale , fi dee 
dire,che per metonimia è fiato poftoilnome fo- 
ftantiuo in ifcambio dell’aggiunto qualitativo , & 
poi pertraslatione portato in luogo del proprio , 
che farebbe . Quafi grandemente caua, & é come 
fèfi dicefle Parte de le piu amene d’Europa, di 
quafi gran forma concale giace infra due mari , & 
due monti, éadunquetraslatione, & non fimili- 
tudine , come male crede il Caro, non intendendo 
quello, che egli fteflò ha fcritco .& quindi fi può 
comprenderebbe nel comporre quefia canzone, 
fu veramente fatto vafo , & quafi gran Conca del- 
lo fpirito Mufaico,& Apollineo , & che egli fola- 
mente fu fcrittore di quello,che gli fu dettato fen- 
za comprenderne lo’ntelletto , fi comeauuiene a 
gli indouini , fecondo che dicono filofofi, che ri- 
pieni di fpirito di Dio , predicono le cofe future 
fenza intendere efii quello , che fi dicono . Né ci 
lafciamo indurre a credere, che la voce Quafi con- 
ftituifea tempre fimilitudine,doue fi truoua.anzi in 
tutte le rime del Petrarca , doue é , tante fiate non 
pare,checonftituifcaJdineceflita fenon poche voi 
te fimilitudine, ma leua ben fempre di perfettione 
alla cofa,a cui s’aggiugne,come. 

, , Ond’é del corio fuo quafi fmarrita 
i, Noftra natura. &come Penfier gelati. 

, , Fatto hauean quafi adamatino fmalto. cioé,no 
perfettamétefm3rrita,& no perfettaméteadaman 
tino . Et in tanto la voce Quafi é difpofta a leuac 
• perfet- 
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perfèttione, che non potendo ad alcune co fe, a cui 
s>a g&i u fc ne ^ euar ^ perfetcióedeireffetto, leuaio- 
ro la perfettione della verità', come. 


* , Poi del voler mio quali indouino. 

>> Dille , io Seleuco fon. Non era Sei euco vera- 
mente indonino, & non dimeno intefe quello, 
chedefiderauail Petrarca, il che è effetto d’indo- 
uino perfetto. La onde il Petrarca riguardando 
alla verità il chiamò Quali, c:oé non perfertamen- 
te indouino, con tutto che folfe perfettameute in- 
douino riguardando all’ effetto. Hora la voce Qna 
fi, come dico, Tempre leua di perfèccioneallacofa , 
a cui s’aggiugnc , & per quello fuo perpetuo leua- 
méto é molto atta ad am oli ire la durezza della traf 
latione nafcente per lo piu dalla perfettione^ó ar- 
rendeuole della cofa. ' Ammollifceadunq;la voce 
traslata, a cui s’aggiugne,o triiouilì polla la trasla- 
ta, elTendo leuata via la propria, come 
,, Pender gelati 


•» , Fatto hauean quali adamantino fmalto,neI qua 
le elfempio è ammolita per leuaméto di perfettio- 
ne la voce traslata Adamantino, polla fola,percio- 
che è leuata via la propria, o quali propria, che fa- 
rebbe Fermo, o O tonato aggiunto di Deliberatio 
ne, o truouafi la vocetraslara polla in compagnia 
della propria col mezzo del legame del verbo co- 
me ( Tetti ) 

, , Quali fpelonca di ladron fon fatti , & come 
> > Quella vita terrena è quali vn prato , 

»•» Che’l lèrpcnte tra fiori, & Teherba giace. 
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nc quali esempi Spelonca voce traslata congiunta 
con la voce Te;ti, per mezzo del verbo Son fatti, è 
molto ammolita per leuamétc di perfettione pro- 
cedente da Quali, dal qu3i leuamento è fimilmente 
ammollitala vocetraslat3 Prato, che è in compa- 
gnia della propria Vita , per mezzo del verbo E, 
otruoualila t3slatain cópagniadella jppria,per 
mezo dell’appofitione fenza verbo , come 
, , Gentilezza di fangue, & l’altrecare 
, , Cofe tra noi, perle, rubini, & oro 
, , Queli vii Toma egualmente difpregi, & come 
, , Qual miracolo è quel, quando fra Therba 
,, Quali fior fiede. rx? quali effémpi s’ammollifce 
no poco per lo pdetto leuaméto la voce traslata Vii 
Toma, cógiunta per virtù dell’appolitrone alle pro- 
prie Getilezza di fangue, & l’altre care cofe fra noi , 
perle, rubini, ,& oro. Et s’ammolifce parimente la 
voce traslata Fiore congiunta per appofitionecon 
la propria Godei di fopra polla Miriam cortei. & 
quefto vltimo e (Tempio è limile aliai d quel del 
Caro. Lena adunque di perfettione, li come di- 
cemmo^ Qiiali alia cola, o alla voce, a cui s’accorta. 
Perche guardili il Caro, che la voce Quali, porta da 
lui a lato alla voce Gran, non faccia, che la cóca,che 
egli vuole, che lia larga, & capace, come è tutto il 
piano della Francia, o almeno cornee la conca del 
l'orrido, che è nella vigna, che fu di Papa Giulio 
t erzo in Roma, non sappicciolifca tanto , che non 
i iefca vn a conca di mezzana capacita', nè maggiore 
di que!le,doue ci fogl iamo Iauare i piedi. E quelli 
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adunque traslatione, & non fìmilitudine > Se errai- 
latione viti o fa, per la gran diffimilitudine, che é tra 
la forma della conca, & quella della Francia. Ccn- 
ciofia co fa che la conca habbial’orlo d’intorno tilt 
torileuato,& la Francia non fi pofìa dire d’hauer 
l’orlo rileuato,fe non pogniamo in tre parti del- 
l’otto della circonferenza fua , mifurandolanó con 
molta fottilìtà, nonhauendo fe noni Pirenei ne 
confini occidentali, & Palpi in parte ne confini au- 
lìrali, ladòuene fettentrionali ha l’oceano , & ne 
gli orientali il Reno, e’1 Mar mediterraneo in parte 
ne gli adirali, fi come fi comprende da quello, che 
. ferine Strabene nel principio del fno quarto libro. 
Io porrò le parole latine fi come fono fiate trasla- 
tate, poi che il Caro non ama le grecherò qui mò- 
ta piu che fieno greche, che d’vn’altra lingua . 

,, Montesfiquidem Pyrena?ihanc Gali far partem 
,, ab occafu terminare dicuntur, marevtroq; ex 
, , litore pertingentes, & internum , & externum, 
, , ab ortu Renus, qui «quali a P^renads mòtibus 
,, fpatio ad lineam difìat. Ab aquilone, & me- 
,, ridie ficiccet,vt ab feptentrionalibuspromon- 
,, torijsPyrcnesinchoansoceanus ambiatvfque 
, , ad Rhenij eruptiones , è regione amen» Mafii- 
, , lienfe efì, ac Narbonenfe pelagns,fijbindealpts 
, , ab ora incipiétesLyguftica vfq;ad Rheni fótes. 
Hora,fe vogliamo che la traslatione della conca 
quanto alla figura pofìa ccnuenirecon quella della 
Francia, fàdiineftiere, che le cinque parti delle et- 
to degli orli del giro della Francia s’iu&zino dalia 
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pianura tanto, che pollano formare le Iponde con- 
cali, oche le cinque parti delle otto de gli orli del 
giro della quafi gran conca s’abaflìno sì , che non 
fieno punto rileuati dal piano del fondo fuoJequali 
cinque partinon farà mai vero, che s’abbaffino tue 
te per opera della voce Quafi , pofto che Quafi le- 
uatfe di perfezione alla conca in quanto lignifica 
figura, & non alla voce Gràde, a cui è aecoftata,nó 
potendo la voce Quafi leuare cinque parti delle oc 
to degli orlÌ3llaconca,chenonlieui infieme la for 
ma concale, in gufia, che non fi potrebbe piu nomi 
nar conca, ne quafi conca , fi come dell’altra parte 
• nó fi pofiòno alzare le fopradette cinque parti del- 
le otto del giro della Francia per conliituirle Torlo 
compiuto d’intorno per opinione alcuna de na- 
turali, o vera, o falfo che fia flimata. Percioche la- 
feiando da parte il Reno, che é cotanto lungo, & re 
ftafenzacontradittione nella fua baflèzza,fecon- 
fentiamo,che il mare fia piu alto della terra, & per- 
ciò polfa con la fia altezza fornire le fpóde alle tre 
parti delle otto della circunfercnza della Fràcia,fe- 
guira, chela Spagna, & l’Italia, lequali fono circon 
date dal mare, fe non in quella parte , doue la Spa- 
gna ha verfo la Francia i monti Pirenei , & TItalia 
▼crfo la Francia, & la Magna le alpi, habbiano mol 
to piu perfetta la forma concale, nonreftando lo- 
ro fecondo quefta ragione niuna parte de loro con 
fini fenz3fponda, & tutte le ifole, & molte altre 
prouincie, & alla fine tutto il mondo , che non hi 
la Francia, la qual cofa è purtroppo fconueneuole 

adire 


trasldtìvrà ; jj 

a dire. N e credo io, che il Caro creda , che Vi rei- 
lio dicendo , s 

> > Bis denis Phrygium contendi nauibus *quor. 
haueffe riguardo all’opinione di que naturali , che 
tengono, che il mare ha piu alto della terra habita- 
ta > ma fi all’altezza delle naui in fu lequali non fi vd 
di terra fenza montare, ne fe ne viene in terra ienza 
fmontare . Laonde anchora fi dice Confcendere 
nauem, & Confcendere fimplicemente per entra- 
re in nauè, & Defcendere per vfcirne appo i latini 9 
& Salire, & Montare (òpra la naue, pur per entrare 
in naue, & Defcendere, & Smótare per vfcirne ap- 
po i vulgati anchora che non fia fe non da lodare 
l’agutezza di Seruio,che habbia piegare quelle pa- 
role del Poeta a fauorare con l’autorità' fua in certo 
modo fimile opinione de naturali, fi come medcfi 
inamente vi piego ancora quelle altre. 

», Iamq; rubefcebat fieli is aurora fugatis, 

* • Cu jpcul obfcuros colles,humilemq; videmus. 
» Italiani, dicendo, che Virgilio in rifpetto del 
mar piu alto della terra,, riguardando a quella opi- 
nione nominaffe l’Italia humiIe,conciofiacofache 
egli rappellafle cofi, non per riguardo, che hauefle 
all alteza del mare , ma all’apparenza humile , che 
1 Italia di lontano moftraua, fi come anchora fan- 
no le altre cofe grandi, & alce per la debolezza de 
gH fpiriti noftri vifiui per molto fp 2 tio fcofiàteci . 

Et ciò fi dimoftra affai apertamente per quello, che 
vaauantiall appellatione Humilem,appertenendo 
tutto alla veduta II dì non chiaro, la diftaza , & l’ap 
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pillare i colli ofcuri. Ma Dante alcrefi chiamò Ita- 
lia humile, non per cagion di diftanza de veditori, 
ma in dimoftntione della miferia, & dell’affiit- 
tione, fua quando ditte lufìngàdo metter Cane dal- 
la Scala. 

,, Di quella humile Italia fia fallite. Et fi come pa 
rimente il medefimo Seruio vi piegò quelle altre . 

,, Vertiturintereacoelum,& ruit oceano nox, 
dicédo che il Pt^ta ditte Ruit, percioche il maree 
piu alto della tma, hauédo nó dimeno egli parlato 
cofi ,non per fignificar caduta di notte da alto a 
batto, rna per dimoftrare impeto , & prettezza del 
la venuta della notte,parédoa miferi,cheil tempo, 
che apporta affiictione, venga con velocita mirabi- 
le, conciotta cofa che il verbo Ruit, lignifichinoti 
meno corfoimpetuofo, che caduta da alto a badò , 

& fpecialmente nel caminar frettolofo della notte , 
fi come appare in quelli verfi di Virgilio . 

, , Nox ruit Aenxa, nos Rendo ducimus horas. & 

/, Nox ruit, & fufcis tellurem ampleflitur alis. 

Ne vero è, che i latini dicano Altum, per lo mare , 
perche Rimino, che etto fia piu alto, che la terra ha 
hi tata da noi, macofilo chiamano, oper la pro- 
fondità fua, parlando alquanto men che propria- 
mente, o pur parlando propriamente per l’altezza 
intendendo di quello mar, che è lontano da liti, có 
ciofiacofa che il mare, che é lontano da liti, o nel 
mezzo comunemente fia piu alto dal fondo, che nó 
è quello, cheè vicino a i liti. Ma pollo che hauette 
il Caro per collante, che Virgilio hauette voluto 
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coli fattamente, & ofcuraméteaccennareropinio- 
nedi que naturali tato lontana dal fenfo de gli huo 
mini communi, a diletto de quali principalmente 
fi fcriuono i poemi, & che quindi ancora folle fia- 
to da alcun latino da prima detto Altum per lo ma 
re, ilqualefofle poi fiato feguito da gli altri lènza 
za Caperne il perche, non doueuaegli fondar pale- 
Temente la fua intentione Copra vna opinione tale, 
nc tacitamente toccarla in altra guifa, che foffe fia * 
ta toccata dal poeta, & da latini. Horanon lafcic- 
rò di dire, che nel Salmo fi dice, che Dio ha fion- 
datala terra Copra il mare, & che nella frittura 
s’vfa di dire Scendere al mare ini (cambio di nani- 
gare, & Scendere nella nane, fi cornea luogo piu 
bado della terra. 

S’èanchora peccatonel nominar la Francia no- 
cella Berecintia, per traslatione in dilfimilitiidine 
delle cofe meflè auanti dalla parte della Francia per 
palfarealla predetta traslatione. Percioche io ere 
deua , ne perauétura credeua male, che quelle do- 
ti di paefi, che fono communi, o a tutti, o alla mag 
gior parte de paefi, quali fono, tefori, popoli, alta- 
ri , predio fé vene, arci, armi, & amori aflegnate dal 
Caro alla Francia, non fodero conformità couenc- 
uoli a potere palfare a dinominare vn paefe Cibde 
madre de gl’idi j per traslatione, alla quale non fi 
dee poter giugner con !ode,fe no fi prede la Ichiat • 
ta, Se la eeneratiòe de figliuoli fi come fola.& co r- 
t eneuole conformità datar ciò. Perche V iridio vo 
terr lo cóperare Roma aCibelenóprefc ninna delle 

fopra- 
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fopradcttedoti, conciona che ninna, fi come dico, 
non debba elfer riputata conueneuole per paflare 
alla cópei atióe, o alla traslatione , che quanto è a 
ciò non è diflferéza tra comperatone , & traslatio- 
ne, ma prefe la (chiatta, & la generatione degli huo 
mini illuftri dicendo 

0 , En huius nate aufpicijs illa inclyta Roma 
, , Imperium terris, animos aequabit olympo, 

9 , Septcmq; vna (ibi muro circundabit arces 
, , Felix prole virum. Qualis Berecyntia mater . 
Perche vegendo io, che iì Caro haueu3 adopera- 
re lepredette doti ad ageuolarfi il pafi'aggio a do- 
màdar la Francia per traslatione Nouella Berecin- 
tia, dilli non fenza ragione , Strano trapalo , fenza 
confolatione da paefead idea, ne credo, che mi fi 
moftrafieeflempioapprefib lodato fcritrore. Ho- 
ra prima pare ftrano al Caro l’vfo delle voci Trapaf 
fo, Paflò, & Pafiàre adoperate da me per lignificar 
quelle cofe, perle quali fi può conueneuolmente 
introdurre la traslatione, ola comperarione, &le 
chiama biafimadomene Sogni, & Nouelle, & bef- 
fandoli di quefto modo di parlare altroueanchora 
dice. Vedi che pafi'aggio è quello dal fucco, al filo, 
fe non è piu che da vetro a cartello . Et nondime- 
no Quintiliano vfaaltrefi fimile traslatione di Paf- 
, , fo per lignificar cofe limiglianti dicédo, Super- 
,, eftexijsquxaliter fignificant idell: 

,, tranfumptio, quaeex alio in aliud velut viam 
, , prselht. & anchora, Eli enim hxc in metale- 
t , pfi natura, vt inter id , quod trasfettur , fit me- 


di trasldtìoni . $7 

,, di vis quidam gradus nihil ipie fignificans , fed> 
, , praebenstranfitum. Poi cercando cagione di 
biafimare dice, che l’eflempio della fcrittura ha co- 
fi Da paefe ad Iddee,&che egli no fa fe io voglia in- 
tendere Iddee per Dee , o per Idee in attratto , che 
Tuna, & l’altra farebbe ortographia mia . Io non 
fo come fia fcritto , ne per cui mano l’eflempio 
delle mie oppofitioni, che egli ha appo fe, ma fo 
bene, che quello , che io ho appo me fcritto di mia 
mano ha Da paefe ad Iddea, & fo,che quado anco* 
ra hauefle Da paefe ad Idea , che farebbe fiato bene 
fcritto , & perauentura cofi fi dourebbe fcriuere 
non fidamente perche Idea può lignificar Cibele 
per lo mòte Ida,doueera adorata,come può Bere- 
cintia, & la materia richiede, che fi douefTe intéde- 
re per Cibele, ma perche i libri fcritti a mano anti- 
chi, & corretti, & gli ftampati da prima men con- 
taminatamente hanno quafi fempre ldeacó vnaD 
fola per Dea , & la ragion de l’origine non vi con- 
tratta eflendo con d fimplice detta Idea dalla vo- 
ce greca conia compagnia dell’articolo hW non 
meno che fi3 detta con d doppia Iddea dalla voce 
latina con la compagnia dell’aricolo Hscdea,*fecon 
do che fi fono dette anchora delle altre voci vulga- 
ri,come pogniamo Oca dalla voce greca con la có- 
pagnia dell’articolo o‘xhV. Hora io diffieffere Ara- 
no il trapaffare per traslatione da vn paefe ad vn3 
Iddea, quando non fi prendono cofe conueneuoli 
a quella cotale Iddea, e’1 Caro per riprouare il det- 
to mio m’adduce per efiempi non paefi, che fiea 

H dati 
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(lati domandati dee per traslatiane;,'còme haegli 
domandato la Francia Cibele, mapaefi, a cuifo-» 
na fiate date le perfone per figura di Profopopea,' 
leccali perfone fi prendono hauendo folamente 
rifpetto alle qualità del paefe&non.ad altre qua* 
litàdideitàforefiiera, conformandoli fi può dire' 
feco flette, fi come il Petrarca domanda Italia vec- 
chia, ociofa, & lenta, riguardando, comedica, al-» 
le qualità paefane fole. . . ■ ? 

Hora le perfone aflegnate per Profopopea a pae- 
fi, o a città non pattano mai appretto i Poetili gra-? 
do delle donne, o delle nimphe, & cófcruano fem* 
pre i nomi de paefi o della citta- La onde anchora 
dice il commentatore di Pindaro* che è vfanzardt 
quel Poeta d’imporre nomi di nimphè alle citta * 
che fieno quelli fletti della città. . Se adunque il C3 
ro vuole riprouare il detto mio , cóuien, che pro> 
duca vno efiempio di lodato fcrittore, per lo quale 
mi fi moftri , che vn p 3 efe fia fiato per traslatione 
domadato Iddea diuerfadalla fua perfona per qua 
lìtà non conuenienti a quella cotale Iddea , fi come 
ha domadaraegli la Francia Cibele, per quelle do- 
ti. paefane, che non contengono a Cibele , come 
a dea. Ne é vero,che il Caro per poter pattare a de- 
nominar la Francia Cibele, habbia fatto paragone 
delle cofe della Francia con quelle di Cibele, le qua 
li fieno tra te conformi. Percioche, pofto che hab 
bii domandato la Francia madre , non f ha predò 
do riandata madre di qllefpeciedicofe , di cui Ci- 
>fewle in quàtoDea fa altrcfi madre, ne dicci! Caro, 
. : che 
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chèli carro, e i liom,&la corona torreggiale fofiè* 
ro cofe proprie della Francia , ni3 predate , nè pei? 
q uefte, o pure per gli Galli, ina per altro egli Fha- 
ueua prima domandata madre. 

Hora nella cazone del Caro ( ì truouano vfate traf 
lationi non pure peccanti indifiìmiJitudine , come 
habbiamo detto, maanchorain ofcurita,& in qll* 
ofcurità che jpcede da vna parola fola dicédofi Già 
cinti in luogo deFarnefi,inql verfoCaremufède* 
uoteamiei Giacinti. Alla quale traslatione aperta 
non s’è peruenuto fenza vna metonimia tacita , & 
vna traslatioe tacita prefuponédofì prima, che I’m 
fcgnadeFarnefi,cheèdifigura di gigli azzurri fi- 
gnifichijcome dico,per metonimia tacita efii Far- 
nefi,& poi quindi i gigli azzurri in quato fono fio 
ri fimil méte fignifichino per traslatione tacita efii 
Farnefi, & vltimaméte pafiàndofi da fpecie di fiori 
gigli a fpecie di fiori giaciti, efii per traslatioe aper 
ta fìgnificino pureefii Farnefi. E adtìque qfia traf- 
latióe tato lontana dalla voce jppriadn luogo della 
quale è pofta confiderandofi i gradi diuerfi ,per gli 
qualivi fi peruiene,che di neccflitd còuiene,che fia 
ofcurifiima , & fpecialméte no hauédo compagnia 
d’aggiuto,© d'altra voce, che illumini il buio del li- 
gnificato', per Io qle è fiata portata in qfto luogo. 
Séza che la voce Giacinti non è per fe molto chiara 
fìgnificado jppriamentepiu d’vnacofa , cioè certa 
pietra pretiofa, & certo fiore , nc potédo altri eflcc 
ficuro per quelle parole di qfia mcdcfima cazone. 
,, Tulor quefiedi fiori h umili offerte porgi in 
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mia vece, & di, fe non lono elle D oro,'& di geni* 
me inferte, che la traslatione fi debba prédere piu 
tofto dal fiore, che dalla gemma, poi che è cola ve- 
rifimile, che il Caro fi come vuole, non ottante le 
predette parole,che i gran giglid'oro, di che parla 
nel primo verfo della canzone, fieno veraméte d’o- 
ro metallo, coli etiandio voglia ftnzacurar punto 
quelle parole, che i giacinti fieno gemme conue- 
nèndo molto piu gioia, & oro in vna teftura di co- 
rona, che oro, & fiori. La onde ofcuriflima per 
piu rifpetti è quella traslatione, laquale , fe nò ifta- 
rebbe bene in niuna maniera di compofitione, Tal- 
lio fe il bifogno non larichiedefletito meno con- 
uiene in canzone di celebratone foprana di lode 
reale, come è quella, alla quale elfo Caro anchora 

niegha l’allegoria con l’autorità di Demetrio Pha- 

lar«) per contenere ofcurità. 

Medefimamentes epeccato in quella medeli- 
maolcurità procedente da vna parola fola dicen- 
doli Flora, cioè, la nimpha in luogo di Firenze in 

quelle parole, Perche del fuo fplendore , & del tuo 
feme Riforgelfe la fpeme della tua Flora , & de 1 I- 
talia tutta. Etauegnache Flora la Nimpha mollrà- 
do di tirare il fuo nomedal fiore , fi polfa fimplice- 
mente parlando non fenza gran dif&cultà adatare 
per traslatione a lignificare Firenze , che moftra di 
tirare il fuo nome dal fiorire, nella qual colà , non e 
perciò Firenze tra le città del mòdo (ingoiare leg- 
gendoli nel commento d’Euftachio fopra Dioni- 
. Si, che Bizantio fu da Conftantino il grande notnt- 
*■ nata 
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fiata AVrwnc, cioè Fiorente, & è chi crede, che 
Giuftiniano Imperatore riguardando a ciò nel prò 
logo delle Padcttela chiamafle città fiorentiflìma, 
& facendo mentioneStephano in alcun luogo di 
città parimente dinominata aV6ov<toc, cioè, Floréte 
dal fiorire in effe ogni cofà, non dimeno la predet- 
tatraslation di Flora per Firenze è ottura non ef* 
fendo aiutata da niuna voce propria vicina , olon- 
tana, che dimoftricofa, che habbia commune Fi- 
renze con Flora, o da ninna voce vicina, o lontana, 
che effendo fimilmente traslata, & allegorica come 
lei pofTadare.indicio cò la fua traslatióe , & allego- 
ria, che Flora fi debba prendere traslatiuamente,& 
& allegoricamente per Firéze. Perche al Caro pa- 
re d’hauer cagion ragioneuole di marauigliarfi di 
me, il quale habbia creduto, che egli habbia pofia 
Flora per nimpha, cioètraslatiuaméte non poten- 
do io edere fiato indotto a crederlo da niun fegno, 
che me n’habbiano dato le parole Tue dette prima, 
opoi. Anzi è tenebrata dalla voce Italia nome prò 
prio di paefe, che nò dimoftra,che Flora fi3 trasla- 
rione, o allegoria, ne con la fua proprietà le pretta 
ornaméto ninno. Cóciofia cofa chela copia del- 
le traslationi non induca Tempre nel parlar nottro 
ofeurità, anzi induce chiarezza bene fpeflò com- 
prendendofi per Fvna, che voglia importar l’altra, 
fecondo che affermano Hermogene, & Giorgio 
Trapezòtio,ma s’induce ben Tempre wghezza grà-' 
diflìma fi comeappare nelTedempio di Virgilio, 
t » Poftqua nos Amaiyllishabet, Galatea reliquie. 

Hi Dal 
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pai qtìal perde d’aflai l'eflempio del Caro , fi per- 
che egli ha eletto Flora nome poco conueneuòle a 
*f 3re elùdente nel cofpetto della Reina di Tranciala 
iferuitù, & la diftruttione di Firenze, fi come quel- 
lo, che rapprefenta la bella Nimpha tutta lieta, fe- 
stante, giiiliua, & adornata di varij & odoriferi fio- 
ri, quale dee eflere la cara fpofa del piaceuole ven- 
ticello Zeph irò , di che anchora tornei emo altro- 
ve a far mentione. Ma pollo pur che altri s’imagi- 
nafieda fe (ledo, con tutto che la voce Flora non 
habbia aiuto da altra voce traslata , che efia trasla- 
ta, & allegoricamente polla per vna pittà d’Italia » 
►(putendo della generalità fua trarre fuori vna parte 
particolare, con qfto nome Flora crederà, che per 
.eccellenza s’intenda della piu nobile parte, &ra- 
gioneuolmente ricorrerà con lo’ntelleto a Roma 
Si come a parte principale d’Italia , & (limerà , che 
di lei s’intenda fotto il nome di Flora non folamen 
te perche il Petrarca per quella cagion d’eccellen- 
; za ha tratta fuori Roma della generalità d’Italia, 
quando di (Te 
,, Et noi piega 

, in cotanti anni Italia tutta, & Roma, ma etian- 
dio perche fi legge apprefio perfone profonde in 
illudi di cofe piu ripofle,che Roma haueua vn no- 
me ordinato a polla per gli facrifici , dal quale fu 
cognominata la folennità de Florali, che perauen- 
^ura era quello medefimo di Flora. La qual R orna 
madama la Reina potrebbe non fenza ragione àor 
mandar fua, no men che Firéze,hauendoui efi'a ha- 
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bitato lungamente, & hauendoui due Pontefi- 
ci tanto a lei per confànguinitd congiunti tenuta la 

• fediapontificalei & hauutonelo’mperio tempora* 

• le, quafi fiicccfiìiiamente cotanti anni. 

Kora niega il Caro d’hauer porto il nome Flora 
' come traslato dalla Dea, o dalla Nnnpha, & dice 
d’hauerlo porto come ,pprio, & afiegnato per pro- 
prio da Poeti a Firenze, hauédo erti ridotto a que- 
fta forma piu brieue per via alteratiti, & vfàta 

• lo’ntero nomedi Firenze, il quale non nomina per 
ciò in ifpecieltà Poeta niuno di quelli, che l’hab- 
biano chiamata con Flora voce accorciata di Firen 
ze, né, fecondo che io aurto, ne potrà nominare 
alcuno, ne pur fé iterto, fe vuole confefiare il vero , 
inonhauendo egli, quando fece quefta canzone, 
‘hauuta cofi fatta opinione, la quale hora moftra 

d’hauere infoio a quel tempo hauu tà infinitamen- 
te per cc-rtkrel’oppofitione mia. Certo il nomedi 
, Firenze fi conferuò immutabile a quella citta , da 
.che le fu importo, & le fu proprio infino all’età 
^del Boccaccio , il quale fiotto la perfona di Marte 
predice anchora della fua immutabilità dopo lui 

• infino negli vltimi fecoli , fi come fi vede in que- 

rte parole dell’ Ameto. -> 

. Ecco ( dice Marte ) chea me edato di pote- 
, , re,come mi pare, imporre il nome tra tata gen 
, , te di qrta città vacillato , ilquale io da me , o da 
,, miei effetti volontieri donerei , ma pcroche 
. , , horribili fono, & di battaglia dimortratori,phi 
piaccuole ho di donarlo ertimato,& Venere 
. j 7 4 rimira 
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■ ' rimirata nel vilo,& poicon mano prefi i fiori di 
’ ’ òlla feeuU-a ftagione, & qfti ad effa nò difugua 
. eli da qfti mi tirano a nominarla. Perche io per 

’ ’ e tern0 nome le dono Fioréza. Quello le fia im- 
r * ’ niutabile.&perpetuo infino ne gli virimi fecoli. 

Nel qual libro lotto la perfdna di Lilia nimplu 
”, fi dice coli, poi che per lo gallico pricipeMagno 
’ furono cóDefiderioRe de Lógobardi le rabbie 
’ ' attuate , có jpfpereuole augurio da padri.che al 
” tira volta l’haueuano rifatta, fu riedificata la ter 
- ”, za fiata. & da quelli infieme, colli coltretti Feto 
’ ! laui fu habitata, & chiamata il jpprio nome iti- 
: , fino a qfto giorno. Non h3 adunque fecodola 
. *pphetia di Marte, & la teftimonianza di Lidia reci 
.tate dal Boccaccio, nè fecondo la verità il nome al 
Firenze riceuuta mutatione alcuna, ne e Hata chia- 
mata dal vulgo, oda Poeti Flora come nome pro- 
prio. Et con qual ragione haurebbono potuto el- 
fi conferuàdo la proprietà ritrare Fioréza in Flora, 
fe niuno de nomi Amili della città , come V alenza» 
Piagenza, Cofcenza.Faenza.V icenza,& altri non fi 
può ritrarre , & non s’è mai ritratto coli fattamele 
in guifa che fia riufcito Vaia, Piaga, Cofca, Faa Vt- 
ca, 8t cotalif Etfeniuno di nomi limili, cheno fie- 
■ no anchora di città, come Apparéza,Speriéza,Par 
/tenza,Elfenza,& altri.non fi può ritrarre , Se no s c 
•mai ritrato coli fattaméte.in guifa che fi dica Appa 
ra,Parta,Effa,& cotali ? O forfè come dice il Caro 
' per quella via, che di Taranto s’è detto Taras ? Ma 
Taras appreflò i greci è il nome intero , & prò- 
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prio della città , che appreso i Latini fi ditteTa- 
rcntum,& fi dice apprettò noi vulgari Taranto.de 
fu forfè vfato da Statio nelle Sei ue, in que* ver fu, 

, , Apelle* cupèrent té fcriberecerar » 

,, , Optàffetq; nono fimilem te poneretemplo ; ; 

Atticus Elaei fenior Iouis,&iua mitis 
y , Ora Taras^nifcambio di Tarentum, come no- 
me Greco diuenuto fàmigliare,& dimeftico,fi co- 
me erano diuenuti molti altri nomi Greci a fiioi 
dì a Latini. Et dico forfe,pereioche in alcuni tettili 
legge Tooans in luogo di Taras,cofi. 

,, Et tua mitis. . 4 # 

,, OraTonans. Hora riceuendo noi quello , che 
ci porge il Caro per collante, & fermo, cioè, che Ta 
ras nome Greco intero , & proprio fiatato decto 
per Taranto conterrebbe , che Flora fotte nome 
intero, & proprio appretto i Greci di quella citta , 
che Fiorenza fi dice appretto noi ,fe vogliamo, che 
per vna medefima via fia coli nominata da lui . O 
forfè pur, come egli dice, per quella via , che di Pe- 
loponetto s*é decto Pelopes? Et d’Ithacenfis Itha- 
cus? Et di laticem Laùum laticem Lya:um<? Se mai 
s* è detto Pelopedi Peloponetto , il che al prefente 
; non mi torna a méte d’hauer mai letto, ancora che 

fi legga ne le Furie d’Efchilo mhozso swtqzsoìS, 
cioè mette contrade di Pelope per lo Peloponcttò , 
& nell’ Achilleida di Statua 
, , Iam Pelopis terras , graiumq; exhauferat orbe 
, , Prxcipitans in tranftra viros infanus. equosq,* 
Bcllipotens, vfandofi la circolocutione nell’ vn 

luogo. 
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luogo, &' nèlPaltro , in ifcambio deila fimplìceva- 

,ce,& fi legga nella Tebaida del medefimo Statio. 

Pelòpisdefcenderetotas ^ 

5 , Audimusgentes. per le genti, che furono gtà 
figobreggiateda Pelope . Se mai dico s’e detto-, 
come affermali Caro, Pelope di Peloponeflò, cò- 
nerrebbe,che forte fiato detto per metonimia;po- 
nendofi il dinominatore per la cofa dinominata, 
per la qualb metonimia non portiamo dir noi Flo- 
tta di Fiorenza /non battendo Flora dinomin3ta 
Fiorenza. La qual citta\fe hauefle ricetmta 1 ’appel 
\atione dalla predetta ninfa , perauencura non fi 
chiamerebbe Fiorenza, ma FIorale,o Floropoli. Si 
come non è da dire , che Flora fia nome principa- 
le Fiorenza deriuato , in ifcambio del quale fi 
posporre Flora, fi come Ithacus principale è po 
ilo per lo deriuato Ithacenfis, feconda che moftra 
di credere $eruio,fponendo quel di Vergilio . 

Hoc Ithacus veli t. 

&ficome Lyamm principale è porto in luogo di 
Làbium, deriuato pur fecondo che moftra di crede- 
re Seruio,fponendo quel di Vergilio. 

,, Laticemq; Lyseum. ancora che perauentura fi 
poteiTe dire , che Ithacus fia non meno derinato , 
«che Ithacenfis, da Ithaca , fi comeappare,che pre- 
fapponga Stefano, artigliando due nomi popola- 
ri ad Ithaca , li quali, fono i’flowcs, & I fiooo/w, & 
che Lyscum, aggiùnto di Laticenl , non fia princi- 
pale, ma quello ftefio deri nato Lyadum,ert'endone 
fiata cacciata la Lper ferii ire al ver Io . O forfè, co- 
, , uu. me 
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me dice il Caro, per quella via, che di Lorenzo i & 
di Lauretta s’c detto Lauro t Ma Lauro s’èdetto 
per traslatione in luogo di Lorenzo , & di: Lauret- 
ta , predando ageuolezza a pacare alla traslatione 
la fimilitudine del nome:& per ciò medefimamen 
te Flora , fecondo che dico io , Tara' data detta dal 
Caro per traslatione, per lignificar Fiorenza , pre- 
dandogli ageuolezza a padàre a quella la fembian- 
za del nome . Hora io non veggo perche il Caro 
dica, che Africa terra, & Romulatellusjfi ponga ili 
luogo d’ Africa>& di Roma,per voler prouare, che' 
Flora fi a propriamente detta di Fiorenza . Perciò- 
che non negherà niuno , che Africa terra , non fia 
quello dedb,che è Africa, eflendo Africa congion 
ta per appofitione con T erra, come appare in quel 
verfod’Ennio. 

, , A phrica terribili tremili hórrida terra tumultu • 
&inque’di Vergilio. : 

, , Quos A phrica terra triumhphis 
, , Diuesalit. 

Ma quindi non feguita , che fi poflà dir Flora pro- 
priamente per Fiorenza, non eflendo Flora no- 
me proprio della citta', come è Africa del pae- 
fe, nè congiontoper appofitione con nome al- 
cuno , fi come non feguit3 , perche fi pofià dire 
Romula tellus , per Roma , che è circolocutionc, 
chefi pofià fimilmente dire Flora propriamente 
per Fiorenza , non eflèndoci crrcolocutione nin- 
na. Flora adunque in quedo luogo c pcfiadal Ca 
ro,come la dea, o cerne la ninfa Flora per trasla- 

-, rione, 
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rione per lignificar Firenze con poca vaghezza, n6 I 
fìgnificandofi da l’altra parte l’Italia con nome 
tra siati u o d’alcun’altradeajO ninfa , fecondo che 
dicemmo hauer fatto V irgilio, parlando diRoma, 

&diMantoua. # -, # - 

, , Poftqoa nos Amaryllis habet,Gal3te3 reliquia 
Il quale non fece mai altramente,!! come non fece- 
ro attrefi altramente gli altri poetane iluoghiloro 
addotti dal Caro per difendere con rautoritaloro 
il fno poco auedimento , fono {ufficienti a farlo. 

11 che, accioche chiaramente appaia ad ognuno , 
dicoycheci è la traslatione, che fi può nominare 
perfonale diuma,o quàfi diuina, quando per fignifi 
carde cof e fiumane, prendiamo le per fone de gli 
iddi j ,o de fem idei, comedi Pane, di Faon o,& delle 
ninfe, che habbiano alcuna fimilitiidme con effo 
loro,& ci è la metonimia perfonale diuina, o quali 
diuina.quando prendiamo le perfone de gl’iddi j , 
o de femidei trouatoti delle cofe mondane, o fopr3 
pofti a quelle per fignificare lepredette cofe. Ma 
gran differenza ha tra cofi fatta traslatione , & cofi 
fatta metonimia . Percioche la traslatione ha piu 
largo il campo da decorrere , che non ha la meto- 
nimia, non effendo quella legata, & fermata a certa i 
fpeciale diuinita,comc è q ile 'la. Concio fi a cola che 
13 metonimia diuina, o quali diuina , fia riftretta al 
numero de pochi dei,o femidei , che fpecial mente 
fi credono curar certe cofe mortali , fi come a loro 
appartenenti :o perche, come dicemmo,efiì ne fie- 
no fiati itrouatori>o perche elle fieno Rate loro 

con- 
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confavate. Perche ancora auiene,che doue la tra- 
slatione perfonale diuina,o quali diuina, hauendo 
poniamo prefo il nome d’vna ninfa, per lignificare 
vna città , o vn paefe , non lafcierà mai di prendere 
quel d’vn’altra, per lignificare vn’alrra città, o pae- 
fe , quando fono congionti infieme dal poeta , co- 
inè erano Màtoua,& Roma nel luogo di Virgilio, 
& Firenze, & Italia in quella canzone del Caro. La 
metonimia non £a,nè può far Tempre coli , per di- 
fetto di fpeciale deità foprapolla alle cofe,di che fi 
parla . Si che V irgilio pofe Bacco per metonimia , 
volendo lignificarle viti,& difle. 

,, Bacchusahiatcolles. 

& infieme lènza prendere altra deità, foggiunfe. 

9 , Aquilonem,&frigorataxi. 
Medefimamentefenza prendere deità, difle. 

9 , Nec pecori opportuna feges. prendendo infic- 
ine per lignificar le viti Bacco, & dicendo. 

, , Nec commoda Baccho. non eflendoci deità 
fpeciale foprapolla a Taflì,nè al beftiame,che fi fo- 
glia adoperare in metonimia. Et Horatiopofe Nec 
tuno per metonimia , volendo fignificareil mare, 
accompagnàdoui Capi voce propria, & dicendo. 
, , Paratone campis,atque Neptuno fuper 
; , Fufumeft latini fanguinis i nò efiendoci deità 
fpeciale afiègnata alle pianure , nè vlata in metoni- 
mia . Et Sofocle nell’ Aiace il Flagellatore per que- 
lla medefima ragione difle. 


,, TÓÌÓtflOl 
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\ • cioè, cofi fattaménte tutta not- '* 
te,& Fetonte mi fofpiraui, ponendo Fetonte , che 
è nome del'fole, deità foprapofta al giorno per lo ; 
giorno in compagnia della notte voce propria, 
che manca di cofi fatta deità, adoperata in me- 
tonimia . ‘Et perche autiiene alcuna voltaiche del- 
le deità vfate ad entrare in metonimia, l’vna è for- 
nita di piu nomi , & l’altra non ne ha fe non vn fo- 
le, feconuièn congiugnere inficme piud’vnafia- 
ta le cofe , per cagion delle quali fi fogliono pren- 
dere fimili metonimie perfonali diuine, non farà 
cofafconueneuole,chefi risponda vna volta con 
la votile propria,& l’altra col nome della deità , che 
nò hafe 06 vn ibi nomeàdiuerfì nomi della deità, 
che n’è copiofa,fi come fece Virgilio, che rifpofe a 
due jnòtìi della deità Baccale, col nome proprio 
dell3cofa,^conl’vn di Cerere, poi che non hafe 
non quello vno,dicendo. 

, , Altera frumentis quonia fauet, altera Baccho , 
; , ’Derifa magis Cereri,rati fiima qua?q; Lyseo . 
Hòra non é dà ignorare, che fono alcuni nomi di 
deità, prefi metonimicamente, li quali fono fatti 
tSntò fa migli ari, & dimeflicati dal commune vfò , 
cì. e fono da efiere riputati piu tofto propri, che fi- 
gl. '.:ti,come è Marte per la guerra , & Venere per 
P> ebngiógnimento dishortefto . La ondeQuin- 
, ritianodifiè. Et vario Marte pugnatum erudi- 
,, tus efi; fermo, & Venerem quàm coitumdixifi- 
? , fe magis decet. Perche H orario non fi guardò 
«Tacco m regnare Yenere /volendo lignificar difo - 

ncfto 
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tic&ò cohgiugnimento , hauendola per voce-quaf* 
come propria con vino voce propria in quel luo- 
go della poetica. / ; > 

,, AbftinuitVenere,& vino. 

Et Sofocle per quella ragione non fi guardò d’ac- 
compagnare Marte non col mare, come dice il €5 
ro,ma con la pioua,& ancora con la torre, & con 1 q 
naui,dicendo. . 

, , a’aaV^o/pjoA/k 0 Kvvoms «A ewct -.mi . 

•> » »' >> » " 

„ OT M V/V , or t'w r ${l 

, , ovzsvryof, óux«A / xtitcmi . y .oka/.j ; 

,, KtA ca$ouvM$ ix<pv?Gw. >: < . y 

cioè, Ma il fato è potenza graue.Nè piouainè Mar 
te, Nè torre, nè naui nere battute dal mare lo po- 
trebbono celiare . A uegoa, chefi potefle dire, che 
egH non le ne guardò, percioche non y’haueuadei- 
.ti fpeciali foprapofteaUe co fé accompagnate, che 
fi Cogliono adoperare in metonimia. Nèfimilmen 
te fi guardò d’accompagnarlo con mare neli’Edi- 
po il Coloneo, dicendo. 

,, &t<wmtÌ(>k 9 

, 'MHTfc&òirof OTtxvgoMv. cioè,contra il quale nè 
.Mai te, nè il mare ha vrtato. N è parimente fi guar- 
dò Apollonio Rodiano d’accompagnare pur Mac 
.te con l’arte del nauigare,dicendo cofi. 

, , I trrogt <A otfi<po 

,, II#? vxurih ! m* , jì<At ^toj{vx'cT carro . cioè, 
Amendue fi vantavano d’ellère intendenti dell’ar- 
te del nauigare , & di Marte. Adunque gli efiem 
pi de gli autori foprafctitti della metonimia per- 

v * fende ' 
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9 , Éttetveanfi per mano a due a due ' T ex 

, , Honefee,& vergogna a la fronte era," ^ -ffì 



Jègue con fimili . Ma affai meno fi poteua prodii? 
re queHo esèmpio di Sòfòcle delfEdipo il Coi 
loneo,la doue il choro de vecchi Ateniefi domani 
dato da Edipd, che gli infognale di chedouèfih 
riempiere il vpfo , per letificare alle Furie,**’- 


V -, , vAKTòwiAi'cm i cioè* D’acquari pecchiamo 
tuttoché «ceniamola fpofitione detìo’nterpiete, 
che vuole, che nelle predette voci D’acqua, di neC- 
chia,fia da trapòrre>fupplendòui : il legame Et è 
da dire còli D’acqua, & di ipecchia , & che fia pofia 
la pccchia:per metonimiche fa il mele per la colà 
I fatta. Percioche quella metonimia, la quale édV 
nimale imperfetto, è non {blamente diuerfa,&lòn 
tana dallaxraslatione perfonalediuina , o quafìdi- 
uina,di cui fola tra il Caro? & me fi dee queftiona- 
re,maancora.dalla metonimia perforale diuina,o 
quali diurna. Senza che l’acqua non ha animale 
i perfetto, o imperfetto, che fia fuofàcitore,comé il 

mele ha la pecchia, da potergliele per metonimia 
vguale contraporre. N è parimente fi poteua prd- 
I durre effempio di fcrittore,che hauefiè congionta 
voce, che col lignificato della parte manifèfti iltùt 
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, , HInc mouetfèophjtftes* illinc^rttisofebetìa^ 
irìanifeftandojEwftstò jCQlf t fuo .{igfiìfesto. del fiu- . 
me, che è parte della MeropotamiajU.itM la^rouin-. 
eia, non riufcendOidftttWere accompagnata co/* 
Germania, che e voce lignificatili propriamqntQ 
di tutta la 

fe cibamene , jjercipchenon ha quella di®miHt«T 
dinela parte verfo vn tutto, che.ha vna ninfa come 
JFlora verfo vnpaefe come Italia. .Hera altri ficp.% 

tteh^ono;màiauigliare,cheilC>roJiaiieneancora 

allegato a fua difefa quel di Virgilio. . • t 

* At nos hbcalhlicitptcs'ibimiis %£rostó v 
^ , Pars Scythia , & rap.idù Crete venrenaus Oaxe* 
o quel del Petrarca.- v olhn orl^ t stonvodi 

? l’oceano iùfrail^carrbi&Iecotonneto Eihsub 

.doue tutte le ypdfoji pròprie, ó^iamerltefi 

prendono,. Malpiii fi potrebbe marauiglnire? che 
.tìgli alleghi qneldilhhiano , citatoida Paufania jJa 
idoue parla delleco fe Mifcffeniche^pen pianare;, ehf 

JiT firmi C€tr 
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•cioè , (lettero.accampad bielle, piaggierei monte 
< biancheggiante ventklue anni teatépif ortunalii^ 
'tutte l’herbe ,chexi’ fecero , no.minandoh.quiui 
.con vno effetto auefrente nellohuiernoycioè , con 
riempo foromaldo’nuehio,& nominaudolìla fta- 
•^.gony pò, effetto auenence nella ifkte, cioè *con 

l’herba & pei^àfg^ijldicetido 
~ v - i dint- 
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dirittamentealla’ntentione del Caro , poiché cori, 
vno effetto dello’nuerno , rifpondendofì ad vn’efi? 
fettó della fiate, (ì fignifica per l’vno lo’nuerno , &' 
per l’altro la fiate. Egli è vero , che egli>il quale ha 
tanta notitia della lingua Greca , che a me nerim-. 
prouera l’apparenza , ha creduto , che yj&ot, che 
vienea dire quanto appo noitempo fortunale, vo- 
glia dire quello.che x&vw > che viene a dire quan- 
to appo noi Inuerno . Conciofia cofa che x&pàv 
fra la ftagione, che comprende , fi comemamfefia- 
tnente appare dalia forma fua, & da quel chedice 
alcun grammatico cioè, i tempi for- 

tunali^ piouofijli quali per lo piu fon d’inuérno, 
& X&fM fia,come dico,il tempo fortunale, o lapio- 
tia,o rhumidita,fi come chiaramente fi vede in 
que’ nobili verfidi Filippo, regiftrati nel primo li- 
bro de gli Epigrammi Greci. . L 

J, ttKXTW\>V(AVQTQV j£c<gvXou.X<mi$ «ugatt 

-, y KVTO$ ivrÓ^iGW cAtfZctcAfib ?! 

3 y Aqvm(*ìw tyow &ch ' ìctw cotxAiv òpfycv v xovtrar 
,, X fl V«T/ J K0a6«ÀtCflT0UcA/Ó?Kc/ , .\;T^CVi' r? 

Hora il Caro per quella fua credenza licuramente 
afferma , che Rhiano dice il verno , & i’herba per 
lo verno,&per la fiate.-ancora che dica, fi come s’é 
veduto , tépo fortunale , & herba , per inuerno,.& 
periftate. Ma quado ancora diceflè come crederti 
Caro, che dica, che ruoterebbe ciò a mofirnrcjche 
fia potuto vfar traslatione perfonale , quafi dinina, 
per lignificar città in compagnia di vóce propria 
di paefef non fi negando per mecche non fi pcflà 

I a dive 
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dire cofà comprefa per la comprendente in corna 
pagniad’vti’altravoce propria, fi come fece non 
Ehiano , fecondo che credo io , ma Catullo in 
que’verfi. 

9 y Smyrna mei Cinnse nonam poft deniq,- meflèm 
iy Qiiam ceptaeft,nonamq; edita poft hyemem * 
dicendo la metitura,cheauuiene nella fiate in com 
pagnia dello’nuerno , fe vogliamo , che Hyems fi- 
gnifìchi Inuerno , & non tempo fortunale in quel 
luogo. Nonpoteua adunque il Caropofta Fio? 
ra tìinfa,! n ifcambio di Firenze per traslatione , no 
ponere fimiimente il nome d’vn’altra ninfa per 
It3ÌÌ3,acciochequeftafuacanzone in quefla par- 
te non fofie comepanno teflutò a vergato , & co- 
me vna figura d’huomo dipinto , che hauefie co? 
lorita r vna fcarpa di roflò ; & l’altra di- bianco, o co 
me vna ftatua marmorea d’huomo,che hauefie in- 
tagliata l’vna fcarpa alla fpagnuola , & l’altra, come 
fi dice all’ apoftolica ; nella quale ancora facendo,o 
non facendo meftiere di traslatione allegorica', np 
poteua porre Flora ninfa per Firenze , in compa- 
gnia d’Italia voce propria . Conciofiacofache fè 
a quefta canzone conueniua la traslatione allego- 
rica,fi douefie porre non vna parte fola , cioè Flo- 
ra allegoricamente, & l’altra nò, cioè Italia, ma 
amendue fi doueuanofenza fatui differenza por- 
re allegoricamente,^ fe non le fi con ueniua , a che 
porre allegoricamente quell’vna parte , auegna 
che fola? Hora il Caro dice, che quefta fua can- 
none è celebratane di foprana lode : & perciò 

aperta, 
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aperta, & rifiutante di Tua natura quelle traslatio- 
. ni ofcure,& allegoriche , che danno bene a mille- 
- ri. Quefta Tua canzone adunque, fecondo che egli 
. fteflò prefuppone,non è mifterio , & nondimeno 
altra volta nel commento di quella ftelfa canzone 
l’ha egli nominata mifterio in pio luoghi , fi come 
ibpra la prima ftanza in quelle parole. Gli facra 
dipinti del tuo nomeinteruieni a quello miftè- 
rio di edificargli , & come facerdote, & come 
„ Apollo de gli miei ftudi,& in quelle altre. Si per 
r 'j , modo, che altamente heroicamente per via di 
, i mifterio, & di deificatione,come intendo di fa- 
9 » re; & fopra la quarta ftanza in quelle altre pa- 
, , role.Et contra il cielo importi , làfàuòJade Gi- 
, , ganti è notilfima , e ’1 mifterio ,.che v’éfotto, fi 
può fàcilmente comprendere. Ma lafriando da 
■parte la queftione,fè fa celebratone della lodefo- 
prana poflà per lùa natura riceuere la traslatfòne 
allegorica , o nò y io haurei creduto , che fi come a 
-Virgilio fiilecito contra la naturai difpofition e del 
PEgìoga vfareallegoria , per feruire alla necefiìtà , 
:iiella quale pareua a lui di trouarfi,acciochepotefi- 
fe ringratiare Augnilo del beneficiò ri ceuttto, cofif 
fofte ftato Iecicoal Caro almeno in quefta- parte 
della Canzóne vlàre traslatione allegorica centra 



prana lode , per non oflèndereconparoleaperte, 
&dire chiaramente male iti particolare dVntafR 
tp.grande,& valente Signore, cóme é il Duca Cofc 
mode* Medici^dicendo elfo Caró^Fitnzeefiec 

I i Cerva, 
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. ferita, 3c diftrntta per la coflui fi gnor ià; & in gene- 
rale di tnrti i Signori Italici , dicendo cflb Caro (t- 
milmente Italia tutta edere feruà , & dirotta per 
. lo coftoro reggimento,olfcruando egli male al bl- 
fogno l’vtile ricordo,che dona egli a me, del quale 
non ne fono bifognofo.,rìoé,chenon fi dee parte- 
re de gli. Imperatori nella guiCr , che; prcfuppone 
-fàlfamente,cheio parli male d’ognuno , non eflea- 
: do differenza quanto a ciò tragli fin peratori,:^ 
gli altri (ignori . Ma fenon è- lecitod-vlbdelltelie- 
: gorie iti quella celebratone (opranti perche 
. ilCaròin quefte Canzonerete pure è celebratio- 
nefoprana, fecondo che teflimoniaho le ftie paro* 

. le medéfime,là doue nel fuo Predella , ragionando 
■ di quelle paròle della fua canzóne. 11 <« 

y , Viua perla,ferena, & pretiofa . dice y Io vi vo- 
, , gliò prouare , che l’allegoria contittUa infine^' 
, , Ì’vltimo,ètale,che voi con tmtoiFvoft.ro fa{^-' 
re non ne potrete mai fare vna migliore. Hora 
molte cofe , fi come s’é veduto-, hl-fcritte il Càrb 
.per guardare quella fua Flora da bfaftmò,le quali e 
da credere, che gli fieno ftate£orte,&: infegnàté dtt 
que’ valeteli uomini , a quali in quèftà (uahecafe- 
ta è ricoxCo a domandare aiutò , &-fpecialméntè 
, que tanti acconciamenti mutamenti de nòrtih, 

.acdoche per efi empio loro potete ter credere, thè 

« • ri* • c /> v . V* - 
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que valcn^htì^mmi^on gli hanno perciò porto,' 
Sé infegriatòw che gli fi poteija porgere , Se inte- 
grare ih quella materia , à fi potrebbe non lenza 
ragione dolet 1 di loro che ? gli habbiano malfimà- 
tnente muidiato , & taciuto quel luogo famofò 
d’Homerò,nel raccontò delle naui. 

,, cio^vT^aoxTi/ulcow: cioè , Et Meflecopiofe 
di coloòib! , nel quale Ci vede e (Ter fi tetto M effe di 
'Mefiene,leuatene le duevltime lettere, fi come te- 
llimonia Strabone, & EuftatiÒV Percioche fe elfi 


Vhaurebbé prodotto in mezzò , & tetto il tornare 
grande, &• fi terebbe vabtàtò'd’hauere no altrimen 
ti che dille Homero di Meflene Mefite, detto di Fi- 
renze Flora* Et non lo te mi fofltegiouaco tanto, 
quanto par cheddueflegiouàreil dire, che coll fat 
to ìeuamenfo dellMtimafillaba, chiamato da Ari- 
ftotile txcpugYiftivov } & da altri apocope, non può in 
niun modo hauer luogo in Fiorenza, fi che rielea 
Flora; Mà non fi ha già dadolere di niuno,fé non 
‘dì fe ftelTo,& della Tua tracutaggine, che nello fpa- 
tlo dftanti anni (peli da lui in formar I3 fua rifpo*- 

• fta a quelle mie poche parole, non habbia faputo 

* tròuare, leggendo in vii libro d’autore approuato 
della lingua noftra , che va per le mani d’ognuna, 
*lfermparo,& fcritto a mano,che Fiorenza 111 nomi- 

• nata Flora, -il che te egli haueffefaputo,non fi farcia 
; be lafciato indurre a dire tutte quelle nouelte , niu** 

* na delle quali : ha potuto prouate, nè proceri mai, 
^cioe , che i poeti habbiano appropriato a Fircib» 

I 4 ze ' 





t ze il pome di Flora , haucndo riipettpall ’etbimd» 
l logia del fiore, o per figure raccorciar iue de 1 no- 
• mi i iì pi u guife: ma fieramente , & • breuemen- 
.te hanrebbe detto , che egli hauefle pollo Flo^ 
rà come nome proprio, non deriuàto dal fiore# 
non appropriato: a quella cittd da, poeti , non 
jiftorpiato per figure vlàte, nè ritratto della vo- 
ce Firenze, ma ordinato di Comrtlune delibera^ 
_tione da cittadini., prima, che quella egregia cit- 
, tà fi nominafle Firenze in memoria , & in honore 
di Fiorino Romano > che per la difefa di quella fil 
: ammazzato daFefuIani , & fi farebbe deliberato di 
quello impaccio, folamenteallegado Faci oV ber- 
- tfichedice coli. 

Poi per Fiorino, che la morte coife? ; . 

i,, Da Fefulani,Ie fu detto Fioria ,, . 

Et quello ancora in parte Je fi tolfe. - 

Al fine gli habi canti per memoria, . . . 

; > Poi che era polla in vn prato di fiori , 

, Ledenno il nome bello, onde s’ingloriaJ t 
Adunque il Caro non ha nominata Fiorenza Fio-' 
ra, come proprio nome, ancora che fia proprio, 
poi che egli noolàpeuacfie folle, marcome trasla- 
to,fi come è flato prouato . Ma io non ho miga 
nominata Flora ninfa , il che il Caro m’attribuifee 
ad ignoranza,douendolaio., fecondo che egli dice, 
nominar dea , ignorando x che fipo.tefle pur nomi- 
-oar ninfa . Pèrcrocheallhóra che-.;io : lajnp minai 
ninfa, fepeuaqueJlo chetoni sàitCaro^.riprenden- 
4omi infimi ad fiora #<cioè, che .Quidio .rhaneua 
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nominata njmpha nel libro quarto de Falli dicédo 
» Cipria erat Nimphe campi felicis, vbi audis 
,, Rem fortunati s ante fuilTeviris. &anchora 
, , Vox erat in curfu , vultum dubitàtis habebarri, 

, , Nefció quid Nymphe polle videris aiti 
Et che Lattario fimilméte rhauèuà nominata Nin- 
» , fa dicendo , Deam firtxerunt effe * qux flori- 
$ 9 bus prasfit, eàmq; oporterè piacari , vt frUges cu 
, , arboribiisiàut vitibus bene* jpfpereq; florefcè- 
99 rent , eunl colorem fecutus in Fàftis poèta noti 
* , ignobile Nyoiphà fuifie narrauit,qu§ (i Cldris 
, , vocitata, eattìq Zephytò riUptai Et che il Boc- 
caccio nel libro quarto, al capo 6 i . della généold* 
già dp gli Pei > Phaueua più vòìte tiominàta iiim- 
pha. Io adunque hò nominata Flora per Nimpha 
conUènèùolniente,efl'erìdc> ficurd di poterla Coli 
nominare , fi comeatichorà hd detto cònuénetióU 
mente Pannò tefiuto a vergato, & era ficurd di po- 
terlo dire, noti ditate che il Caro lo reputi cefi mal 
detto. Conciofiacoà che la lingua vulgare habbia 
Tuoi nomi verbali di quella maniera, che fono i la- 
tini Pàrtus, Tra&atus, Parto, Trattato * & a quella 
fimilitudine imperiato, Trouato,Vetgató, & altri 
aliai , li quàlinó fono participr, copie par che Iti dii 
il Caro, ma nomi, nè altro figp$cà Parto , cheaé* 
quitto di partoriente , & Trattato , che Trattàrio- 
ne, & Imperiato, che Imperiò, &Trouatd, c:he 
Inuentiond, & Vergato, cheiVariàtidriè, 0 Varie- 
tà per coti dif Vergale. La onde món ha dubbio * 
che fé fi può dire Panno tefiuto a varietà Vérga! fi lì 
- ::.ob ' ° puà 
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" dotièfiefpÓrre per fàuore , & fuoco per desiderio 
- cofe era fe tanto differenti; & lontane, fé cffoCaro 
non cihaueffeciòriuelato.; ; : ; f> 


* Hora ha iLCaro peccatone! formare delle, trafi 
lationi'di quella canzone non folamcnte in diflìmi- 

: litudine, & in ofcuritàcome s’é veduto, ma ancho 

• ra in ifronùeneu olezza, come fi vedrà. Percioghe 

• primieramente ha egli in ciò peccato nò poco nel- 
# ■ la trasladone di quelle parole, Del tuo nome di- 
pinti Gli (aera, nelle quali prendendo Apollo dei- 
tà' perfonale per traslatione , in ifeambio del Car- 
dinal Farnefe fuo fignore (conueneuolmente gli 
•affegn3ydie dipinga i gigli del fuo nome non fi:Cr-' 

* pendo per hiftoria, o per fattola fior nluno , 0 her- 
ba, o albero, che habbia Cerino nelle foglie; omel- 
ie fiondi; o ne frutti il nome d J A polfò o quel dèi 
(bleyCome;fi fa, che il Giacinto; fióre porta fcrittó 
*^juànÌO'at1e prime lettere quello d’À tace , chedifi- 
perato ammazzò fe fteffo ■, o la voce di dolore a 1 
<profèrm d’Àpollo per cagion di Giacinto, cheigia- 
cando-'per ifuentura venne a morte 1 , Et fi cómèfi 
fa, che nd'iftOre della faua pare che appaiano lette- 
celi pianto; ■ Iia onde fu (limata pèrtenere a mon - 
ti^ s’ufaua ne mortori appreflò gli antichi, fecóh 
do che tefìimonia Sedo Pompeo . Et feonuené- 

. uolmentèanchoTagliaflfegna, che (aerando Scigli 
operi ; che efiltagl iati, & fpiccati dal gambo fuo»# 
‘CÒibpafìi in ghirlanda non fi lecchino, "di ette 
\ non; (Heggeial hiftoria , Ò in'fauola edere opera- 
\: ì tiotte A ppo&nea; , Comincia adtinque iUIaro 
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dà vna traslatione diurna perforale d\A pollo , & 
fenza continuarla, o tornare al parlar proprio paf- 
fa in altre traslationi del tutto diuerfe , la qua colà 
quanto fia daetfer reputata (conueritìuole.,- fi com- 
prende dairinfrafcritte parole di Quintiliano . 
h Narri idquoqjin primiseft ciiftodiendum , vt 
i j quo ex genere ceperis trasIàcionis,hoc definas. 
, y ■ Multi enim, curn initium a tempeftate rumpfc 
, , :runt incendiò, aut ruina finiuncquaeeft’in con- 
, f Tequentia renim feedifimia. ' ' 

Appreso ha peccato il Caro in ifcóueneuolez- 
2a nella traslatione di quelle parole. Che Ce mai 
-raggiò Tuo vèr lei fi ftende, Benché ferua, & diftrut 
ta. Ancor Saluce,& Libertà n’atiendé, -attribuen- 
do quelli effetti al raggio, che non fono Tuoi , cioè 
Salute, & Libertà. Le quali rifpondonp Salute 3 
Biftrutta, effendò prefa la traslatione peranentu- 
fcà da tifici , & Libertà a Serua,eflendo pre/à la tra £ 
2tione della cattiuità,an.chora che forfe-Riftoro fa- 
rebbe fiata rilpofta piu conueneuole di Difi rutta , 
thè Salute. Et in tanto è fcoueneuole , che. il rag- 
gio faccia quefto effetto di riftoràre il diftrutto, & 
di diftruggere la diftrnttione, che il Petrarca pofe 
rii raggiò, comeoperatiuo della diftruttiòne in quel 
-luogo..;'. . : 

: Ma non fu pri ma dentro il pen (ter giuntò.. 

Che i raggi, ond’io mi ftruggó, eranprefenti. 
.Mai perche pare, che il Caro voglia negare d’ha- 
-tìerpoftele voci Salute, & Libertà, léquàli rifpofi- 
^ònòalie vociSerua , & difirutta ,>come effetti di 

'raggio 
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raggio, próuiamgli in quella guila, che pure le ha 
polle per effetti del raggio. Se il Caro haueflè det- 
to, Se mai il raggio Tuo verfo Flora, & Italia fi {ten- 
de, effa Flora, ^ Italia, benché Seraa,& Di (trutta. 
Salute anchora,& Liberta attende da quel Tuo rag- 
gio , o da quello (lendimento delfuo raggio, lèn- 
za dubbio' non fi potrebbe negare, che la fallite de! 
di ftruggimento, e’1 liberamente della feruitù non 
fodero effetti del raggio , o dello flendimento del 
raggio attefi, o afpettati, o fp erari da Flora,& dalla 
Italia, li quali effetti, come dico, fono fcóueneuol- 
menteaflègnatialraggio, oallo flendimento del 
raggio - Ma ne piu ne meno s è detto flàdo le pa- 
role, come (tanno per vigore della particella n b vi* 
(Cenomedifaccentato, & ripetente, il raggio di fo* 
pra pollo, o lo flendimento del raggio in fedo ca- 
lo. Conciofia colà che tanto vaglia il dire N’at- 
tende, quanto dal qual fuo raggio attende, o Dal 
quale flendimento di fuo raggio attende. Nella 
quale particella ne in quello Juogo per guardare , 
& riguardar fiffamente, che huomo faccia,non tro 
uerà mai altra grauidenza di fentimento,che quel- 
j [ la> che habbiamo detto, ne effa è per partorire al* 

rro fentimento mai, quantunque il Caro faccia vi- 
lla di credere altramente. Nè ha in guifa niunafi* 
v mile fconueneuolezza d’effetti aeU’effempio del 
| Petrarca, 

? , Onde e fuol trar di lagrime tal fiume, 

\ i% Perche accorciar del mio vi uer la tela r 
Che non pur ponte, o guado &c, 

tneffo 
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méflo auatidal Caro a Tua diffefa fi come fi inoltre- -> 
ra poco appreflb, quando fi rifponderà ad altri fi- r 


Ha adunque Umilmente peccato in ìfconuene- . | 

n olezza il Caro nell3traslatione di quelle parole,^ 

B’1 mio ne fente vn fuoco! al, che ne volo , & cana- 
to, facendo effetti del fuoco il catare, e’l volare, & 
terminado la traslatione cominciata dal fuoco nel - 
là traslatione dell’ vccello. Ilche fecondo le parole 
di Quintiliano difopra recitate è molto da biafi-, 
mare. Ne perche il Caro habbia detto vn fuoco 
tal, può per vigore d'v n o , & di t a le , fare 
che il fuoco produca effetti non pertenenti ai fuo- 
co, fi come fono Volare , & Cantare. Conciofia 
c‘of3 che- v n o rift'ringa il fuoco dalla generale in- 
ofrtitudinede fuochi a cert3 particolarita fentit3, . 

& conofciutà dal Caro, & tale dimottri vna po- 
tenza o vguàle, o maggiore, o minore , o anchora 
contraria di quello fuoco, laquale nondimen nó (i 
fiotti dall’operatiòni del fuoco. Percioche mai no s 
tronerànel PetrarcaT ale in compagnia di nome 
tralato, come è tale in compagnia di fuoco nel- 
Peliempio del Caro, che lafciatala prefo traslatione' 
dopo la particella che trapaffi in vn 5 altra,& preda 
gli effetti deil’altre come fuoi , & perche i luoghi , 
che fi tru ouano nel Petrarca di quella maniera, nó 
fono molti, io gli fcriuo qui tutti, accioche fi pof- 
0 vedere in vno fguardo, quanto é vero quello,. 



che 
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,, Sola d’vQlaqro tal felua verdeggia, 

, r . Che il mia auerfario con mirabile arte- 
, r Vago fra irapdouunque vuol, m’adduce. & 
, y ;:Il.miobd foco è cale, 

,, Ch’ogniiuV pareggia , & del fuo lume in cima 
, , .Chi volar penfa, indarno tpiega l’ale. & 

,, Et a me pofe vn dolce giogo al collo 
M Tal, che-mia liberta tardi refteuro. & . 

,v '.Onde e fuol trar di lagrime tal fiume , 

Per acconciar di mia vira latela, 

, , Che nó pur póte.o guado, ò remi,b piume &c. 
prendendo la trashtione nel primo efiempio dal- 
l’aJJoro, nel fecondo dal fuoco, nel terzo dal Bué^ 
(ottomeflo-al giogo, ne! quarto dal fiume , le quali ' 
tiraslationi continua tutte dopo la particella, che, 
la qual particella in quelli luoghi ù effemina, & (uf- 
ficiente per fe fola'a palefare gli effetti feguenti , Si- 
dipendenti dal nppie traslato. Perche fr.perfiua-' 
itaente il Caro ha nel fuoefièn^pio.aggiunta la par- 
ticella n e dicendo Tal che nc volo, & canto, douen ] 
do direfimplicemente Tal che volo & canto fecoà 
dol’vfanzadel Petrarca, ilquale non pofe mai la! 
predetta.particellaNE nelle fine rime dauantaggio, 
li come anchbra fu detto adietro. Hora ha egli ci-' 
tati rooltiduoghi diautori greci, latini;, & vul- 
gati ad ifeufa, & a faluamento della feonuene- 
uolezza. tklfnoi.miupo de quali non dimeno è fi- 
enile al fìio riprefo da me. Percioche doue quefto > 
del Cairo comincia da vna traslatione,& termina in 
-ito-ji “ vn’al- 
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vnfeltracome è flato detto, alcuni di’quelfi comiq* 
ciano da voci proprie, & terminano in proprie , Se 
alcuni altri cominciano da vna traslatione, & ter* 
piinano in quella fteffe traslatione , & tali comin- 
ciano da traslatione, & terminano in proprio, £ a U 
tri cominciano da proprio, & terminano in tràsla-» c 
rione, & certi altri hanno la metonimia accampa- 
gnata da proprio, & talila metonimia accompa- 
gnata da traslatione, fi come effeminando cìafcu- • 
po partitamente de predetti eflempi apparirà* Ca- 
pimela adunque da proprio, & termina in proprie 
quel di Virgilio. 

9 , Talis, & ipfe iubam cerulee effndit equinam 
, , Coniugis aduentu pernix Saturnus, & altum, 

,, Pellionhinnitufuggiensimpleuk acuto, 
percioche a Saturno Dio mutato in caùallo , fe* 
pondo che è da credere, belliflìmo, & bonifiìmo* 
fi conuiene l’aggiunta Pernix , cioè , Veloce , co- 
pie propria qualità di buon caualld. Comincia pa- 
rimente da proprio ,& termina : in proprio quel 
luogo del Petrarca. 

, , Et vidilagrimar queduo be lumi, emendo lumi 
Appreso i poeti latini, & vulgari per lo fpeflò , Se 
lungo vfo in ifeampio d’occhi, non mcn propri 
per auentura, che fi fieno efiì occhi » Si come an- 
cora comincia da proprio], & termina in proprio 
quello alerò luogo del Petrarca, * 

9 \ Che i bei voftri occhi donna milegarò , r ' 
parendo ad alcuni* che il legare fia prpprio effetto 
& gli occhi, & che il Petrarca habbia propriamea* 

tepac* 
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tepariato in quei luogo, &altroue quando diflè V 
, , ; Bri luogo, OLl’io fui giunto. j 

,, Da duo begli occhi!, che legato m’hanno, E*i 
,, Boccaccio nell’Ameto dicendo. Et gliocchì 
,, tuoi piaceuoii nel mio cuore m’hanno legato 
> , con le tue parole a tuoi voleri, & Propertio 
, , Cynthia prima fuis miferum me cepit oceIIis,8c 
che perciò Meleagro poeta greco nons’alloncanaf 
fe in tutto dalla proprietà, quando dille . 

, , KOUTOS Ég&S Ò&TMoUv CUMQl «Afcqu/0? 

, , To7? aoì$ <xygwòé$ cwMi Tiftà^Qv. cioè, Et eflo 
amore alato in aere fu fatto prigione eflendo fratò 
co tuoi occhi irretito Timaria, nè parimente Dan? 
te, quando nel Paratifo diflè. 

, , Ne begli occhi 

, , O nde a pigliarmi Amor fece la corda. 

Et fi conofce manifeftamente ciò edere vero non 
fidamente ne gli occhi delle donne, & che con gli 
fugardi fermano ijoro amati, & legano le loro mé- 
bra in g;iifa, che fono tolte loro l’operacioni . La 
ondeanchora i cortefi Spagnuoli in qualunque at- 
to della perfona quàtunque fcócio,fieno colti dallo 
fuardo di nobile donna , fi rimangono immobili 
non altriméte che fe foflero diuenuti ftatue di mar 
mo, infino a tato che lo fguardo fia loro leuato da 
doflò,ma fi conofce anchora ne gli occhi de figno- 
ri, che hanno quefto medefimo potere verfo i lud- 
diti fuoi,& fi conobbe nello fguardo di Mario pri- 
gione, che legò le mani al manigoldo fi fattamlte , 
che non le potè adoperare còtra lui, & fi coprendo 

K nello 
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nello fguardo di quello animale , che dall’abbaflàr 
la villa verfo la terra è detto Catapleba , di cui par- 
la fpecialmente Plinio, Solino, Atheneo , che lega 
ifenfi coli forte della per fona guardata, che l’am- 
mazza, dalla natura del quale lì crede edere (lata 
prefa cagion di fauolleggiare di Medufa, & ne fa 
mentione il Petrarca in que verfi. 

, , Nel’eftremo occidente 

,, V na fera è foaue, & queta tanto, 

,, Che nulla piu, ma pianto 
, , Et doglia, & morte dentro a gli ocelli porta. 
Ne di minor virtù è creduto edere lo fguardo del 
Bafilifco accompagnato dal fìfchio nella contrada 
Cirenaica, fi comefcriue Plinio , anchorache Pie- 
tro Andrea Mattiolo dubiti affai, che ciò fia vero. 
Mapogniamo chei lumi per l’ufo fpeflo , & lungo, 
come dicemmo, appreffo i poeti latini, & vulga- 
ti non fodero potuto ditìenire t'ali,chefi potedero 
vfarecome propri in luogo d’occhi , ne parimente 
Legare fode effetto de gli occhi eon tutte le ragio- 
ni fopradette cheli potrà' dire altro, fe non che 
quelli eflempi del Petrarca cominciano da pro- 
prio, & terminano in trashtione,Di che fimilméte 
non é tra il Caro,& me difputa ni una. Sono oltre 
aciò,confèdicemmo,degliedèmpide gli autori 
addotti dal Caro,che cominciano da vna traslatio- 
ne, & terminano in quella medefima , come è quel 
„ del primo librode Oratole di Cicerone, Om- 
, , neseciam tum retinebant illum Per iclìs fuccu f 
, , fed erant panlo V beriore filo } che comincia da 

trasla- 
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traslatione prefa dal fugo da colorare il filo, & ter- 
mina in qfta medefiroa foggiungendofi della copi» 
maggiore del filo intendendoli per lo fugo le fen- 
tentie, & per lo filo, la maniera delle parole, chefe- 
condo la varietà delle fententie par riceuere varia 
forma, & colore . La qual traslatione è prelfo che 
dichiarata in in quella guilada quelle parole del li- 
,, bro fello de Saturnali di Macrobio. Poftver- 
,, fusabalijsvelexintegrOjvelexparte traslatos, 

,, velquardain immutando verba tanquam fuc- 
, , co alio tin&os , nuc locos locis còponere fedec 
„ ànimo vnde formati fin t, quali de fpeculo co- 
, , gnofeas, doue fi dice, che i verli per cambiame- 
lo d’alcuneparole fitingono ,& fi colorano quali 
come d’altro fugo parendo, che infieme li cambi 
ancorala fententia . £t come é quel di Pindaro 
nell’ottaua oda de Nemeei . 

,, TfiWl’ KXSTCfiOU CpìgCùV 

, , ÀVcA/W fxhgctv KM&XH cA« &W0I 
,, hiA/mW. cioè. Per quelle co fe m’apparecchio 
a recare vna mitra Lidiana rifoneuolmente variata* 
Percioche fi comincia da traslatione prefa dalla mi 
tra Lidiana, & polla in ifcambiod’una bella oda, 

& fi terminain quella dicédofi rifoneuolmente va- 
riata forfè per gli ornamenti d’oro , o d’ariento , o 
d’altra materia, che faceuafuono>& flrepito,di che 
era perauentùra coftume d’ornare le mitre.. Et 
quando aiichora il Caro voglia, che quelle parole 
, • Rifoneuolmente variata s’intendano propriamen- 
te d- vna oda, ,che Yarij il canto fecondo te mii* • 

K 2 fica 
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Cica Lidiana, quefto farà pafìfaggio non ifconuene- 
tiole , né riprefo da me nelPeflèmpio Carefco da 
traslatione a proprio. Et fari come e il paleggio 
di molti altri efièmpi addomi dai Caro, tra quali 
è quel del luogo di Pindaro nella feconda oda de 
gli Olimpi , n 

„ ZSù\XetfiOi\ìZS Otym* ■ 

,, vo? toxioi/2À Am -_jo : 

„ tveftw (irr) «ptfgfrgM? -, : • à A r;iì r> 

5 , (tpoo'ócw evvvróìat , tV ’ • • • » « . 

,, </U to igfwvi&v ■ ,.:i ’ t r 

5 V ‘Xocrìfet., cioè, Molte fiiette veloci fono detìtra 
dalla mia pharetra fottoil gomito , che Tuonano a 
gli’ntendentì, & hannodi minière d’interprériap^ 
predo gl'idioti, doue fi comincia da traslatione , 

6 fi termina in proprio dicendoli traslàtiuamen- 

te’, che Molte faette veloci fono dentro'della mi* 
phareta fatto il gomito, & intendendoli di molti 
ragionamenti prettamente comporti coli richie^ 
dendo la neceflfita di coloro, che fi deono celebrar 
re,& dicendoli propriamente , che fuonanoa elite 
tendenti, & hanno di miftiere d’interpreti appref- 
{o gTidioti. Et come è ql del luogo d’Efchilo nell* 
Tragedia intitolata tzsrroc fa) tó£w,cioè,I lette 
fopraThebe. . t : 

, , vfjtvv A<x5S«{«r £'<* 

, , cAo^ò? rócA’rtUcAct^ooigòj tfogoÉXoòv • • r -' : 3 

, , m AX l&gdb/ióv oLvtyozsots clvìfr cioè , 

Del tutto di guadare quella ritti de Thebani con 
Ja forza della lancia, fàuella di madre montanara , 

Pianta 
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Pianta dibeilo afpetto fanciullo eflendo, & huo- 
mo infieme, domandandofi Parthenopeofanciul- 
' lo d’età , & d’apparenza huomo , per traslatione 
cioè pianta germogliante da radice d’al- 
bero accópagnato dall’aggiunto proprio x«ÀAi- 
zjs^ov, che viene a dire quanto di bello afpetto,& 
quantùnque' paia,che il predetto aggiunto XtfÀÀi - 
zs^ov fia traslato dalla parte primiera della naue , 
che fi domanda Prora , nódimeno èda dire, che fia 
proprio hauendofi riguardo all’origine, & alla for- 
za fua naturale della fignificatione, poiché è cópo- 
fto di kcxàAos nome fign ificatiuo di bellezza , & di 
zsQùòfix dettateci ri <sgoog*v,cioèdall’anriuede- 
re,fecòdocheanchorail chiofàtore d’Efchilo di- 
ce, conuenendofi no men propriaméte al volto hu 
mano, o a quantunque altra cofa riguardeuoIe,che 
che alla parte primiera della naue veggendofi coli 
quelle parti come quefta prima chele altre parti. 
Perche il medefimoefchilo non fi guardò per que- 
llo medefimo rifpetto d’origine di darperaggiun 
to proprio, & non traslato tffuzffgóògov ciò viene a 
dire d’aguto afpetto alla lancia nella Tragedia inti- 
tolata Prometheo il legata dicendo , 

,, c/l«/05 $£«T0tf 

, , , ò£\jzs£to£ 0 i<n fyif/asvw àdyjjiois , cioè Èxercftd 
guerriero, che faromore con le lancia daguto ap- 
pètto . Si come altrefi Xenephonte raccontando 
le cagioni per le quali /cani lafciarro di cacciare le 
fiere prima, che fi conuenga dice, che afeuni il fan- 
no per debolezza, altri per non edere vfati, 8c altri 
* . K j per 
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per altra cofa, ma certi le Iafciano di cacciare cA«x 
QfooarìWE ' w, cioè per humanita' nominando egli 
. humanita ilconuerfarecon gli huomini , & leder 
con elfo loro non elTendo men propriamente dò 
Immanità, che X hauere mifericordia, & PelTer com 
còpadìoneuole, atichora che paia quella piu pro- 
priamente humanita, che quella , & li come altrelì 
Salluftio dille pure attendendo all’origine del vo- 
cabolo, & alla virtù Tua interna propriamente par- 
lando Supplicia deorum in ifcambio di Supplica- 
tionibus, non ollante che Supplicia fia voce vfata 
communemente per punitioni. Et medelìmamcu 
te per quella cagione dille Dante Ragionare per 
vfar ragione non men propriaméte, che fi dica per 
fauellare, in quel luogo del cpnuito , 

,, Dico adunque, che il Philofopho nel fecondo 
\ \ dell’anima partendo le potentie dell’anima, dir 
\\ ce, che l’anim3 principalmente ha tre potentie, 
’ , cioè viuere,fentire,& ragionare. & in quei luo* 
luogo del Purgatorio. 

,, Ma come tripartito fi ragiona 

' , Tacciolo, accioche tu per te ne cerchi. (ce. 
Et fu feguito dal Boccacio nelle nouelleja doue di- 
, , Non cen’ha niuna coli fanciulla, chenonpof 
,, a ben cono (cere, come le femine fieno ragio- 
, , nate infiemc. Et quella coli fatta manieradi 
parole è non folamente propria , comedico ,m3 
agut 3 anchora, fecondo che giudica Hermogene 
nell’ idea, che egli appella eAg/^uT/T* , e 1 Trapezon 

rio nella forma dei parlare aguto . Comincia an- 

chora 
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chora da traslatione, & termina in jpprio quel luo- 
go di Dante nello’nferno 
5, Et veramente fui fi gliuol de l 5 or fa 
a , Cupido fi per 3uanzar gli orfatti. 

,, Cheful’hauere,& qui me mifi in boria, 
prendendofi la traslat ione dall’orfa non in quanto 
Ì’orfafiaauara,ofignifichiauaritia,come crede il 
Caro, che dourebbe fare volendoli parlare diritta- 
mente, ma in quanto mette molto ftudio in auan- 
zar gli orf3tti , & in dar loro leccandogli forma 
conueneuole. Percioche è opinione de gli antichi, 
che hanno Icritto della natura di quelli animali, 
che elfi nafc3no come pezzi di carne sformata an« 
chora che Pietro Andrea Matthiolo habbia ciò 
per falfo, & terminandoli i n proprio,& dicendoli. 
, , Cupido fi perauanzar gliorfatti , 

, , Che fu l’hauere, & qui me mifi in borfa. 

Et ciò viene a dire, che Papa Nicolao terzo de gli 
Orfini in auanzare i luoi parenti, & in fargli crefere 
in ricchezze milè molto ftudio, & per accattar de- 
nari da far ciò, commife Emonia vendendo i be- 
nefici, di che è punito nello’nferno . Et è da por 
mente, che Borfa in que verfi lì prende propria- 
mente per quella , doue fi ripongono i denari, 
traslatiuamente per lo pozzo, doue fi punifco- 
/ noi papi fimoniaci con gran vaghezza difentimen 
to aguto . Comincincia fimilmente quel fonetto 
del Petrarca 

, , L’alma mia fiamma oltrale belle bella da traf- 
latione prefa da fiamma in ifeambio di Laura, & 

K~ 4 termi - 
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, termina in proprio, cioè, in vifìa, in coniglio, & 
in ifdegno, cote proprie di donna* Vltimamente 
comincia quel luogo del Perarca 
,, E’1 caro nodo, 

,, Ond’Amordifuamanm’auinfeinmodo, 
r 9i Che Pamarmi fe dolce, e’I pianger gioco, 
jdatraslatione prefa da legame, Stermina in prò* 
.prio, cioè in far Tamaro dolce, e’1 pianger giuoco, 
offendo Tamaro, e’1 pianger effetti propri, & vita- 
ti denegarne. Et quantunque paia, chel’Amaro 
iia traslatione prefa dal gufto, fi come io fo , che è, 
non dimeno è tanto diuulgata, & maffimamente 
apprefTo i vulgari, che non è punto da efière riputa 
ta men jpprio, che fi fia la voce fieflà propria , cioè 
.Dolore, & dolorofò, o Affanno, & affànnofo. Di 
che fi veggono effempi per tutto , non folamente, 
in altro, quale è quel del Boccaccio, che difiè, Vide 
, , la fua donna federe in terra in vna /aletta terre- 
, , na , che iui era , & era tutta piena di lagrime, & 
, , d’amaritudine, & quel del Petrarca , 

, , Et Annibaie al cerren voftro amaro con molti 
fimili, maanchoranel legare, & nel prendere,qua- 
le è quel del Petrarca , 

Cofiintuttomi fpoglia 
, , Di libertà, qtiefto crude!, ch’io acculo 
, , Ch’amaro viuer m’ha vplto in dolce vfò, 

& quel di Facio V berti. 

,, Similmenreacoftnìparueamara 
, , La fua prefura. Et dall’altra parte s’attribuifce 
al legare, & al prédere l’aggiunto Dolce come pro- 
prio. 
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prie. Perche Dante da Maiano difiè 
y y Bene haggia Amore, & Tua dolce liama * 
e’1 Petrarca 

,, Età me pofievn dolce giogo al collo. 

* > Tal che mia liberta tardi reflauro . 

Et Facio Vberti hauendo detto. 

Tj Similmente a collui panie amara 
, , La Tua predirà , fioggiunfie 
,, Gli tornò poi in dolce colà, & cara. 

Le traflationi adunque diuulgate, & vfitate molta 
fpeflò fi reputano come voci proprie , fi come per 
quella cagione fi reputano come voci proprie an- 
choralecraslationi prouerbiali. La onde non è 
marauiglia, fé il Petrarca cominciò da traslationi 
prefedal Lauro, & dalla Colonna in quel verfo 
, , Vn lauro verde, vna gentil colonna, 

& terminò finitamente in vn’altra traslatione Ten- 
ia paura di cadere in ilcóueneuolezza niuna dicéda 
) » Quindici l’vna, & l’altro diciottenni 
i , Portato ho in fieno, & giamai non mi ficinfi , 
poichelapdett3traslationediportare in fieno era 
prouerbiale,&perconfieguenteda eflere riputata 
come fie veramente fiofie proprio. La qual trasla- 
tione, non dimeno non crederò io che il Petrarca 
hauelfievfiata,lèhauefie in luogo della traslatione 
del Lauro polla la voce propria Laura , o Madon- 
na per lo fiofipetto del lentimento dishonello , che 
poteua /urgere nella mente dellVditore 3 fie hauefi- 
ic detto d’hauer portata in fieno la Tua donna co- 
tanti anni. Dall’altra parte, fi come dicemmo , al- 
cuni 
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Cuni de luoghi citati dal Caro cominciano da pro- 
prio & terminano in traslatione , quali farebbono 
que del Petrarca 

3 , Et vidi lagrimar que duo be lumi, & 
j 3 Che ibevofiri occhi donna mi legaro, 
non potendofi ottenere, che comincino da pro- 
prio , & quali fono i due luoghi d Homero , Timo 
de quali è nel libro Z dell’Uiada, & dice, 

3 ì Al aWlfc <$(3(jìTC$ TCi\ot(/.cóv!0$ t^K0(T KX0CL<^V 

3 > T(>totoVgiìfr(pK\ocYyx 3 (pó(S)$ <A t T ÙQOlGiV &VIK& 
,, aVc/1 gei J&xAsìv. cioè, 

M3 Aiace figliuolo di Talamone riparo de greci 
ruppe la fchieradeTroiam\& abbatuto vn huomo 
fece luce a compagni, & l’altro è nel libro ss due 
dell niada, & dice 

>> A ÀÀ« uJtfÀiV Tg&ZS&ÒÓU , $ SSVlV <p(K0$ìV \MV7Gl 

Cioè, Materna ad etro, poiché haurai 
fait i luce alle nani , liquali cornine ano di proprio , 
& terminano in traslatione, & in rrasbtione tale, 
che per fentiredd cerbio potrebbe anchora efc 
fere reputata proprio, come è fiato detto , lignifi- 
cando far luce in certo modo qnafi prouerbìale 
Procacciar la vittoria. Et quale è anche quel di Piu 
darò ndl'oda quinta de gl’Ifihmij 

j > ’USOX’KoifU.iV cìgTlidSl ì$ 

3 » PÀ&d‘ja^«To^tuV«T > lyeisslgì K&mr 
33 cioè la mia lingua prefta a fanella- 

rc ha molti faeteaméti da far rifonare intorno a lui, 
Hor none vero, che fi dica, I3 mia lingua ha molte 
frezze, 0 faette premeditate a dire, come dice il 

Caro. 


< 
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Caro. Sj-cominciaadunquedaproprio, &fi ter- 
mina in traslationede faettaméti intendendoli per 
/ . ( faettat$etiti ragionamenti lodatiui . Cita anchora 
il Caro molti effempi, in alcuni de quali fono pro- 
pri in compagnia di metonimie , & in alcuni altri 
fono traslationi in pppagnia ili metonimie , Sono , 
proprio, & metonimia infiemein quel di Virgilio. 

, , Propijce tela manu fonguis meus. 

Eflcndo Proijce tela manu f che è proprio in com- 
pagnia di Sangnis meus, che e metonimia, ponen- 
. «lofi la materia, onde fi forma, che è il fangue , per 
. la cofa formata, che è ildefcendente Cefare, ancho 
. racheqfta metonimia di Sangue per figliuolo, & 
difcendcnrefiatantoxliu«lgat'a,che debba pili to- 
. fio edere riputato parlar proprio , che figurato. 
Come vedefi in Dante, che dille 
, , O auar iti a , che puoi tu piu farne, 

,, Poi che hai il fangue mio a te fi tratto, 

, , Che non fi cura della propria carne ? & 

• n O languis meus , o fuper infufa 
Gratia dei. Et in quei del Petraca 
-, , Quando il fcaue mio fido conforto, 
fono metonimia, & proprio inficine eflendo Con- 
forto, per metonimia pollo per f anima di Laura 
confortante,. cioè Toperatione per f operante in 
compagnia di 

y , Ponfi del letto in fu la fponda manca 
, , Con quel fuo dolce ragionare accorto , 
lequali fono voci proprie. Et è da por méte che in 
cópagnia di conforto non fon polle quelle parole . 

Vn 


%>v 
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- a Vn ramofcel di palma, &vn di lauro • r ; 

, , Si trahe del Tuo bel feno, 

(ì come crede il Caro , ma in compagnia d’Alma, 

& meno quelle altre. ^ . 

,, Et ella il volto 

, , Con le Tue man m’afdugi , 

pur come crede il Caro. Hora il Petrarca ’prefe 

quella metonimia da Dante, quando dilfe. 

, , Io mi riuolfi a l’amórofo Tuono 

• ,, Del mio conforto. 

' & forfè l’vno, & l’alro da Catullo, che chiamò So- 
latiolum fui doloris il Pafcer di Lesbia. Sono tra f- 
latione, & metonimia infieme in quel d’Horatio, 

, , Tum prsenellinus fallò, multumq; fluenti 
s , -Sxpreflaarbufto regerit conuitia, in quato ar- 
bufto è pollo in luogo d’uua , alla qual voce polla 
in luogo d’uua fi conili erte per aggiunto Salfo,muI 
tumq; fluenti, che è traslatione, & accioche io nò 
paia edere folo di quefto parere, odali quello , che 
fcriuevn valente commentatore intorno a quello 
punto, il quale, poiché ha detto , Hauendo Per- 
do acerbamente detta villania a Rupilio , elfo Ru« 
pili o dall’altra parte non meno ardentemente dice 
a lui villania, chefaccia il vendemiatore , il quale < 
nonfilafciaauanzarenel mal dire dal viandante, \ 
che lo chiama cuco. Conciofia colà che’ i lauora- 
tori, che vendemiano lungo la via publicà , foglia- 
no da viandanti per giuoco, & per difprezzo edere 
appellati, cuchi-, mai vendemiatori fentendofi tra- 
figgere da coli obbrobriofa appellatione, perle- 
ì * guitano 
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guitarioi viandanti con tanta amaritudine di. pa- 
role, che eflì vorrebbono effere digiuni di limile 
imprefa. Poiché, come dico /egli ha detto tutto * 
quefto, dice (ponendo il tefto Regerit ? Remittit , 
& contra gerit conuitia exprefla, & deprompta,& 
prolata quo more muftumex vua exprimitur,om- , 
niaq; a vindimiatore per translationem difta funt. 
Maintendafi , non in quanto il vendemiatore co 
glie l’uua, ma in quanto la prieme , & ne & vfeire il > 
modo. Ilcheanchora appare per quello che ap- 
preflo dice Horatip. ;T 

,, Poftquameft italo perhifus aceto. . 

Hora iomi marauiglio come il Caro vòglia, che 
Horatioinquelluogohabbia rifpetto alla dicaci- 
tà, accioche io altrefi vfi le Tue parole , del vender 
miatore, che è in fu Parbuft o., quafi che alla dicar , 
cita del vendemiatore (ì comiengano gli aggiunti. 
Salfo, multumq; fluenti* fel participio E.xpreflà . . 
Sono parimente traslatione,& metonimia io quel 
luogo del Petrarca allegato alcroue dal Cairo 
,, Ìopianfi,horcanto,cheilceleftelume 
, , Quel viuo fole-agli occhi miei non cela, •• . 

,> Nel quale honefto amor chiaro rileua . •/- 

„ Sua dolce forza, &ftjo Tanto coftume, 

Ondée’ fuol trar di lagrime tal fiume, 
Peraccorciadelmioviuerlatela, 

,, Chenon pur ponte, &c. 

Àccotnpagnandofi viuo Sole, che è trasIatione>cò 
Per accorciar del mio viuer la tela, che è metoni- 
mia hauendofi riguardo alle Parche , lequal> per 
. k l t * . gli 
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gli pagani fi diceuano fopraftare alla vira de gli 
huomini * & filare le fila , onde fi tefle la tela della 
\ita, diche il Petrarca in piu luoghi intefe come 
in quello. . - 

, , Si debile è il filosa cui s’attene . 

,, La granofa mia vita,, 8dn quello v , r. a 
, , Che pur deliberando ho volto al fubbio . . • . : : 

, , Gran parte homai de la mia tela brieue, ' -À 
&■ quello • •• J.'; ♦ ■ _ : j 

,^Inuide Parche fi ropentt il fùfo ... i 

,, Troncale, ch’attorceafoaue,& chiaro, i,l, | 

, , Stame al mio laccio * & in qnell’altra. . ; ■ 4 , . 

, , Qual deliro coruo, o qual manca cornice ?:u fi 
Canti’l mio fato , o qual Parca lo’nnafpe* ì; ■ 
&quell’altro - .. : ‘ 

Colimi viuo,& cofi auolge, ripiega . >r. r 
, V Lo (lame delia vira, che mudata . ! i • : n 
,, -Quella fola fra noi del cielfirena. ; . * 

liquale vfficio delle Parche attribuì il Petrarca an- 
cora alla fortuna, quando dille . , 

,, Detto quello alla fua volubil rota. . 

, , Si volfe in che ella fila il nollro dame, is-’-O 
Adunque per eflerftpi’o ninno propofloci dal Ca,-. t 
ro d’autore grecò, latino, & vùlgarefi può feufare 
d’hauere egli cominciata la tradlatione dal fuoco , c 
& terminatala in volare, & incantare operationi, 
d’uccello. , 

Hora io no sò, le egli dicada douero , o fcherzi 
affermando, che pure il cantare, e’1 volare pofibno 
edere effetti del fuoco, poi chelècondo la teftimo-.; 

manza 

II 


\ 
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manza d*vn certo Tuo burlone propriamente par- 
lando. Volo farebbe quello di colui » che metto in 
vna Bombarda furiofamentene fotte, dal fuoco cac- 
ciato, & propriamente parlando Canto era i! Tuo- 
no confuto a a guifa di mugghio, che vfciua del bue 
del rame piangendoui dentro Peri Ilo fuo fatica- 
tore per lo fuoco fottopoflo, & fimilmente è can- 
to lo ftridore delle lumache pofte in fu le bragie, 
ma egli è da credere , che egli luiirebbe lafciata da 
l’vn de lati fi eòe meno autoreuolelateflimonian- 
za di ql fuo burlone per darci ad intendere , che lo 
flridere delle lumache arroftendofi fia cantare, & 
in fuo luogo haurebbe allegata quella d’Efopo, fe 
gli fotte fiata infegnata, che racconta , che vn fan- 
ciullo d’vn villano arrofliua lumache, & vditcleftri- 
derediffe. O pettìmi animali voi ardendo le cafc 
voflre catare? Io nò fo,dico,fe egli dica affermado 
ciò da douero tirandomi dall* vna parte a credere, 
che egli fchcrzi la fciocca pruoua.che egli adduce a 
ftabilire il detto fuo, & da l’altra coftringendomi a 
penf3re,che dica da douero, la maniera del paricre 
che egli tiene in palefare la pdetta pruoua non difii 
mile da quella, che fa fauellando da douero. Ma io 
fo bene, che egli dice da douero, che il fuoco fi può 
vfare traslatiuamente per ifpiratione poetica , & 
quafi come io habbia negato ciò in alcuna mia 
feriteu ra fi da a prouarlo , & adduce quel verfo de 
Faftid’Ouidio. 

, , Ed deus in nobis abitante calefcimus ilio , 

& quelle parole della Tebaida di Sratio, 

Pie 
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9y Pierius menti calor incidi t. 
douefi parlafolatoScedinfcaldare, &di calore,!® 
quali cofe non (blamente non fono fuoco,ma poC* 
fono proccdere:anchora da altra cagione , che da 
fuoco, come appare anchora da quello fteflfo , che 
dice O indio. . Egliè dio in noi, & dimenandoli 
egli ci rifcaldiamo . Il qual dimenamento none 
già fuoco. Et fò, che dice anchorà da douero, che 
il cantare fi può vfàretraslatiuaméte pet vaghezza 
di poetare, & quafi come fi nieghi per me anchora 
qùefio in alcuna mia fcrittura, fi da a pronarlo, & 
adduce vnluogo diPIatone nel Gione, & laddu- 
ce fallò . 1 Idre nondimeno non gli fi dee attribui- 
re a maliria ì hauendo egli preftafa'R&e pienifiì- 
ma a q uel dio letterato tanto intendente della lin? 
gua greca, die fimilmente l’allega falfo. Hora 
racconta egli come parole di Platone, chei Poeti 
da certi lor fonti mellifiui,& da gli horti,& da i pra 
ti de le mule, ne portano le lOr canzoni come Tapi 
il inde , & fuggiugne . Non dice Platone in quel 
loco quefie parole fiefiè, che volano anchor efli 
come rapi ? & che il poeta è colà leggiera, volati- 
le, & facra, non ateaa cantare , fe prima gonfio da 
vn certo fpirito diuino, non dee fuori di fe i Et io 
dico , Non dice Platone in quel luogo quefte pa- 
role (lefle Certo dicono a noi i poeti, che da fon 
tane meiiiluedi certi horti,& loghi bofcarecci del- 
le ninfe raccogliendo le canzoni a noi le recano , fi 
come le pecchie fimilmente volando eflì anchora » 
& dicono il vero, Percioche il poeta è cofa fpedU 
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ta volatile, & fa era & non è atto a poetar prima , 
che fia ripiena di Dio, & forfennato, & la ir ete nò 
fia in lui. Ma lafciando ilare le altre cofe che non 
fono poche in cofi poche parole poco fedelmen- 
te traslate dal difenfore del Caro del tefio di Plato 
ne, non vi fi trouera già, che fi dica, che il poeta fi* 
1 • cofa non atta a cantare. Per laqual voce Cantare 
fpecialmente e fiato addotto ciuci luogo, ma lì dice 
» , MvGcvyfexgH/UHUOMTHs lari , xsà vsrrwh kocI 
, , I tgov, xod QWgQTtg ov. Oi ere zzoiéìv , cioè come è 
fiato interpretato da me , perciò che il poeta è co- 
fa fpedita, & volatile, & facra, & non catto a poe- 
prima. Et fo anchora che egli dice da douero 
quello , parlando della fimilitudine, & della 
proportene, chea lui par, che habbia la traslatio- 
ne con la mafehera, hafcrittocon molto fodisfa- 
ciméto deii’anitno fuo,altr]menti,o non j’haureb- 
be fcritto non facendo punto ciò per la di fputa no 
fìra, o fe pure l’hauefle fcritto 3 nò l’haurtbbe fcric- 
l - totanto al lungo. Ma quantunque io m’induca a 

i credere, che egli dica ciò da douero, non mi lafcio 
perciòdaread intendere, chedica piu il vero in 
j L quefta, che in molte altre cofe. Et come me lo po 

aj trei io lafciar dare ad intendere non ignorf do, che 
j. reloquenza,o il Len dire, come è manifefto ad 
sa ogn’uno, fi diuide in due maniere in poetica , & in 
;[■ non poetica, & la maniera poetica di nuouo fi diui- 
,6 de due altre, delle quali l’vna pofiiamo doman* 
ra, dar Narratiua, & l’altra Rapprefèntatiua. la qual 
$ rapprefentatiua ha per vna delle fue parti principa* 

l li la 
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lilama(cher3,& gli hat>iti,che i\nv eh lama Arido-* 
tele. Etauegna che qfta maniera rapprefentatiua 
aiutàdola la mafchera > & gli habiti generi fpeffo ri- 
foi & traftullo ne veditori, porge etiadio no poche 
fiate vtilicà, & fcaccia maflìmamente dall’anima 
noltra certe paffioni, fi come teftimonia il medefi- 
mo Ariftotile. Percioche con maggior e efficacia 
imprime ella nell’anima noliraciò, che vuole, che 
non fa la narratiua . Ma la maniera poetica o fia . 
narratiua, o fia rapprefentatiua , & la maniera non 
poeticahanno indifferentemente a fe fottopofta 
la traslati one, laqua'e imprime meglio nella men- 
te noftra ciò, che prende a lignificare , che non fa 
il jpprio. D3 qfte poche parole dette aitino a qui 
fi poffono fermare cin quecóclufioni, che fono di- 
rittaméte contrarie ad vna parte di qllo , che dice il 
Caro intorno a qfta materia della mafchera,& del- 
la tpaslatione. Hora la prima conclufione è, che la 
mafchcra,come vna delle parti principali, & fpecia 
li della maniera poetica rapprefentatiua è diuerfa 
dalla traslatione in qfto , che la traslati one indiffe- 
renteméte è fottopofta alla maniera poetica narra- 
tiua, & rapprefentatiua, & alla maniera non poe- 
tica, la doue la mafehera ferue alla rapprefenta- 
tiua fola . Perche non diffe bene il Caro dicendo , 
che la ftagione delle mafehere era fimi!, e alla ftagio 
tie delle traslationi effendo quefta piu larga, & qlla 
piu {fretta. La feconda còclufione è, che la mafche 
ra rappresa altroché cofe vane,& di diletto , & 
la liagiòe fua è data ad altroché alla carne. La terza 

cóclu- 
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còclufione è, che la traslatióe rapprefenra altro che 
cofe gr 3 ui,&di pro,& la Tua ftagione è data ad altro 
che allo Spirito. La quarta còclufione è, che la mas- 
chera è ritrouata per rapprefentar meglio, che nò 
•fi farebbe narrando, ma non già per rapprefentar 
meglio che nò farebbe, come dice il Caroja perfo- 
narap prefentata Se Sofie viua, & pfente. La quinta 
còclufione è, che la traslationefu trouata per figni 
ficare il concetto nuouo meglio,che non farebbeil 
jpprio, & nondimo noi dourebbe poter fare Segue 
doli la jpportione della mafchera. Aggiugniamo 
appretto a qfte alcune altre conclufioni, che diftrug 
geranno il rimanete, che il Caro in qfto propofito 
ha detto, & Sono per Se Senza aiuto d’altra pruoua 
manifefte. Adunque la fetta condufione è, che So- 
no molti concetti , che non hanno voce propia da 
elfere fignificati, ma niuno huomo fi truoua Senza 
1 volto da potere efiere conofciuto. Et pure fe>- 
guendo la fcambieuole fimilitudine Carefca , o fi 
dourebbono trouare huomini , che non haueflè- 
ro volto , o tutti i còcetti dourebbono hauere vo- 
ce propria. La Settima condufione é, che ogni 
voce propria può diuentar traslatione,ma niun 
volto può diuentar mafchera, & non dimeno ogni 
volto dourebbe poter diuenta mafchera fecondo 
la predetta fimilitudine Carefca . L’ottaua con* 
elulione è, che ogni voce traslata può tornarpro- 
pria , ma niuna mafchera torna , o diuien volto., 
contuttoché la fimilitudine Carefca conducefie 
1 adire il contrario . La nona condufione è , che 

L 2 ogni 
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ogni voce traslata palefail concetto da lei occu- 
pato di nuouo , ma la mafchera cela rhuomo co- 
perto da lei di nuouo . Il che non dourebbe alle- 
nire, fé fofle vero quello, che dice il Caro. La de- 
cima conclufione é, che non fono piu còcetti , che ) 
traslati, fi come nò Tono piu huomini, chemafche 
re, auegna che il Caro dica altramente. L’vndeci- 
ma conclufione è che le traslationi rapprefentano i 
concetti h3uenti, o non hauenti propri. Et fi pof- 
fono i concetti hauenti propri traslatiuamente no- 
minar viui, & prefenti , & i concetti non hauenti 
propri nominar morti, & lontani. Et che le maf- 
chere rapprefentano i uiui, i prefenti , i morti , e i 
lontani. Perche còuiene, fecòdo che s’è detto nel- 
la conclufione profilma paffata, che non fieVio piu 
i concetti, che i traslati, ne piu gli huomini , che le 
imfchere. La duodecima conclufione é, che la 
traslatione, benché fia conofeuita la fua proprietà', 
può feruire a rapprefentar piu còcetti , ma la maf- 
chera fe è riconofciuta r3pprefentare vna perfona 
certa, pogniamo Cefare, non può feruire bene fe 
nò alla rapprefentatione di qlla cotale perfona, an- 
chorache il Caro habbia altra opinione. La trede- 
cima conclufione è , che le liuree , lequali fono im- 
prefe di traueftiti ad vna afcifa, quali fono Gioue , 

& amphitrione , Mrcurio , & fofia apprefio Plauto 
non hannoin vna perfona cofa propria, & differeti 
te da quella d’vn’altrajne rapprefentano fe non vna 
perfona fola.come Gioue, & Amphitrioncla per- 
fona d’ Amphitrione folo. Mercurio, & Sofia la 
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perfbna di Sofia fola. La quattordecima coclufio- 
ne è, chele traslationi proportioneuoli, quale è 
quella famofa. Lo feudo è la coppa di Marte &la 
coppa é lo feudo di Bacco, hanno in ciafcnn di lo- 
ro cola propria , & differente da quella dell’altra , 

& con la loro cofa propria rapprefentano ciafcu- 
nadi loro due cofe diftintc, & differenti , cioccon 
lo feudo fi rapprefenta prima lo feudo di Marte, & 
poi anchora la coppa di Bacco,& con la coppa pri- 
ma la coppa d*. Bacco, & poi anchora lo feudo di 
Marte. Si che le liuree,& le traslationi propor- 
tioneuoli, non hanno tra fe quella proportene, 
che dice il Caro. La quindecima conclufione, è - 
che la traslatione quantunque ofeura non fi fa con 
altra ragione, che fi fàccia la chiara non lafciandofi 
nelf vna, ne l’altra il filo della proportione. La fe- 
deri ma conclufione è, che la bizzarria , o chimera 
mafcheralc fi fa per puro volere del bizzarro, & n5 
perche la perfona, che fi prende a rapprefentare ri- 
chieda cofi fatta bizzarria. Laonde non ha con- 
ueneuolezza niuna la traslatione ofeura con la biz- 
zarria mafcherale,auegna che paia altramente al 
Caro. Ladicifettefima , & vltim 3 conclufione è , 
che il Caro ha fatta mala elettione della mafehera , 
fi come di cofa poco conforme per voler per fimi- 
litudinedimoftrare la natura della traslatione, 8c 
ràpprefentarcela per traslatione. Perche non fi 
'può dire, che la mafehera fia trasfetbtre de volti , 
ne che la traslatione fia mafehera de cócetti , fi co- 
me il Caro pi u ^aldanzofamenre, che ragioneuol- 
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mente afferma poterli dire. Adunque non mi fo- 
no lafciato dare ad intendere, che il Caro dica ve- 
ro, che la mafcherafia limile alla traslatione, b la 
traslatione lia limile alla mafchera, li come non mi 
pollo lafciar dare ad intendere, che lia ben detto,o 
detto a tempo, o detto perfettamente tutto quel- 
lo, che egli dice ragionando delle conditioni ri- 
chiefte alla traslatione, intorno alle quali fpende 
molte parole ociofamente fenza tornarne profitto 
niuno alla riprefa fua canzone. Percioche primie- 
ramentein quàto ragionàdo egli della prima con- 
ditione, che dee hauere la traslatione, cioè , che la 
traslatione fia limile alla cofa, che fi lignifica, dice, 
che feio volerti rapprefentare vn maeitro dafcuo- 
la, che fenza verifimilitudine niuna pare a lui, che 
io voglia fare, di che altroue lì tornerà a dire alcu- 
na cofa, io dourei prendere vna mafchera da phi- 
lofopho, o da dottore, io dico , che egli non dice 
bene parlando di mafchera, quado dourebbe par- 
lare di traslatione, & da che egli non ha il philofo- 
p.ho, o il dottore per maeftri di fcuola , che io non 
dourei prendere mafchera da philolopho, o da dot 
tore,ne da altra perfona,che da vn maeftro da fcuo 
acioèda$olui,che infegna le prime lettere a fan- 
dullùfe io4o volerti rapprefentar ben co la mafche- 
ra. Ma feio lo volerti rapprefentar bene con traf- 
latione,io non mi curerei di prendere piu tolto no 
medi philolopho, odi dottore, che di Re, lì co- 
me faceua Dionigi cacciato del regno di Siracufa, 
&diuenuto maeltro da fcuola da fanciullini Corin 
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to eflèndo no poca fimilitududine tra il Re, e’1 mae 
ftro da fcuola fanciullefca efl'ercitando il maeftro vf 
fido di Re in certo modo, in punire i falli de difce- 
poli commeflì nelle regole , premoftrate , & infe- 
gnate, e’1 Re vfficio da maeltro in certo modo in 
caligare i peccati de fudditi commeflì in trapafla- 
re le leggi propofte,& ordinate, auegna che amen- 
cluni non fi comprendano fotto il genere di colo* 
ro, che infegnano, fi come domanda il Caro, che fi 
comprendano, le la traslatione fecondo lui dee ef- 
fere buona, ma amenduni perauentura fi compren 
dono fotto il genere di corolo, che commandano, 
& punifcotio. Pofcia in quanto ragionando il Ca 
ro della conditione feconda, che dee hauere la 
traslatione, cioè, che la traslatione non fi dee pren 
deredi lontano, parla aflài ditfetruolàmentedicen 
do folo, che la lontananza della traslatione fi con- 
fiderà in rifpetto del genere, della fpecie, & del par 
ticolareeflendopiu lontato al noftro intelletto il 
particolare, che la fpecie o il genere , & piu la fpe- 
cie che il genere. Conciofia cofa che la traslatio- 
ne fi dica prendere d* : butano nell’uno de tre mo- 
di, o perche habbiamo appreia la conofcenza di 
quella cofa, che pogniamo auanri per traslarione 
nòti per gli occhi, ma per l’vdito folo, di che co- 
fi dice Cicerone , Deinde videndum eft , ne lon 
gefimilefitdutìum. Syrtim patrimonij, Sco- 
pulum libentius dixerim , Charybdim bonoru, 
Voraginem potiu s ; facilius enim ad ea , qua; 
vifii quam ad illa, qua; audita flint mentis cculi 
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feruntur. O perche la conofcenzadi quella coft 
s’allontana dal nofiro intelletto per la poca fimi- 
litudine,che ha con la cofa,che vuole per trashtio- 
, , ne lignificare, ha Onde Quintiliano dice, Sunt 
, , & dura: ideft a'iongiqua fimilitudine ducte, vt 
,, capitisniues, & luppiter hybernas cana niue 
, , confpuir alpes. O perche no portiamo appren 
dere la conofcenza di quella corti col noftro intellet 
to,non perche non l’habbiamo an eh ora con gli 
occhi corporali veduta, ne perche erta non habbia 
piena fimilitudine con la colà, che dee, per trasla- 
tione fignificare, ma perche la traslatióe èrauillup 
pata con altre figure che l’ofcurano , o con compa 
gnÌ3depropri,chefimilmenterofcurano, o feti- 
za compagnia de propri, che non la illuminano. 
Di che fi parlerà qui apprefio, quando fi moftrerà, 
che il Caro non h3 ingegnato bene , come fi faccia 
della traslatione l’enimma. Adunque fe altri dicef 
fe che io hauefli rinchiudi la lingua vulgare nelle 
IHnche, & le dicefiè tra gente, che foflè, o fofié 
fiata in Firenze, non farebbe qfta traslatione lon- 
tana comprendendo , o hauendo comprefo non 
fellamente per vdita, ma per vifta corporale ancho 
ra le (tinche edere luogo chi ufo, & non libero con 
fegnato ad vfò di prigione, ma (è lo diceffe tra gen 
te, che non folle, o no fofiè fiata in Firenze, fareb- 
be quefi3 traslatione lontana . La onde non deo- 
no efiere reputate traslationi lontane piu Pvna,che 
l’altra, fe altri dicefie, che iohanefil rincbiufalalm- 
gua vulgare in vn fereaglio, o che io rhauefli rin- 
chiudi 
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chiufa in vna prigione, non eflendoci perfona , che 
non habbia con gli occhi della fronte coli veduta 
la prigione» come il ferraglio,fe vogliamo atte- 
nerci alla ragione Ciceroniana abbandonando la 
Carefca, fccondolaquale latraslaticne delle (lin- 
cile detta tra gente , che fi a , o non fia fiata , in Fi- 
renze, farà inditferenteme lontana , & piu lon- 
tana, che non è quella della prigione, &de ; ^ r ** 
raglio, fi come quella della prigione fara piu lon- 
tana di quella del ferraglie, poi che il Caro vuole ; 
cheintrouar quella lontanaza nella traslatione.fi 
come habbiamo detto, s’habbia riguardo al parti- 
colare, allo fpeciale, & al generale allogandofi dai 
noftro intelletto piu il particolare, che lo f pedale » 
c’1 generale, & lo fpeciale piu che il generale. Ma 
c da por mente, che il Caro prende errore non pie 
colo prefupponendo, che quello modo di parlare 
fia propio. Voi hauete riftretta quella lingua tofea 
na,& dicendo che fieno traslati quelli altri, Voi ha 
uete rinchiufa quella lingua in vn ferr3glio , o po- 
ftola in prigione, o melfala nelle (finche. Concio- 
fiacofa che quelto modo di parlare, V oi hauete ri- 
creda quella lingua tofeana non fia men traslato , 
che fi fia alcun di queglialtri modi predetti, Voi ha 
uete rinchiufa qfta lingua in vn ferraglio , o pollala 
in prigione, o meflala nelle fiinche,auegnache ql- 
lo perauentura fia piu generale, che non e niuno di 
quelli altri, Ma prende errore affai grande quando* 
riuolgendo il parlare a me dice. V olendo moftra- 
re che voihabbiate riftretta quella lingua tofeana, 
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& intendendo come fenza dubbio intende, fecon- 
do quello, che egli fcriue nel principio del Predel- 
la, che io non voglia, che s’vfino altre voci a fcri- 
uere, che quelle del Petrarca , & del Boccaccio . 
Perche porto che ciò folle vero, io non douerei, 
o potrei effere chiamato a niun partito del mondo 
riftringitore, o imprigionatore, o ftinchiere della 
lingua tofcana, ma fi ampliatorefuo, & fprigiona- 
tore, & apritore d’ogni luogo chiufo effe n do' cofa 
manifefta, che la fama di quefta lingua infieme col 
nome di coloro, che feguiranno le veftigia del Pe- 
trarca, & del Boccaccio, & fcriueranò come loro, 
fi difenderà per tutto il giro della terra , & dure- 
rà quanto il moto de cieli lontano ne fecoli futu- 
ri, fi come da l’altra parte douédófi la memoria de 
libri di coloro, che fermeranno vulgare nella ma- 
niera, che fcriue il Caro, terminare con la vita lo- 
ro fenza efferne fatta conferua dalla nofira , o delle 
ftrane nationi, fi può dire, che effi non folaméte ri- 
ftringono la lingua tofcana , & la pongono in pri- 
gione, & la mettono nelle fi inche , ma la mettono 
3nchora in ceppi, & la giudicano a morte, & la /èpe 
lifeono viua,nonpur (otterrà, ma in inferno an- 
chora trattandola in modo, che ella no può fpera- 
re d hauerfi a rallegrare mai, nèin luogo, ne in tem 
pò. A nchora in quato ragionando il Caro intor- 
no alla terza conditione, che dee hauere la trasla- 
t me, cioè, chelatraslationenon rimangaa die- 
tr ) di troppo , o non paffi auanti di troppo alla co- 
fa che fi fignihea da cfsépi, qnado efi'a rimane adie- 
tro 
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tro di troppo non aggiugnendo a quello, che vuo- 
le lignificare, & dice (chernendomi , che fé altri mi 
voleflfe per traslatióe appellare Vno abbeueratoio 
da vccellini, o vna ventofa da Barbieri, che limili 
traslationinonarriuarebbon alla grandezza mia, 
moftramale d’intenderfi della natura della trasla- 
tione. Concioficofachefe piacefle ad alcuno di 
nominar que miferi > & infelici giouani della noftra 
citta, di cui i! Caro, fi come colui , che è molto ca- 
ritatiuo, ha coli gran compaflione , percioche egli 
dima, che imprendano poefia fiotto la mia dottri- 
na , Vccellini poiché fiono ingannati, & vccellati , 
(ècódo che egli dice , preftadomi credenza in ciò , 
potrebbe molto conueneuolmente dall’altra parte 
nominar me Abbeueratoio , dell’acqua dello’nfie 
gnamento del quale efii beuelfiero per trarfi la fie- 
te, che hat^no della ficienza poetica . Et parimen- 
te fie ad alcuno piaceflè di nominare la canzone del 
Caro fiotto il nome, di giouane grauara d’infer- 
mità per gli molti difetti , che fono in lei, non fio 
perche con ueneuolméte non potette nominar me 
Ventola, che le hauelfi tratto il fangue putrefatto , 
& guado dall’ignoranza per liberarla dalla tmlitia 
de gli errori. Le traslationi adunque dell’abbeue- 
ratoio da vccellini, & della ventola d3 barbieri 
non fiono coli corte, & zotiche , che non fi pottà- 
no tirare, & allungare in alcuna guifa tanto , che 
giungano alla mia mifura córra la credenza del Ca- 
ro , ne fon coli dishonoreuoli per me , che non 
Ceno riguardandole nella guifa , che Ehabbiamo 
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fatto vedere, molto piu dishonoreuoli per lui, fi co 
me altrefi è perauentura piu dishonoreuole per lui, 
che per me, quella traslatione, nella quale cotanto 
fi pagoneggia,&fì vanagloria d’hauermi detto, che 
io fia di natura orfina, poiché gli pare , che il parer 
mio feritto intorno alla fua canzonerà fiata come 
vna rampata. Io in verità non mi reputo da tanto; 
che iodiceflfìragionàdofi d’ammendationi de ver- 
fì,& di giudicargli d’hauerela naturi di quello ani- 
male, laquale s’attribuiua Virgilio non fenza alcu- 
na gloria ammendando, & riammendando piu voi 
re i Tuoi verfi, & alla fine riducendogli a quella per- 
fezione, nella, quate noi gli reggiamo efiere, non 
altrimenti, che fa Torfa leccando, & rilleccando gli 
orfatti, che dilòpra dicemmo nafeere come pezzi 
di carne sformati, infino a tanto, che dea loro la for 
ma fua naturate. Ma poi che il Caro mej attribur- 
fce, non mi rimarrò di dire, che egli è vero , che 
io fono di quella medefima natura, che dice il Ca- 
ro, & che io feruo quella maniera, quanto com- 
portano le forze del mio debile ingegno, nel corre- 
gerei verfi altrui, che diceua Virgilio feruare in 
megliorare i fuoi . Ma fi come V irgilio con tutta 
la fua diligenza ingegnofa non poteua riformare in 
modo tutti i primi parti de fuoi verfi, che tutti gli 
approuafle, & giudicafie buoni, & belli, anzi mol- 
ti ne rifiutaua, &dannaua, & perauentura Torte 
non può tato con la lingua faticarli intorno gli or- 
tetti fuoi per figurargli, & per abbellirgli, che prca 
dauo tutti conueneuole figura, 8c bellezza , renan- 
done 
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done alcuno nella fua sfigurata bruttezza, che alla 
fine la madre conofcendo lo ftudio Tuo riufcir va- 
no con vna rampata diuide, & rimuoue da gli altri, 
cofi auedendomi io alcuna volta.chei verfi propo- 
nimi per leccature, non fieno mai per apparer tali, 
che meritino d’efler letti da perlòne intendenti, da 
loro vna rapata, fi come dice il Caro, che io ho fat- 
to alla fua canzone , & io noi niego , cofi valendo t 
Cuoi meriti, & l’ho giudicata , che non fia degna dì 
viuere,& di pattare perle mani de valenti huomini. 
Ma in quanto egli dando ettèmpio , quado la traf- 
latione patta auanti di troppo allacofa , che fignifi- 
ca di ce, che io non potrei traslariuamente per que- 
fìa cagione eflere nominato cielo criftallino, per- 
cioche a me pare, che egli parli alquanto chiufo. 
Tara bene, che io vegga fe io potto aprire le fue pa- 
role. Pruoua Dante nel conuito per alcune ragio- 
ni, che per lo cielo criftallino fi lignifica la morale 
philofophia, cioè, i buoni cortami. La onde fe al- 
cuno nominale Socrate traslariuamente cielo cri- 
ftallino, ettendo ftato il petto fuo veramente tem- 
pio d’ogni buono, & ciuile coftume, & ettendo fta 
tain lui la philofophia morale piu copiofamcnte, 
che in altro huomo gentile, non errerebbe di grati 
lunga. Ma nò potrebbe già fenza alcuna hiperbole 
trapattàntei termini fiioi leggittimi nominar me 
cielo criftallino, i! quale fecondo la verità, & fecon- 
do quello, che prefupone il Caro dando quefto ef- 
fetnpio, non fon fornito di tanta douitÌ3 di coftu- 
tni lodeuoli, che io porta meritar cofi fatta appel- 
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lattone , anchora che io non ne fia fenza,altrimen- ' 
te quefto effempio non potrebbe haucr luogo in 
dichiarare, come fi pecchi nella terza concinone 
della traslatjpne in quella parte, doue fi richie- 
de, chelatraslàtionenontr3pafiidi troppo la co- 
fa, che fignifica , ma farebbe conuenuto alla pri- 
ma conditione per dimoftrare come vi fi pecchi, 
quando non ha fimilitudine con la cofa fignificata.' 
£ adunque in me almeno vna particella de buon 
coftumi, fecondo la teftimonianzaftetfa del Caro 
in quefto luogo, fi come habbiamo prouato . Ma 
fe egli contradicendo a fe ftefiò dice il contrario al- 
troue negando, che fia in me punto di quella parte 
di philofophia, io nò ne poflo altro, & glifo a fape 
re, che ad altri,liquali fon vi liuti lungo tipo con ef- 
fo meco, & hanno piu fecreta notitia de fatti miei, 
che non ha egli, è partito, che ve ne fia tanta, che 
* ingabbiano per qlla, cioè per la feuerita de coftu - 
mi fola, & non per altro potuto per fopranome di- 
nominare Socrate fapldo ben forfè, che fi dire al- 
meno in ciò, che io doueua efière metto in fauola , 
& in eazone a torto d3 Annibai Caro,& da fuoi fe- 
guaci, & publicato, & infamato per quello , che io 
non fono, fi come fu Socrate introdotto in come- 
dia da Ariftophane con tanti Scherni. Anchora in 
quanto ragionando della quarta conditione., che 
deehauerelatraslatione,cioè,cheetta non fia di 
lignificato brutto, & dishonefto dice,dando efiem 
pio come vi fi pecchi,che chi mi voleffe per trasla- 
tionc nominare poeta laureato non dee dire, che 
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Daphne pifci in vno orinale, io dico , che in que- 
lle parole ha in parte metonimia , & non traslatio- 

Ì neiiiominàdofi Dahpne per l’alloro , cioè quello , 
che già fu, per quello, che è al prajfente , & diffimi- 
litudine tale, o riguardiamo il pifciare di Daphne 
porto in luogo di coronar di frodi , o riguardiamo 
l’orinale porto in luogo mio, che moftra bene, che 
il Caro parla poco a tempo, & infegna quello , che 
non hamai imparato. Hora altri perauenturaha- 
urebbe appettato da lui, poi che s’haueua propo- 
fto di voler nominare traslatiuaméte , & laidaméte 
me orinale , che diceffe, che in me,o nel parer mio, 
fi come in orinale lucido, & trasparente fi difcer- 
neflè il Pegno di quella fua giouane amalata , di cui 
dicemmo di fopra, che daua manifeftitfìmo indi- 
ciò, che non può per medicina niuna humana cam 
pare di quefta infermità. Ma fe egli dice poco be- 
ne, o poco a tempo, o poco perfettamente d’alcu- 
na cofa nel fauellare della traslatione , egli il fa nel 
volere infegnare come della traslatione fi formi 
rofcurirà chiamata Enimma. La onde no farà da 
èflere (limata cofafuperfiua.fe in quello luogo per 
chiarezza della dottrina d’ erta ofcurità,& delTenim 
ma formato.in traslatione, & per manifertamento 
dell’ignoranza del Caro non mi guarderò di dirne 
alquate parole. Le voci traslate, lequali Tempre s’of 
ferirono allo’ntelletto noftro con due fignifi cati , 
cioè , col proprio , & con lo ftraniero , non pof- 
. ; fono generalmente, fe non hauere afiai d’ofcurità 
conuenendofi annullare l’un de lignificati , che è il 
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proprio,e*l prefentantefi in prima giunta al noltro 1 
intelleto, & correre allo (tramerò per opera di fimi 
licudine,che habbia commune con l’altro. Laqua- 
le ofcurità per alcuni rifpetti lì può accrefcere, & 
diminuire. La onde diciamo, chele parole trasla- 
te lignificano alcuna volta due cote, cioè qlla , che 
propriamente Tuonano, & quella , che intendono 
di lignificare, come Alloro pollo traslatiuamente 
per Laura lignifica l’albero, li come propriamente 
iiiona, & ladonnajche intende di lignificare. Ho- 
ra s’annulla la cofa, chepropriamete Tuona Alloro, 
cioè l’albero , & per la via della limilitudine, che ha 
la coTa annullata commune con quella , laquale fi 
vuole lignificare , li peruiene alla notitia Tua . Et 
quella è la prima Tpecie di traslatione meno oTcura 
dell’altre, perciochenon ha altra oTcurità con elfo 
lei , che la Tua naturale, Tenza laquale non può efc 
fere volendo efifere traslatione. Ma la fecondafpe- 
cie delle parole traslate è , quando non Tolamcnte 
per efiè lì fign ificano due coTe,ma tre anchora,& al- 
l’hora la traslatiòe riefce affai piu oTcura della traf- 
latione della prima Tpecie lignificate Tolamére due 
cofe. L’efismpio può eflfere. Altri vuol inoltrare la 
Toprana candidezza del volto della Tuadonna , & lo 
chiama Neue. Mora neue nome traTportato in que 
fio luogo lignifica tre cole. Prima lignifica vna lò 
llanza aquidofa riftretta in certa guifa , per freddo 
Iti acre hauente in Te & freddezza , & candidezza , 

& gli altri Tuoiaccidentijcheèrvnadelletre cole* 
Poipcr figura di metonimia fi lignifica col nome 

Toltali- 
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foftantiuoraccidente della candidezza , che è l’al- 
tra delle tre cofe,&vltimamente per quella can- 
didezza fi lignifica per figura di traslatione com- 
municando quella nel colore con la candidezza del 
volto, eflà candidezza del volto, che è la terza cofa. 
Horarofcuritàinquefta fpecie dj traiamone non 
procede perche la candidezza della neue non hab- 
bia fimilitudinecó quella del volto,rpa perche fi fi^ 
gnificano tre cofe, la prima delle quali è efid tutta 
della neue, che per figura diueria dalla traslatione, 
cioè per metonimia s’annulla per lignificare la l èco 
da, che è parte accidentale della neue , cioè la can- 
didezza , la quale poi per figura di traslatione al- 
trefi s’annulla per lignificare per via di fimilitudi- 
jie la terza , che è la candidezza del volto . Si che» 0' 
quella feconda fpecie di traslatione ha non fola- 
mente la lua ofcuntà naturale, fenza laqnale non è 
mai ni una traslatione, ma ha anchora l’accidenta- 
le della metonimia. A ppreflb appare , che fi con- 
flituifcavna terza fpecie di traslatione ofcurapiu 
delle due fopradette, quado vna medefima parola 
inquelmeddimo giro di parole > fiora fi prende 
per la cofa, che propriamente fuona, &hora per 
la cofa, che s’intende di lignificare , fi come fi pre- 
fe il piede nell’ofcuro motto della Sphinge, doue fi 
diceua, che egli era vno animale , che prima anda- 
na con quattro piedi, & poi con due, & alla fine 
con tre, Ec intendendoli deirhuotno , il piede 
hora fi prendeua, come propriaméte fuona, & ho- 
fa lafciau> la proprietà fi prendeua, perla mino, Se 
. ' H lor* 


JrfaU formatlone 

h ora per lo battone, & di quefta natura fi può an- 
chora riputare quel motto del fignore , Lalcia che 
ì morti fepelifconoi morti, il quale male farebbe 
flato intefo, Te la condicione delle cole ali’horapre 
Tenti no Thàuefie palefato. Vltimaméte pare , che 
poflanafcere anchora maggiore ofcurita, & per 
conlèguente fi potta conttitmre la quarta fpecie, 
cioè, quando non fi può comprendere ne per le 
parole pattate, ne per le Tegnenti in jfcambio di 
qual cofa da lignificare fia pofta la voce , che Tuona 
propriamente, come per cagion d eflempio è la vo 
ce Giacinti nel principio della canzone del Caro * 
& come Tono quelle d’Horatio, 

,, O nauis referent in mare tc noui 
, , FIu&us, o quid agis fortiter occupa 
,, Portum. Et pare, che quefta maniera di trasla - 
tione,checommunemente fi chiama alegoria fi 
conuengafpecialmenteaUaprophetia, &a Teore- 
ti diuini , & a coloro , che temono dicédo aperta- 
mente il vero di non riceuerne danno. Da quelle 
quattro Ipec e fecondo, che io auifo, & non da piu 
può nafcer l’ofcurita della traslatione, ma da alcu- 
na minore, & da alcuna maggiore in tanto , che li 
può peruenire airenimma , ma non già a niuno (1- 
’milea quello, che mi propone da Tdluere il Caro, 
ilqualenomiameSphinge, & entrain alcuna fpe- 
ranza, che a me per nò fapere Toluere renimma da 
lui propofto debba Teguire la morte, quado doue - 
* na nominare Te Sphinge, poiché egli è quelli, che 
propone gli cnimmi, fi come Taceua 13 Sphìnge 
■* benché 
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benché di maniera mofe diuerfa,&non lenza ca- 
gione haoendogli qftd finparati dalie mufe,fecódo 
che tefiimonia Apollodoro,e’lCaro perauentu- 
ra dal Tuo Cacamufone, o da fé r Fedoco , & quado 
doueua temere di non còuenirfi perdifperatione 
ammazzare , fé forfè mi verrà fatto di foluergli il 
fuo enimma non'àltrimét^che s’ammazzò la Sphi 
ge hauendole Edipo foSuto il fuo. Ma , fe egli ha- 
ueuaqdefta fperanza,che io douefiì venire a morte 
per melanconia prefa di no faperc loluere enimma 
propofiomi, mi poteua piu ragioneuolmente no- 
minare Homero, che Sphinge, & fe ftelfo non lèn- 
za cóueneuolezza pesatore. Ma elodee traslatio- 
ne, o ombra di traslatione nell’enimma , che pro- 
- pone il Caro per gran fecretó, della quale polla na- 
feereofeuritaniunaf’ Prima egli vuole, che fi fac- 
cia il mefedi Luglio, intendendo egli il fare il mefe 
di Luglio per prenderela voce, con la quale già fi 
nominaua,cioèQuintile,&poi vuole, che fieno 
aggiunte duetefle, intendendo per dne tefie non 
duetefte, non colui, che fu creduto hauere due fe- 
lle , cioèlano dio, ma la voce lano in guifa che ag- 
giunta a Quintile feccia riufeire Quintiliano, & vi- 
timamente vuole, che quello mefe di Luglio con 
due tefie fia attaccato co piedi in fu per lignificare, 
che io fia vn Quintiliano a rouefeio. Ma > fe in ve- 
rità quello lignificato ftia meglio a lui-, o a me, 
i luoghi di Quintiliano citati , & male intefi da 
lui , & fanamente intefi da me ne pofiono far fede. 
Hora fi vede, che diftinto infegnatore è egli da 
•” ’ M 2 forma- 
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formare enimma , & come Ha cphueneucilmen* 
te per efiempio infegnato in che maniera dalla 
traslatione vi fi perucng3. Manonédamaraui: 
gliarli di coli fatto Tuo magifterio, pòi che volen- 


do moiìrare, che egli ha prefa bene là traslatione 
del fuoco , per lignificare il defiderio , dice , che il 
fuoco, e’I defiderio communicano infieme nelTck 
fere amenduni ardori. 

Io credeua, che il fuoco folle elemento , & che 
i\ defiderio fofie pafiione dell’anima, & che quan- 
to appertenga a quell a traslatione non communi- 
cafiero infieme nel refiere ardori amenduni. Anzi 
credeua che fi potefie dire, che il fuoco non fi po- 
nefl'e per traslatione in luogo di defiderio veranien 
te ,& fimplicemente parlando , ma folamente in 
Jnogo della’ntenfionedel defiderio, ma , con tut- 
to che fi concedeflèchefi ponefiein luogo di defi- 
derio, efio non farebbe mai ardore , o Thaurebbe 
mai in fe, fé non per traslatione , fi come la’nten-. 
ti5edeldefiderio,in ilcàbio della quale è pollo per 
traslatione il fuoco, altrefi non communicacon lui 
neH’efiere ardore, ma communica in altro * & fpe- 
cialmente nella preftezza , & nella grandezza del 
crefcimento generandoli fintefione del defiderio. 
dell’anima fobicamente , & grandemente , non al- 
triménti che fi genera l’ardor del fuoco in materia 
atta ad ardere. Egliében vero che il defiderio li 
può domandar fuoco per metonimia, fi cornei! 
domanda alcuno Scelus perifceIerato,& per rrasla . 
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cioè, propriamente parlando defiderio intefo. Et 
apprettò egli dice, dìe quella traslative è vicina 
intendendoli in vn fùbito il fuoco, & la fiamma, o 
l'ardore per defìderio,& infocato, infiammato * Se 
ardente per dcfiderolo. Se egli mtédeflè , che qtta 
traslatiorteci fotte vicina, perche tutto i!dì veglia- 
mo le qualità dell’atdor del fuoco , che hanno non 
poca conueneuolezza con le qualità della ntenfio- 
ne del defiderio, potrebbe dir bene. Ma egli interi 
de, che quella traslatione fia piu arca a prefentarci 
il defiderio intenfo in generalesche è fenza proprio 
nome, che alcuno di quegli altri defideri, che han- 
no Tuoi ,ppri, & particolari nomi come pogniamo 
Amore, Ira, o altracofa, & intédemale , & in tato 
intende male , che fuoco no fi può prendere a niun 
partito del mondo per defiderio nella fua canzo- 
ne, come qui appretto fi moftrerà. Io confettò no 
dimeno, che il fuoco è molto atto a rapprefentare 
il defiderio intenfo quando le voci compagne pa- 
,, lefano ciò. La onde Quintiliano difle. Iam in- 
, , cenfum ira, Se infiammatum cupiditate, & lap- 
,, fum errore, fignificàdogratia. Nihilenimho- 
, , rum fuis verbis,quam his accerfitis magis pro- 
*, prillai erat. A dunque cofi poco veri, & coli 
poco compiuti inlègnamenti del formar la tras’a- 
tiohedopotantiricorici greci, latini, & vulgari, 
che n’hanno fanello conueneuolmente, ci ha do- 
nato il Caro, come s’è vedu to. Hora retta , che fi 
vegga come egli fletto non intende il fèntiméto del 
luogo, del quale infitto a qui habbi.imo parlato » 
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per dimoflrare , che fuoco non è flato poflò per 
traslationedaluiin luogo di defrderio, fecondo 
che egli fi da' ad intédere. Dicendo adunque egli , 
Quale ha Pheboditecofapiu degna. [Per te viue 
in te regna, conuien prendere in quelli verfi Phe- 
bo fopraflante alla poefia, per la grafia di poefia in- 
fufa piu largamente in Madama Margherita, che in 
• niuna altra perfona della prefènte età, che tanto 
viene adire. Quale haPhebo di te colà piu de- 
gna , &c. Ne fo perche il Caro dica , che dice Vi- 
ue, accioche non fi creda , che intenda del fauolo- 

- fo, & dice Regna , accioche non fi penfi , che fof- 
fe quel badito dal cielo. Còciofia cofa che o voglia 
egli, o nonVoglia fi conuenga intendere del fauo- 

- lofo, & di quello, che è bandito dal pelo, o riguar 
difi al tempo, che pafturò eflèndo bandito dal cie- 
lo le vacche d* Admeto, o riguardili al tempo della 
religionechrifliana,nelqualePhebo con tutti gli 
altri idoli fono banditi dal cièlo non hauendo ho- 

• nore celefte ninno , altrimenti non fi potrebbe 
fporre Phebo per grada di poefia infufa non effen 

- do egli fopraflante alla poefia fe non come dio fa- 
uolofò, & bandito dal cielo. Alla quale fpofitio- 
ne non contrafla punto ne Viue, ne Regna. Etàp- 
preffo foggiugnendo Col tuo sfamila il fuo bel lu- 
me tato ch’ogni cuor arde e’1 mio ne fente vn fuo- 
co, &c. conuien, che fi dica, che madama Marghe 
rita hauedo cógiunta la gratia di poefia acquiflatà 
per fua induflria, & fludio con la’nfufapuo preda- 
re fauore,& aiuto non pure a poetare a coloro, che 

; [ ; per 
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per fe fono atti a farlo, ma al Caro anchora, quan- 
tunque egli per fe non Ha atto. Sicheilfuoco del 
Caro in quefto luogo lignificherà fauore, & aiuto, 

• & non defiderio . Et di vero, fe egli è , come dice, 
d^flcre vccello tarpato , & roco gli fa d i meftiere 
per volare, &per cantare non di defiderio, che 
mai il defiderio non farebbe quelli effetti in vccel- 
Iojtarpato, & roco, ma di fauore , & d’aiuto , che 
gli refiituifcano le penne nel prillino fiato , o il fo- 
{tentino in aere, & gli rencjano la chiarezza delia 
primiera voce . Et e di necelfità a dir coli non Ib- 
lamente perche il filo del fentiméto diritto ci con- 
duce a fporre coli, m3 perche le parole del Caro 
anchora ci coftringono a Jfarlo . La doue allega- 
to quel verfo d’Ouidio de Falli . 

, , Eli deus in nobis , agitante calefcimus ilio , & 
, , quelle parole di Statio, Pieri us menti calor in- 
cidit,dice. Non vedete, che quefto calore é quel 
medefimo col fuoco del Caro ? & prefo nel mede- 
fimo fenfo apunto ? Hora il rifcaldarfi,di che par- 
la Ouidio, e ’1 calore, di che parla Statio no è altro, 
che fauore diuino adunque il fuoco del Caro fi có- 
uiene fecondo le fuc parole medefime intendere 
per fauore, & non per defiderio. Senza che , fe nò 
ricaliamo quella fpofitionedi fauore , non veggo 
come polliamo celiare, che nò incappiamo nelfe- 
nimma, che nafcerebbe da quelle quali medefime 
parole traslate prcfe in due lignificati diucrfi in vn 
medefimo giro di parole. Percioche Ogn i cuore 
arde, fono quali quelle medefime parole, E’1 mio 
; M 4 ne 
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ne fente vn foco , & fi prenderebbono quelle 
• Ogni cuore arde, che col tuo fauore fai , che i let- 
terati s’illuftrano di lettere, come egli le preie nel 
commeto Tuo, Et quelle , E’1 mio uè fente vn fuo- 
co, che io defidero tanto di celebrarti . Ma come 
dico il diritto tentimento richiede, che fi prenda 
fuoco non per defiderio, ma per fauore, & le paro- 
le fielte del Caro il confermano, benché egli non 
fe n’auegga, & <jofi il debbiamo prendere per cef- 
fare f ofcuriti, auegna che o predali per defiderio , 
o per fauore non fia per celfare mai perciò la con- 
tradittione.chenafcetraqfie E’1 mio ne fente vn 
foco tal, che ione volo, & canto, & quelle, che fo- 
no nella prima ftanza della canzone, Tu fol m’apri , 
& difpenfi Parnafo, &c. Percioche te il defiderio 
fuo intente, o il fauore di madama Margherita è 
fuflficiente a fare, che il Caro di poco atto, che é,di- 
uenga atto a poetare, non doueua dire, che il Car- 
dinal Farnefe folte telo quello , che lo rendefie di 
non atto, atto a poetare. Et ponga mente il Caro, 
come i contrapofti nomi Tarpato, & Roco, di che 
par, che fi glori) affai, perche haueua detto Volo y 
& canto, no fanno, che i cigni di madama Marghe- 
rita non potettero dall’altra parte eltere tarpati ? 8c 
rochi come lui, la qual fofpettione era perauentu- 
ra da rimuouere,fi come anchora fi dira. Et alerete 
,, ponga mente, che dicendo. Io vi voglio pro- 
,, uare, che l’allegoria continua infino all’ vltimo, 
& tale, che voi con tutto il voftro fapere non ne po 
trete mai fare vn migliore, non còcradica a quello 
;; r che 


dì traslarìonì. 93 

che difle negando Flora edere traslàtio ne allegori- 
ca, quando affo nana di no vfare allegorie in que- 
lla canzone. Percioche era fòprana ceiebratione, 
nella quale non poteua ella hauer luogo. 

Non è adunque il Caro buon formatore , ohi- 
fegnarore, o intenditore di traslationi, auegna cfee 
ne voglia eflfere creduto vn fotdie, & foprano mae- 
ftro,& artefice, delle quali, come che fé le formi 
egli, infegni, & intenda, é chiara co fa, che appo lui 
non ha quella douitia, che fi attendeua , ma lì gran 
caro, poi che in cofi brieue canzone è fiato GoftreC 
toa ritornare fpefloa qllemedefime traslationi, 
fi come è ritornato Tei volte a quella del Fiore pren 
dendo Gran gigli d’oro per la cafa reale di Francia, 
& prendendo Giacinti per la C3fa nobile de Farne- 
fi, 6c prédendo Ghirlande per cazone & prenden- 
do Humili offerte di fiori per mezzana canzone de 
verfi, & prendendo Fiore per lo Duca Horatio Far 
nere, & prendendo Flora per Firenze. Et è ritoc 
nato cinque volte alla traslatione dello Splendore, 
dicendo Luce per effempio di pudicitia,di con- 
tinenza, & di tolcranza. Et dicendo Lume in if- 
cambiodi ftudio, & dicendo Lume in ifcambio di 
bontà d’ingegno, & di nobiltà', fecondo che egli 
nel commento dice, ma in ifcambio di fauore fe- 
condo che dice nei Predella, & didendo Splendore 
in ifcambio della potenza reale fauoreuole, & di- 
cendo raggio in ifcambio della reale confideratio- 
necompafiìoneuole . Etéritorn3to quattro vol- 
te alla traslatione della Corona ponendo Degna 
, corona 
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corona in luogo di fommo honore de verfi,& po- 
nendo Incoronare di torri, in, luogo di conftituire 
reine Copra la terra habitata, 8f ponendo Coróna 
di fé lleflo afe , in luogo d’ornamento di propria 
virtù, & ponendo Incoronata di gloria,in luogo di 
gloriofa (opra l’altre . Et è ritornato fimilmente 
quattro volte allatraslatione del Sole, fecondo che 
egli afferma. Percioche dice d’hauer nominatòPhe 
bo per loda pere di madama Margherita , & ha no- 
minato per traslatione Sole per lo Cardinal Farne- 
fe, & ha nominato Sole traslati uamente per Amo 
re, & poi che prende la metonimia in ifcanibio 
della traslatione ha ucminato traslatiuaméte 

* Sole per tépo. Et è ritornato tre fiate 

alla traslatione dell’operatione 
' dell’acqua nelle cofeaccefe, 

* che è Efìinguere, o 
. Spegnere dicen 

doEftinci 

di 

. ’*■/' / ghirlande, 

& di pregi, & Spento 
di Tipheo, & 

Spentodi 

fiore. 
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Cap. III. 

’ • . ; ' \ ■ . * 

'Ordine delle cofepropodc richie- 
de, da che ci fiamo deliberati dalladi- 
chiaratione de falli commelfi dal Ca- 
ro intorno alle traslationì della fua can ' 
zone, che fi fauelli d 'alcune parole, che per la loro 
i* fignificarione nociua alla materia propoda fono 
fiate poco giudiciolàmente elette, & polle dal Ca- 
ro la, doue egli le ha polle nella fua canzone , fi co- 
me pri ma é fiata Idoli in quei vcrfi, Et d’ambo in- 
fieme auinti Telfiam ghirlande a noftri idoli, & fre 
gì. Laqual voce, quantunque dimoftri con la Sia 
fignificationc pienamente la riueréza del Caro ver- 
foiFarnefi,& i Valefi,il che Cerne alla materia jppo 
; fta , palefa non dimeno infieme vna potéza del tut- 
to difutile, che fia in quemedefimi (ignori da po- ■ 
tere predare cola ni una delìderata, o fperata dal 
Caro, il che nuoce alla materia propoda, & perche > 
di ciò afiai allargo di fopra è dato parlato, altro qui 
piu non fi dira. 

ApprelTo il caro ha con poco làuio cófiglio fciel 

■ C ala 
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tala voce Giace, & pollala in que verfi,Giace quali 
gran coca infra due mari, Et due monti famofi al- 
pe, & Pirene Parte delle piu amene D’Europa, 
non douendo egli mai viària in fignificare il fito 
della pianura di Francia in canzone , nella quale in- 
tendeua d’inalzar lei, & d’eflàltare infino oltre 
alle (Ielle con fomme lodi. Conciofìa colà che 
la predetta voce lignifichi Tempre mala condi- 
tone, de luoghi appretto il Petrarca , quando de 
luoghi con elfo lei fi fàueira come i’vmilta della ca- 
fa di Laura in que verfi , 

, ,Oue giace il tuo albergo, & doue nacque 
, , Il noftro amor vo, c’abbandon i , & lafce , & la 
diflructione di Carraggine in quegli altri , 

, , Che Cartagine tua per le man noftre 

,, Tre volte cadde, & alla terza giace, & la mala 

ventura deila regione in quelli , 

, , Vna parte del mondo c, che fi giace 
" » 9 Mai Tempre in freddo , & in gelate neui , & la 
cattiuita' di cipri in quelli. 

Giace oltre, oue l’egeo fofpira,& piagne, 

, , Vna ifoletta delicata, & molle. 

Perche non douéua il Caro mai vfare quella voce 
1 in quefto propofito, fi come dico , o vfandola le 
doueua fcemare la malitia del Tuo lignificato co al- 
cuna cofa aggiunta per tras!atione,o per compera- 
tone, che fotte degna , & in giacédo anchora mo- 
flrafle la Tua grandezza , & dignità', fi come fu fatto 
nella prophecia di Iacob , che efiendofi detto , 

, , Ad predarti fili mi afeendifti , requiefeens acca* 

buifli 
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j-, buifli, fi fon giurile per iolleuare quella giaci- 
, , tura,vt Leo>& quali Leama, Ouisfnfcitabireu? 

fimiiméce nella ^ppheria d«. Balaam eflendofi dec- 
5 , to, Acirubans dormiuit , fi (oggibnfe pur per ri- 
,, leuare la giacitura x Ve Leo, & quali Leama, 
, , qua fu (citare nullns audebit. Perche altra vol- 
ta dilli non fenza ragione, chela traslatione della 
conca era per alcuna via da Jfer dignitolà , accioche 
con la dignità fua potefie fupplire al mancamento 
del verbo Giacer cui è vicina fapédo io , che la co- 
ca ha fimplicemente parlando anzi della viltd, & 
del reo, che del bene, & della dignìt £ La vpde F*- 
Ciò Vberti dille intendendodellafepoltura* 

, , Saul cacciando cadde nella conca. & diTane, 

9 , Non ha tante (pelopche , 

, y Quante fi trouan per quello camino 
, , Ne tante feure ne profonde conche.,, 

Io lafcio di dire, che Dante parlando d’inferno 4i- 
cefle con laggiunto di trilla « 

In quello fondo della trilla conca. 

Anchora con poco fauio configlio ha latta il C* 
ro elettionedi quella voce Augnilo in quelle paro 
le, Mirate al vincitord’Auguftoinuitro, Al glorio- 
fo Henrico, hauendo proflimamente , auanti det- 
to, tyacialcungiihonorfuoi Ripon neThumilta- 
te, & nel tjmpre De! maggior dio, & proflìmame- 
tepoifqggiuntp, Come (ÌìChristo amico con 
la pietà, con l’honella, con Tarmi , & quel che fe- 
gue. Conciofiacofa che non fi polla attribuire* 
perfonailnomed’AugullOjOdi Cefare,o d‘lm* 

peratorc 
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penona, mentre ritiene qucite appenanoni, ce ipe 
cialmente quella d’ Augufto , di cui Ouidio nel ii- 
.bro primo de Falli dice cofi , 

, , Sanda vocat A ugufta patres, Augufta vccatur. 

, , Templafacerdotum medicata manu >& Pau- 
latiia nelle cofe Laconiche poi che ha parlato d ! vn * 

, / tempio còfacrato d’ A ugnilo To oVc^cc &vou 
. , , TOl'TO) AU^OUSOJ, 0 Kocrù yhtoTTW <fr\JVUT0U fa- 4 4 
,, cioè, come interpreta Romolo i 

Amafeo. cognomen vero Angufti idem piane vo- 
ce ipfa pollet, quod grscoru lingua sLSakot , ideft 
Sanctus, ac ipfa quali numinis cuiufdam maiefta* 
tecolendus. Contralaqtialperfona coli appellata, x - j 
come io dico , non può muouere, o far guerra , o 
dir parole , non che ottener vittoria , chi ha timor 
di Dio, & vuole eflere riputato amico di Christo* 

& hauere in fua compagnia la pi età, & l’honeftà. 
Perche il buon Re Franceico Padre di qfto glorio- 
so Re Henricó eflendo Fanno M. D. X X X V 1 1. 
perfonalmente comparito nel parlamento di Pari- 
gi, & parlando in nome di lui il Capello auocato 
reale fi querelò agramente di Carlo d’Auftria 
rendendo le cagioni perche la Fiandra , e*l paefe 
d’Artefe che i Puoi maggiori haueuano poliedrico , 

& eglipoflèdeua tuttauia per beneficio de Re di 
Francia,fi douefieroricógiugnere col patrimonio 
deila Francia , & fu notato in tutto quel ragiona- 

<• mento , K 



) 


fìgnificato nocino . pó 

X mento, che fu aliai lungo, che non lo nominò mai 
Augufto, o Cefare , o Imperatore , parendogli , lì 
come fi ftimaua^che fé egli Thauefté nominare per 
nomi folamente conueneuoli a magiftrato legitti- 
mo, &riceuuto per giufto,& Tanto da ogn’vno, 
che viue nel mondo chriftiano, egli non ne potef- 
fedir male, & fcoprirglifi nemico.' 

Medefimamente Giouanni Federico Duca di 
Saffonia Tanno M. D. XLVI. in fui! principio 
della guerra, che egli con gli allegati fece contra 
lo’mperatore Carlo Qv into fcriuendogli 
vnaletteraa nome Tuo, & de gli allegati , non volle 
.nominarlo ne Augufto, ne Cefare, ne Imperatore, 
dicendo r che, fecofi foffe da loro nominaco , non 
fi potrebbe con ragione guerreggiare , con cfto 
lui . Et , quantunque Philippo Lantgrauio,d’Haf 
fìa foffe d’altro parere, fu nel con figlio di que fìgr.ó 
ri deliberato, che lafciaci ftare i predetti nomi fe gli 
fcriueffecomeaperfona,chefoÌfein luogo d’An- 
gufto. licheoffefeoltreamodoranimo dello’m 
peratore Carlo in giucche éfTendogli mena- 
to danari prigione il Duca Giouani Federico l’an- 
no feguente, non parue che egli fi ricordaffe di 
ninna ingiuria riceuutadalui per adietro fe nó di 
quella. Percioche hauendogli detto il Duca, Io 
fon tuo prigione benignillìmo Augufto,& ti prie - 
go, che la prigione mia, fia quale fi conuieneef- 
fere qlla d’vn Principe , Egli rifpofe , Hora ti fono 
Augufto io f* Io ti tratterò fecondo i tuoi ma t . _ 
Quefte fono cofe, che per efiére auenutea noi’rj 
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Tavole di [tonificato noe tuo. 
dì, & pallate per la nocitia del commune popolo 
per rapporto della fama, & per racconto delle hi- 
(lorie, non doutehbe il Caro ignorare, & nò igno 
randole, non gli dourebbe parer cofa ftrana,che io 
hauefii detto, che gli habbia con poco fauio confi- 
glio detto Augufco nel predetto luogo della Tua 
canzone. Vltimamente non fi può lodare il con- 
figlio del Caro come fauio in porre Flora Nimpha 
per traslatione in luogo di Firenze in quefti verfi. 
Perche del fuo fpIendore,&del tuo Teme Riforgefi* 
fe la fpeme De la tua Flora , & deil’Icalia tutta , do- 
uendofi dimoiare la conditioncferuile, &la di- 
ftruttione di quella , fecondo il Caro , mal guidata 
città . Le quali cofe Flora , & per Toriginc 
del nome fuo, & per le qualità' , che ha 
la nimpha moglie di Zephiro , è 
male atta a mettere auanti a 
gli occhi altrui , anzi 

prefenta.cofe : . 

cótrarie , 

(icomedifopraéfta« . n 
' todettoafuf- 
jfcien^, 

tu 
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SIGNIFICATO 

piuo, 

Cap, mi, 

/ , 

•l'U /■ ' 

g v i t a non ci fcoftàdo noi dall’o? 
dine apollo, che riconofciamo la’m- 
proprietà vfata dal caro in certe pa* 
role in quefta medefima canzone , 
Adunque ha fallato in improprietà in quel 
verfo nella voceEftinti, Perche non fan dall’altrQ 
fole eftinti, conciofa cofa che l’Ertinguere, che fi*» 
gnifica propriaméte Perfetto dell’acqua dimoftra*» 
to nelle cofe accefe non fi confaccia con la fua figni-» 
fìcatione col Sole>che è voce datale per compagna, 
che fuole operare il contrario , cioè ribaldare , & 
accendere. Et apprerfo ha fallato nella predetta im 
proprietà nella voce Spento in que verfi , 

O qual fia poi fpento Tipheo l’audace, 

E i folgori deporti, fignificado Spento altrefi prò*» 
premente l’effetto dell’acqua nelle co fe accefe , ne 
punto confacendofi con la Aia fignificatione con 
folgori voce datale per compagna,che fogliono di- 
rittamente operar cótrarioerfetto, cioè Accedere. 

I Anchora ha fallato in querta improprietà nella vo** 

N ce 
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‘Parole di Jìgnijicdt$ 

ccDiflrutta in que verfi. 

Che fe mai raggio fuo ver lei fi ftende; 

( Benché Terna, & dift rutta ) , 

Ànchor falute , & libertà n’attendé , 
perciocheDiftructaSignifica propriamente effet- 
to anche auenuto per virtù del raggio, & non fi 
può con la predetta fignificatione confare con rag 
gio, che è voce datale per compagna richiedendoli 
da quel raggio riftoro, & diftruttione del diftrug- 
gimento, fi come anchora di fopraé fiato detto, 
lequali improprietà non paiono tflercomportabi 
li eflèndo fiate fatte tu$4& tre quafi intorno ad 
vna cofa ftefla , & a cafoT^-non per alcun rifpetto 
laudabile, come fàrebbe per fare riufeire alcuna a- 
altezza di fentimento. Vltimamente ha fallato iti 
improprietà nella voce Amene in quelle paiole. 
Parte de le piu amene 

- D ' Europa, A: di quantico il mar circonda : 

- Di tefori, & di popoli, & d’altari, 

Ch’ai nofiro vero nume erge, & mantenc , 
Diptetiofe vene, 

. D’arti, & d ? armi, & d’amor, madre feconde. 

Nouella Berecintia , o voglia il Caro , che dalla 
voce Amene dipendano quelle voci Di tefori, di 
popoli, d’altari, &c. o non voglia, che dipendano. 
Percioche, fe vugle che dipendano, no può A me- 
ne edere detto fe non viepiù, che impropriamen- 
te di limili cole, nelle quali non confitte l’amenità. 
JEc perciò altra volta dilli, che porto chela voce 
Amene s’vfafie non fi direbbe Amene di tefori, Se 

’ dipo- 



improprio. pX 

di popoli, &c. fi come dicofe, nelle quali è colà 
manifefta ad ogn’huomo. che non può confiderò 
la predetta qualità'. Ma,fe non vuole, che le pre- 
dette voci Di tefori ,& di popoli ,& d’altari, &c. 
dipendanoda Amene, ma da Madre feconda, & 
che Amene fia poftofenza dipendenza, & reggi- 
méto di cafo ni uno per aggiunto di Parti fottonte- 
fè, conuiene , che nominando egli la Francia non 
(blamente per Amena, ma per vna delle piu amene 
parti d’Europa , & di quanto anco il mar circon- 
da, che Amene fia detto per cagion della Fràcia no 
folamente impropriamente,ma falfamente ancho- 
ra ingannando fe fteflo il Caro a credere , o volen- 
do altrui ingannare in fargli credere, che la Fran- 
cia fia delle piu amene parti d’Europo , & di quan- 
to anco il mar circonda, laquale fimplicemente 
parlando, non fo fe fi potefie dire Amena. La 
onde Mela dimoftrò doue confifteffe quefta Tua 
amenità', &riftrintèla dicendo, chela Fran- 
cia era amcena lucis immanibus , ciò 
viene a dire , Diletteuole per fo- 
refte grandi , & forfè fpa- 
uenteuoli, Della qual 
cofa ne falli’ de 
fentiméti v’. "V:‘ 

fi . 

fàràmentionevn’ai* 

travolta. 
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Ora apprettò procediamo a {copri* 
re i falli commetti dal Caro nelJa^fua 
canzone guadando f vtto della lingua, 

i _ & vfando male Numero, Setto , f ine, 

& Propoli rioni. Primaadunque egli ha vfato male 
il numero del piu,ponédolo irì luogo del meno nel 
Ja voce Hanno, quando douea dire Ha in que verfi, 
Quante pòi dolci il cuore, & liete il vifo , 
V’hanno Ciprigne, & diue altre fimilj. 

Del qual fallo, & la lettura delle cofe tofeane, & IV* 
fo d’alcuhi popoli, & gli ammaeftramenti di mek 
jèr Pietro Bembo lodoueuano rendere cauto , Sé 
, , auilàto dicendo egl i coli, V sò etiandio il Petrac 
, , cha h a in vece di fono.quando e ditte 
, , Nc fittole famofe di fortuna 
,, Due fonti ha :&anchora 
, , Che s’al contar non érro,hoggi ha fette anni; 
,, Chefofpirandovò di rihain riua, 
pure da Prouenzali come dico togliendolo , 
,, i quali non folaméte ha in vece di E, & ditto» 


Velia lìngua . , pa 

iiòponeuano : anzi anchora ha ve a in vece 
il d’Era, & d’Erano ; £c h e b b e in vece di Fu , & 
i 9 di Furono diceuaiìo : & coli per gli alti tempi 
a tutti & gnife di quel verbo difeorrédo fàcetiano 
fy moitofpeflbi II qual vfo imitarono degli altri 
* , & poeti, & profatori di quella lingua: & l'opra 
*> tinti il Boccaccio, il quale dille, Non ha Inno© 
i y tempo i & quanti fenfafi ha in Firéze,& Quan- 
yy te donne v’hauea: che ven’hauea molte: 8c 
ì , nella quale come che hoggi ve n’habbia de rie- 
ì , chi huomini, ve n’hebbe già vno , & Hebbeui 
y y di quelli :&altri limili termini non vna volta 
i y dille, ma molte. Et è ciò nondimeno medelì- 
*, mamentepreFente, vfo della Cicilia- Saluofe 
don diciamo che il Caro nò habbia reputato ciò 
fallo hauendo perauentiira Ietto nell’Amero de! 
Boccàccio,che fu Papato ddfanno M- D. XXIX, 
jn Firenze appreso gli heredi di Philippo Giunta 
Coli fatto effempio, O quate ven’hebbero^he ma- 
ìadilTero la mia venuta non s’auedendo egli, che 
quel luogo FolTe flato corrotto dallo Pipatore, & 
Che fi douelle Cofregere coli, O quate veu’hebbe, 
che malàdiflèro la mia venuta, fecondo le altre Pa- 
pe migliori j & il diritto vfo di parlare. Flora ha 
ànchora il Caro guadato l’vfo della lingua vfatido 
male il numero, & facendo, che la voce Ambo ri- 
peti follanti ui del numero del piu ,[ cioè Gigli, & 
Giacinti in quel verlì , 

V edite a Tòmbrà de gran gigli d oro * 

Catere Mufedeuotea’miei Gracidi : 

N ? Pt 
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Et d*Ambo infieme3uinci 
non potendo efia fecondo Tvfo di quella lingua ri- 
peterete non due foftantiui del numero de! me- 
no. Ilche, come dico, non fi può fare , ne s’è mai 
fatto con qtierta voce Ambo accòpagnata col for 
ftantiuo, o feompagnatane, ne con niuna altra vo- 
ce delle fue compagne, Squali fono Ambeaccompa 
gnata col follantiiio, Ambeduo, Amboduo, Am- 
bedue, Ambidui, Entrambi, Entrambe , Entram- 
bo, Intrambidue, Intramédue,Tramédue, Amen- 
due, fe non con Améduni , con laquale pur s’è fat- 
to alcuna volta dicendo il Boccaccio nella Fiam- 
, , metta, Et faliti (opra li portanti caualli, quando 
5 , con cani, & quando con vccelli,& quando cori 
, , amenduni neili vicini paefi di ciafcuna caccia co 
3 , pioli, bora per le ombrofe felue, & hora per 
, , gli aperti campi fnlicitt n’andauano. Et ciò for- 
fè s*é còportato piu in Améduni, che in ninna det- 
rarre voci compagne, percioche è comporta della 
voce Vni , che s’accompagna con voci del numero 
del piu. Ne dee Ambo nella lingua vulgare cótra 
l’vfo fermato della fua fignificatione riftrecta po- 
tere ripetere due fortantiui del numero del piu,po- 
fio che Ambo nella lingua latina gli poteffe ripete- 
re, fi come molto ficuramsnte afferma il C3ro, 
che può fare. T! che al prefente ne niego , ne affer- 
mo. Ma dico bene, che a me i due luoghi addot- 
ti da lui di Virgilio per prouar ciò, non fanno putì 
todidimortratione. Perciochenon veggo ragio- 
ne perche nel ,xij. libro dcU’Eneida quelle parole. 

Arre- 


di. 

ni 


JeILt lingua. JOO 

,, Arre&eq; amborum acies, fi debbano piu to- 
rto attribuire contra la (Grettezza della fignificatio- 
ne della voce Amborum aTroiani , & a Latini , de 
quali fi dice, 

, , Exclamant Trocs, trepidiq; Latini, cioè, che le 
fquadrc de gli vni, & de gli altri fi dirizzarono , o 
che gli fguardi de gli vni, & de gli altri fi dirizzaro* 
no, che attribuirle fecondo la propria lignificano- 
ne ad Enea, & a T urno poco prima nominati cofi , 
, , Haud aliter Tros Aneas, & Daunius heros, in- 
tendendo neH’vn de due modi, o che le fquadrc 
dell’vno, &dellaltro, cioè d’Enea, & di Turno fi 
dirizzaro, oche gli fuardi dell’vno , & de l’altro, 
cioèd’Enéa, & di Turno fi dirizzaro 3l grido de 
Troiani, & de Latini, fi come pare verifimil cofa, 
che faceflero, Petrarca , 

, , A Uh or. a in quella parte, onde il fuon venne , r 
,, Glioccni languidi volgo . Ne parimente veg- 
go ragione perche nel libro .x. quelle parole, 

,, DijTouis inte&isiram miferanturinanem 
, , Amborum, & tantos mortalibus effe labores, 
chelènz3 dubbio riguardano, & raccogliono in 
brieue parlare la materia di tutto quel libro infino 
a quel luogo, non fi debbano in quella parte, 
Iram miferantur inanem Amborum , intendere di 
♦ Turno, & d’Enea , l’ira de quali domanda il poe- 
ta vana, percioche è fenza effetto combattendo 
Turno contra l’ombra d’Enea , & perfeguitando- 
la , quando credeua di combattere contra lui , & 
di peiTegti? tarlo , & sfidando Enea a battala 

N' 4 Turno 
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' 'Turno, che era lontano. Laondefidiflediturndf 
*, , Tum vero Aeneam auerfum vt cedere Turnus 
, , Credi dit, atq; animo (peni turbidushaufit ina- 
tieni, &d*Enea, 

3 , illum autem Aeneas abfentem in prselia pofcit* 
Et in quell’ altra parte , 

,, Et tantos mortalibus effe labóres* douendoli 
intendere dell’ vccifione, della caccia, & della fuga 
•vincendeuoli de gli efierciti , delle quali fi dille, 

, , Iam grauis sequabat luóhis, & mutua mauors 
, , Funera cedebant pariter, pariterq; ruebant 
, , Vi<ftore$,vi<ftiq;,neq;his fuga nota, neq;illis< 
Mafeappreffo Virgilio folle cofi manifefta cofa* 
chela voce Ambo potefle ripetere due foftantiui 
del numero del piu, come ha per collante il Caro * 
mi parrebbe gran marauiglia, che Donato, o qua:* 
lunque fi fia quel valentuomo, che fiotto il nome 
Tuo va molto tra lettori commédato nella fofpitio - 
nedeirEneida Virgiliana, fi folle lafciato indurre' 
a dire intorno a quel verfio del primo libro, 

, , Atridas Priamuq;, & lesemi ambobus Achille* 
che Scamum ambobus è fpecie di cóparatione , & 
che ciò tato viene a dire, come fiedicelfe,che Achil 
le è piu crudele d’ A garriamone, & di Menelao fa- 
cendo alquanto di forza alle parole per non venire * 
fi come è da credere, in quella fpofitione , che è fe- 
dita da Seruid, fecondo la quale Ambobusripe- 
te due foftantiui, l’un de quali è del numero del 
piu. Percioche vuole che Ambobus ripeta Atri- 
das, Se Priamitid > Cioè Atridas* che è nome del 

piu 


deila Imgild. ■ tòt 
pfU,cotraTvfo in luogo d'vn noine (ingoiare. Beri 
che lafciata la fpofitiòe da parte di Donato, che fa# 
Come dicepimo, alquanto di forza aile parole, St 
quella di Seruio, che prede due in luogo d*vno có - 
tra Tvfo, polliamo dire con Seneca, ìlquale come 
piu vicino d’età a V itgilio, che Donato, o Seruio, 
potè hàuere pi unotitia della putita della feritami 
de fuoi verfi, che è da leggere quel vetfo coli# 
i , Atridé,Priamiìq; & fcaruu Ambob^Achillem* 
intédeildofi Agamennone folo per atridem, a cui # 
&a Priamo, cioè Ambobui fu Achille crudele# 
àll’vno per ifdegno nò volendo Combattete , all’al- 
tro combattendo con vccifione de fuoù Le paro-* 
Je di Seneca» nelle quali fi riconofee la pdetta lettu- 
ra di'qlverfo, fono nella pillola. cV. nel libro, xviij* 
delle pillole, & fono quelle. Si animo compie 
òli voluerisilliusimaoinem temporis: videbtà 
iUiCplebem,&Omnéeredùadres fiouas vuU 
gitm. Hinc optinrtates, & squellrem ordì * 
nem,quicquideratinciuitacefanfli, & eleòlii 
duos in medio reliólos lì. P. Se Catotìem miri 
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a berisinquarrt Curri animadtierteris Atridem# 
#, Priamumq;, &Sc£uurriambobus Achillem# 
a vtrumq; eninl improbat, vtruniq,' exarmat. 
Adunque Terrore del Caro in attribuire alla vo- 
te Ambo ripetitione di due lòfiantiui del nu- 
mero del piu c lènza difefà d’elTempio valeuole 
tion fidamente nella lingua vulgare, ma anchora 
quanto è a quelli# che fono fiati addotti, nell3t 
latina* , 


Appref 


Cudjldmento deli ufi 
Appreso è ft3to guatto l’vfo di qfta lingua da lai 
dando il (elfo fem inile alla voce Ambo in ql verfó » 

Poi c’hambo hanno i Tuoi Galli, & Galli interi, 
parlandoli di due nomi tefhinili, cioè dell’Italia , & 
della Francia, & etTendo la voce Ambo pofpoftaa 
predetti nomi, conciona cofa che, fé foflè loro an- 
tiporta, & accompagnata con eflo loro richiufi in 
vn nome Polo del piu, le fi potette concedere il fef- 
(o reminile per l*autorìt^ di Dante, che dille Am** 
bolemani,& Ambolechiaui, & limili, ma non 
già per quelli del Petrarca, poiché haucndoegli 
fcritto in quel verfo da prima , 

, , Et fian col cuor punite ambo leluci , 
danno Ambo , fi come fi vede in certe ammenda- 
tioni Scritte di Tua mano, & fcrifle Ambe coli. ^ 

3 , Et fien col cuor puniteambe leluci, 

& ri fiutò il capitolo del triompho della fama, do* 1 
ue fi truóual3 voce Ambo antiporta , & accompa- 
gnata con nomtf feminilein quel verfo, 

3 , Et martio che foftenne ambo lor veci. 

Hora è di tanta efficacia querto antiponimento, & 
accompagnamento, di cui parliamo , che non fola- 
mence opera, che la voce Ambo contraTvfo latino 
riccue il Ceffo feminile potendoli dire ~per Fautori- > 

ta' di Dante, fi come è rtato detto, Ambo le mani , } 

Ambo le chiarii, ni 3 faanchora , chela voce Ambe 
è comportata in quella lingua non ottante , che ne 
fia rifiutata, quado è pofportaal follati tiuo,& fcó* 
p igliatane fi come appretto fi dira'. Séza che ha fot 
za a neh ora di fare, che Ambo patta* ettere fiotto- 
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pollo a propofitione o a legni di calo , a cui non c 
foctopoflo, quando e' pofpofto al lbflanriuo,&: fe- 
peratonc, di che fi parleràanchora. Perche Anni- 
bai Caro non ha tanta ragione, come moftr3 in pa- 
role, di beffarli di quella dottrina nafcente daman- 
ti poni mento, & dal pofponimento di quella voce 
Ambo al follanti uo, & dall’accompagnamento, 
& dallo fcompagnamento. Et fpecialmente efièn 
doci Entrambi, lntrambi,Intrambo, Intrambidui, 
Intramendue, & Tramenduedifelfo mafchile, & 
Intrambe di felfo feminile, che non fi dicono fé no 
pofpofti al foflantiuo, & non mai antìpodi , fi co- 
me fi dice dal Petrarca 

,, L’un di virtute, & non damor mancipio, 

, , L’altro d’entrambi, &: da Dante ndl’onfcrno, 

, , Siche d’entrambi vn fol configlio fei. 


, & nel paradifo, Alhora 

, , Che li primi parenti intrambo fenfi , 

& dal Boccaccio nella Theleida , 

, , Et pero piano amiamo intrambidui, & nclThi* 
ftoria di Troilo, & di Chrifeida , 

,, Poi che a C3fà fi fur ritornati 
l ,, Intramendue in camera n’andaro, & 

^ ,, Oirrjelafiat’auelficreduto 

, , Infieme tramenduè folfimo giti, 

1 & Dante nello’nferno, 

, , Le piante erano accefe a tutti entrambe. 

Hora io non fon coli cerro come mollra d’eflere il 
Caro, che Ambe in compoficione fi dica di due 
mafchi,come 


Cuajl amento Jelì’yfì 
9 » Haifpiati ambedue gli atfettim lei , f 
* * Io gli ho veduti alcun giorno ambedui # 
dotte fi pària di due foli > 
i , Et temo, ch'vn fepulcro ambeduó chiuda > 
parlando del Petrarca, & d*vn fiio perifiero . Ter- 
cioche Incile è dopo b in Ambedue, in Ambedui, 
& in Ambeduo,anchorachenel primd eflempio al 
legato del Caro no fi legga Ambedue , ma Àmbo- 
duocofi, / 

a Hai fpiatiamboduogliaflettimiei, fi può fil- 
mate eflerecongiugnimenco,& non fine mafchile, 
ofeminile d’Ambe* il quale congiugnimene© fi 
fiiole traporre per chi vuole tra Tutti, o Tutte, git- 
tata la i , o la e, e t numeri, comèTuttetre gli huo- 
ttiini. Tutte trele donne, cioè Tutti & tre gli huo- 
mini, & Tutte & tre le donne, o tra il maggiore, el 
minor numero gittata la vocale finale del maggior 
numerò, come Ventetre, Trentetre, cioè Venti Se 
tre, Trenta & tré. Similmente fi dee giudicare,che 
fi traponga tra Ambo & Dtie,aDul,o Duo,& che 
fi dica gittata la vocale O ambedue, Ambedui, Arri 
beduo, cioè Ambo Se due , Ambo & dui , Ambo 
& duo, poi che Ambo ha in lèlaforzadiTutti,o di 
Tutte, quando è antiporto, Se accompagnato cpl 
foftantiuo dicendoli Ambo in luogo di Tutti due , 
& di Tutte due. N iunà delle quali còpagnie fi di- 
ce, con tutto che fé ne truóui pure vn eflempio 
tieir Vrb3no del Boccaccio, fé non dal Caro , & da 
Tuoi pari il quale (ponendo del fuo commenta 
quel ver io. 
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Bt d’ambo infieme auintt , 

Ja voce Ambo, diffe,Oi tutte due quelle forti di gi- 
gli. 11 quale ^ermamedefimamente che Ambo fi 
diced’vn roalchio, &d'vna ferninacomecofa fpe- 
cialc della voce ambo, quali Ciac non fi dica gene- 
ralinétedi qualunq; alti anomeaggiunro marchi- 
le per quella figura, die fi può comprendere nel ' 
numero del piudifdfo rosichile il Geminile infio 
me col mafchije, come difie il Petrarca, 

, , Que duo, che fece Amorcompagni eterni 
,, Alerone, & Ceice, 

11 che s’è fano anchora alcuna volta in due voci 
ìnafchili nel numero del meno, come in quello ef- 
fenfpio del Boccaccio» 

,, A pprefiò prendendo l*vn de l’altro piacere in- 
, , fieme con gran diletto fi folazzaro , ragionai*- 
doli d’vn’huomo, &d’vna donna» 

Non è anchora da tolerare quel guaflamento 
dell’uro di quella lingua, che ha fatto il Caro hauen 
do egli dritto in quella canzone Ambi & Ambe , 
v o almeno fornendo opinione, che fi follerò potu- 
to ragioneuolmente fcriuerefecondo che teftimo 
piano le fue parole, non eflèndo 1,0, e , fini delle 
predette voci in quella lingua. Conciofiacofa che 
Ambi fi truoui folamente in compolìtione, come 
èlntrambi, & Entrambi, & Ambidui,& non fuo- 
ri, Et quando io dico, che non fi truoui fuori di co- 
poterne, io intendo di dire, che non fi truou3 ne 
libri corretti . Percioche quale fede fi può prilla- 
re alla flampadeiramorola vifione del Boccaccio , 
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dotte fi truoua ftampato lempré Ambi in’ luogo 
d’Ambo, cioè in tre luoghi , 

, , Ambi ver me incominciaroadire, 

, , Ambi faremo in capo alla montata, 

, , Ambi ignudi abbracciati in quel diletto , 
non perche egli lafciaftè fcritto cofi, altrimenti fi 
trouerebbe cofi fatto fine in quefta voce in altre 
fcrittnre o fue, o d’altrui, ma perche è piaciuto cofi 
ad alcuno, che dandoli ad intendere di fapere aliai 
di quefta lingua, & lipendone poco ha contamina- 
to quel libro fotto fpecie di correggerlo . Ilche fi 
può anchora comprendere d3 quefto,che il primo 
de predetti tre verfi non comincia da Ambi, come 
comincia nel tefto corrottamente ftampato , o da 
Ambo, ma da E ambo, fecondo che fanno tede le 
voci di certi fonetti del medefimo Boccaccio , che 
egli fece in dimoftrare la prima lettera d’ogni ter- 
' 20 vcrfo di quel volume,Et ambe fi truoui ìòlamé- 
te in compofitione, come è Entrambe , o in com- 
pagnia del foftantiuo feguente , come é Ambe le 
mani , Ambe le chiaui, & non fuori di compofitio- 
ne, &feperata da compagnia. Anchorache fi leg- 
ga vna fiata Ambe fuori di cópofitione , & feperata 
da compagnia di foftatiuo feguente nel còuito po« 

, , co correttaméte ftàpato di Dante cofi,Quefto 
, , mondo volfe Pithagora , & li Tuoi feguaci dire, 

9 , che folfe vna delle Ideile, & che vn’altra a lei fof- 
, , fe oppofita cofi fatta, & chiamaua quella Anti- 
9 , feona, & diceuano,che erano Ambe.in vna fpe- 
ra, ma quel tefto non c men manchinole in quefta 
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voce Ambe, che fi fia in molte altre , laquale legge- 
do fi intera, come fi dee, (ara' Ambedue, & no Am 
be. Conciofiacofa che oltre a quello , che diciamo 
non trouarfi quella vocefuori di compofidone, & 
feperata dalla compagnia del fofiantiuo feguente, 
non polla hauer luogo nelle profe, con tutto che 
fofie accompagnata col fofiantiuo feguente. Et 
medefimamenteauegna che la predetta voce Am- 
be fi legga pure vna fol fiata fuori di compofitio- 
ne, & feperataméte porta n clf amoro là vifione del 
4 Boccaccio coli, 

,, Alqualeapprefio Adriannalèguire 
» r Et con lei Phedra, & ambeliel Tuo legno, 
ma fenza dubbio altramente, che egli non la Iafcio 
fcritt3, ilqnale è verifimile, che feri uelTe con feruan , 
do Tufo della lingua, come ha fatto in tutti gli altri 
luoghi, anchora in quello , 

♦ , Et con lei Phedra, e’ntrambe nel fuo legno , 
la qual voce E’ntrambe è fiata ritratta in Et ambe 
dal cambiatore d\A mbo in Ambi in quel medefi- 
mo libro. Ma poi che io ho Jmanifeftata l’opinio- 
ne che io porto della voce Ambe fuori di compo- 
fitione, & fperata dalia cópagnia del fofiantiuo fe- 
guéte, non potrà credere il Caro per fauenire,che 
del luogo della fua canzone , Perche Ambo hanno 
i Tuoi Galli, mi debba piacere piu Ambe , che Am- 
bo, come che io non mi lippia imaginare da quali 
mie parole egli habbia raccolto , che mi (odisfacef 
fe piu Ambe , che Ambo, & per confeguente, che 
io m’hauefli posato fare a credere, come difcrecc 


lettore 



Cuajl amento JeltyjQ 
Jettorc, che Ambe folle ftato fcrittó da lui , & noti 
Ambo, • • v : ; 

Hora h$ecÌ 3 ndio guartato il Caro Tufo della lin* 
gua nelle propòfitioni, percioche ad alcuna voce 
Jia donata la prò pofitione, che none atta a riceuer* 
ja, & n’ha priuate alcune altre , che non ne pollo- 
no fiar Lenza, & augnatane vna certa a certa altra* 
che non le fi cóuiepe, & dato lignificato tale a prò* 
pofitione , che non le fta bene . Egli ha adunque 
donata ni pr op o fi donerò legno di cafo alla voce 
Ambo dicendo* 

Et d’ambo infieme auinti 
Tefiìam ghirlande, non potento , fecondo che 
jo aui fo , A nibo riceuere in fua compagnia la prò-? 
pofitione d i, ne niun’altra, quando non è in com 
polmone, o non antiporta al foftantiuo feguente* 
come non è nella canzone del Caro. Et ha priua* 
te della propalinone Per le voci Suo merco , & 
tuo valor in quei verfo , 

Suo metto,' & tuo valor donna gentile, 

Delia quale fi polfòno priuare Mercé , o Mercede, 
, , Gratia, & Bontà cofi , La mercè di Dio , & di 
quella gentil donna* Mercè di quel fignore, 
,, La buona mercè di Dio, la Dio mercè. La vo- 
, , ftra mercè, La fua mercè. Voftra mercè. . Sur 
,, mercè. Tua mercè. La tua mercede. Magra** 
, , tÌ3 del fignor mio io me ne vò purgato in cielo, 
, , Le fue cofe de glTddij gratia tutte jpfperamen* 
, , te pafiàuano, & appo Facio Vberto 
ai Cofi montana alhot: fu per la rota, 
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Come fi va fui pin di rama in rama 
Bontà della famiglia mia dinota, & 

Molto è ben quel camino conofciuto 
Bontàdel virtudiofo, & Tanto anello , - - 

& non fi pottòno priuare Merito, & Valóre, o al- 
tre voci. Condotta cofa che refiere di continuo 
le predette voci Mercé, o Mercede, & Gratia, Bori 
tà nelle bocche de gli buomini riceuenti tutta via 
benefici, o da Dio, o dalle cortefi perfone per rin- 
gratiargli, & moftrarfi loro conofcenti de piaceri 
ottenuti lianno quefto privilegio di potere perde- 
re Per, ficomeanchoraperqueftamedefimaca- 
giones’introdueono altre pèrdite d’altre voci nel- 
le lingue, il qual priuileeio non fi può , ne fi dee arti 
pliarealle voci Merito, & Valore, o ad altre , che 
caggiono meno fpeflo ne noftri ragionamenti, nc 
fotto certa forma d’vflficio, come fanno Mercè , o 
Mercede,& Gratia, & Bontà. Lequali voci perche 
fi giudicano cofi h 3 uere Per quando ne fono fen 
73, cofi come quaudo fi vede manifeftamente pa- 
tto dauanti a loro, ardi il Bembo a dire , - 

,, Ma io non ho dolor, che mi rimoua 
„ Da la mia feda pura j 

,, -Voftra mercè Madonnai& mia ventura, 
facendo che il legame , Et ripetette Per dauanti a 
mia ventura, poi che è giudicato eflere dauanti 
a Vottra mercè, fi come lo potrebbe ripetere , fe vi 
fi vedette pofto manifeftamente, come 
Per fare vna leggi àdra Tua vendetta , 

Et punirein vn dì ben mille oflèfe. 
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Ét dobbiamo prédere guardia di non tefciard in- 
gannare a certi effempi di certe altre voci affai fìp^i 
li in apparenza, a quelli di Mercè, o di Mercéde, & 
di Grana, & di Bontà, ma in effetto molto didimi 
Ji> ^Percioche quelle voci Mercè , o Mercede , & 
, Grada, & Bontà fono cagione operante, & perciò 
ripancaloro per» ma quelle altre non fono cagio- 
nile operante , ne fono difettuofe di proponimen- 
.to niuno, mafolamentepalefatrici della p3fììoné, 
o interpretatrici delle cofe già dette per piu lignifi- 
carle, o tàcitrici dell’vna cofa , & delfaltra. Sono 
,palefatrici della paffione, & mandate fuori in gai- 
fa di villania da Dante per ifdegno conceputo con- 
trala tardità de gli (ludi de gli huomini della fua 
età verfo.le lodeuoli jtnprefe quelle parole , 

3 , Si rade volte padre fene coglie i 

)( PertriomphareoCefare, o poeta, 1 

, Colpa, & vergogna de l’humane voglie * 
fi come fono quelle di PhilomenaapprelTò il Boc- 
caccio madate fuori in guifa di villania per ifdegno 
concepuro contra gli huomini della fua età curan- 
, , ti poco ramici tia, Gli cui fantiffimi effetti hog ; - 
, , gi radiflìme volte fi veggono in due , colpa , & 
, , vergogna della mifera cupidigia de mortali , , 
Sono interpretatrici delle cofe già dette per piu fl- 
gnifìcarle quelle del Petrarca , rJr. i 

„ Per configlio di lui donna m’hauete j a 
, , Scacciato del mio dolce albergo fuora , , . > 

,, (Miferotfiglio)auegna che non fora : 

, , D’habitar degno, oue ve i fola fcte, 

- \ * ; & fimi!- 
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,&(ìmilnaenteqUellexierBembo,.*:c a?: il 
Si leuemente, &c. . - > 

ri', Gela, fuda,chier pace, &muoiie guerra, - > 
civ Noftra pena fignor?, addotte dal. Caro pocaa 
-tempo 3 difefadèl Tuo errore infiemeconque dec- 
iti vulgari. Tuo danno, & Sua difgratia ,.chefoanep 
med chinamente dèiriritetpretatione, ne fono ca- 
gione operante. : Sono facitrici deirvoia , ficdell’al- 
tra cofa quelle del Boccacio, Come che poche, 
• ,V r o niuna dopna-rimafa lì fia, la qualeo me’nten- 
da alcun leggiadro, o a quello , fe pure: lolnteq- 
,, delle, fappmafpondere,generalvergogna.cìi 
-, , tutte noi, & di tutte ; quelle, che .viubnov j Et ha 
il Caro aflègnato à Sopra regimento della propq- 
«fitione d i, la quale non le fi conueniua dicendo . t 
Mirate come tona Sopra de Licaoni , & de Gigan- 
ti non potendo Sopra reggere feccdol’vfo dd Pe- 
trarca fé non il quarto cafo, & fecondo f vfo de gli 
-altri fe non il terzo, o il quarto , auegna che pure fi 
truouino alcuni elfempi rari del reggimento del fe 
condo, cafo cioè della propofitione d i, come fono 
que del Caro, in que libri, che fono flati ftampati 
con magiore corruttione che gli altri , cioè nel 
Philocopo del Boccaccio,& nel cónuitodi.Dante, 
& perauentura anchora alcuno in atóuna llampa 
della Fiametta del Boccaccio . V tomamente ha 
dato il fignificatòdeffere dentro, o d’e/Tereln par- 
te contenuto allapropofitione Ini ca> che non le fi 
confa in que verfi , • :> 

Giace quafi gran conaùnfra due mari, 

' O 2 Et 
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Et due montifamofi Alpe, &: Pirene , 
conformandoli infra con la fua lignificatene , che 
è di fpacio pollo in mezzo con due mari , & non fi ; 
potendo conformare con due monti famofi Alpe, 
& Pirene. Conciofia che non eflèndo Palpi di rim 
pettoaPirenenonfipolfadarevn lignificato non 
yfato alla proportene Infra, & dire , che la Fran- 
cia giaccia infr^Talpe, & Pirene giacendo infra Pi- 
rene, el Rheno, quanto lìa à confini occidentali, 
& orientali, li cornee fiato di Copra dimoftrato 
pienamente. Ne Suetonioin quelle parole della 
* ,, vita di Cefare, Gefiit autem vndecim annis, 

, , cjuibus in im perio fiat,- hsec fer è , o mnem Gal- 
, , liam, quse àfàltu Pyrenxo, alpibusq; , & mon- 
,, te Gebenna,fluminibus Rheno, & Rhodano 
, , còcinetur &c. Ne Póponio Mela nel libro.ij. al 
\ 9 , capo terzo in qfte parole , Gallia Lemano Iacir, 

{ ,, &Gebennicismótibusinduolateradiuilàatq; 

,, altero Thufcumpelagusattingens altero ocea- 
, , num hinc a Varo, illinc à Rheno ad Pyrenrum 
,, vfqjprotenditur, danno lignificatene niuna 
fconueneuole, o non vfitataapropolitione, o ad 
altra voce , come ha fatto il Caro . Ma Solino al 
cap. xxii j. dice bene , che la Francia é polh infra il 
Pireno, e’1 Rheno , li come doueua dire il Caro, fé 
▼oleua dir bene, lènza corrópere l’vfo della natura- 
, , le lignificatene d'Infra , co qfte parole , Gallix 
, , in Rhenum , & Pyrcnxum , Item inter ocea- 
, , num & Montes Gebenna ac Iuram porrigunt. 
Hora gran differenza è fecondo me, che fecondo il 

Caro 
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O* 0 fono gramatico da sferzate , auegna die egli 
non fia grammatico da gran premi per verità dà 
lui infegnata , infrale voci Giace infra due mari. Se 
infra due monti, & le voci Giace infra due mari , 
& infra du$ monti, & le voci, A faltu Pyrenajo , al- 
pibufq; & monte Gebenna fluminibus Rheno, & 
Rhodano concinetur. Percioche altri non può 
giacere infra due cofe,che no n’habbia vna di qua , 
& l’altra di la in guifa, che fia in mezzo loro, ma al- 
tri è detto edere contenuto da piu cofe quando è 
intorniato da quelle.. Perche fi dirà con feruando 
la fignificatione delle voci, che la Francia è conte- 
nuta dal Pireneo, & dall’alpi, poi che quantoéa cer 
ta parte, é intorniata da que moti, che le fan- 
no in quelle parte i confini , ma non fi 
. diràgia fenza guaftare la fignifi- 
eatoned’Infra,chelaFran ~ 
eia fia infra il Pireno , -.ò 
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E sta-, che fi moftri Intimo tra i fate 
li delie parole ’propofti da inoltrare 
; nella canzone del Caro, che è la vilti; 
nella quale p'rimieramente ha egli peo 
cato in quella nobilillìma canzone non fi guardan- 
do di dir# Galli interi in quel verfo Perche ambo 
hanno i Tuoi Galli, & Galli interi. Il qual modo di 
dire dee e fière ftimato vile per due ragioni , & per- 
che é modo di parbrein lignificar quello concet- * 
to , che fi coftuma nelle bocche vili de cozzoni , 

' de guardiani de giumenche,& de garzoni daftalla 
dicendo elfi continuamcnrb Caualli interi , in luo- 
go di dire Caualli non cadati, & perche è modo di 
dire, che mette auati gliocchideirintelletto disho- 
nefta', & perfe,perciocheper la lunga, & larga vfan 
za di coli fatto motto homai è vie piu , che aperta 
la fignificatione del cócetto poco bonetto, & mol- 
to piu per le parole , a cui fi fuole conrraporre di- 
cendoli Causilo intero , & Cauailo cafirato. Hora 
non ha dubbio, che le parole, le quali lignificano 
apertamente dbhoneda jcondituifcono'b forma 
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del di te plebeo, & che fono da rifiutare dà còìùf y 
che vuole far grandezza, fi come afferma Ariftóti- 
le nella ritori ca: la qual grandezza douetia voler fa- 
re il Caro fi per Tal ti filma materia, che egli ha pre- ; 
fa a fcriuere,cioè la foprana lode della famiglia rea- 
\ ledi Francia, fi per lo modo, con che la fcriue , che 

è eccellenriffìmo, cioè con canzone , fecondo che 
Dante per piu ragioni pruoua nel libro della vulga 
re eloqtientia. lo non negherei già, che non fofie 
affai verifimile , che da prima quello modo di dire 
Caualli interi per non caftrati, non fofie fiato ne in 
tutto vile non efiendo fiato vdito auanti , ne in tut- 
to dishonefio efiendo fiato introdotto per ceffa- 
te, o coprire la dishonefta' con figura di difetto df 
parole douendofi dire compiendo il parlare Cauàl 
li interi di quella parte, che panie vergogna a nomi f •' 
nare. Ma poi in procefio di tempo s’è per le per- 
fone bade, che l’hanno continuamente vfato , ani-' 
lito, & ha perduta l*o (curici nafcente da difetto di 
parole infieme col cedimento , o con I3 coperta 
difhoneffa', che hebbegia. Adunque quefto mo- 
do di dire Galli interi è vile nella noftra liugua ac- 
communandogli il modo di dire Caualli interi la 
viltà infieme con la fignificatione, & è proprio, 
ma di fertuofo. Ma fecofi è, dicami il Caro come 
lo può egli nominare traslatione,o metaphora^ 

Et come ,puera egli , che fia traslatione,fe altri ne- 
* ghera ? Ó come con (baiandogli il nome di trasla - * 
tionefoggiungequeffeparolc?* E canata dii me-' 
defimo loco topico, che Virgilio, Ouidio, Silio, Sc i 
‘•'••r -b O 4 altri 
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altri canario la loro per lignificare il medefimo, 
che de medefimi Galli fi parla coli da loro come 
dal Caro. Il Caro chiama quelli non caftrati, con 
la metafora d’i n t e r i : elfi chiamano quelli caliti 
ti con la metafora di S e m i v i r i. O non fa egli , 
che Giulio Camillo Delminio folo infegnatore, & 
primo rrouatore,n come egli li vanta , di quelle 
fi gu re di parlare, lequali appella Locutioni topi- 
che, vna delle quali prefupone il Caro nel ragionar 
fuo, che fieno i fuoi Galli interi , & vna medefimi 
con que Semiuiri de poeti latini, o non fa dico io , 
che egli non vuole, che traslacione polla eflère lo- 
cutionetopica,Iequ3lifonocra fe fecondo la fui 
dottrina in guifa diftinte, che Tvna come principa- 
le , & pari non può paflare ne confini deiraltra £ 
Ma, lì come dicemmo. Galli inceri nò è traslatio- 
ne, ne locutione topica Delminiana, ma proprietà 
difettuola,auilita, & fcopertali poco honella elfeti 
do Hata adoperata largamente, & lungamente, & 
continuamente per le Halle, & per le mandre in li- 
gnificare parte vergognofa d’animali. Ne è Hata 
introdotta in quella lingua per quella medefimi 
figura, che fu introdotta quelfaltra propria Semi- 
ti ir nella lingua latina, cioè mezzo huomo,condo- 
fiacofachedouequella vennenella nollra lingua, 
come dicemmo , per figura di difetto di parole , 
quella folfe porta nella latina per figura d’iperbo - 
le o di fmodetamento, che è figura molto diuerfit 
da quella. Percioche mancando altri di quella par 
ticella alTai picciola verfo.il rimanente del corpo fu. 
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detto mancare per la figura, come dico, di (mode- 
ramento dell? metà, &Fu chiamato Serriiuir, cioè 
mezzo huomo , la qual voce non fu per ciò adope 
rata per lignificare i Galli facerdoti di Cibele ne da 
Virgilio, ne da Ouidio , fi come molto ficuramen- 
te afferma il Caro , ne d3 ninno altro poeta latino » 
che hora mi ricorda, fe noda Silioltalico,che dice. 
Circum arguta cauis tinnitibus sera, fimnlq; 
Gertabànc rauco refonantia tympana pulfu , « 1 
, , Semiuiriq; chori. & da Giouenale, che dille 
,, Eccefurentis 


>> 

*> 


, y Bellona: matrifq; deum chorus intrar , at ingé» 
, , Semiuiri obfcoeno facies reuerenda minori. 

Et da Martiale , che diffe, 

/ , , Smiuiro Cybeles cum grege iunxit iter, 8c 
9 , Semiuiri poterant qnalia ferre Phryges. 
più riguardando Giouenale,& Martiale in apella-; 
re i Sacerdoti Cibellefchi Semiuiroos alla lalciuia » 
& alla natura effeminata, che alla caftratura , fi co- 
me Apuleo anchora per quella cagione domandò 
Semiuiros i predetti Sacerdoti , & Claudiano pur 
riguardando piu alla natura effeminata, che alla ca- 
flratura chiama Eutropio, Eunucho , Semiuirum 
in due luoghi. Io non niego perciò, che per ri- 
guardo della caftratura fola non poffa altri ancho- 
ra elfere appellato Semiuir fecondo che fu da Va** 
lerio Fiacco in que ver fi, 

, , Tum iuuenem terris pare* tenuere cythads, 

, , Ac Tubiti Mauortis amor fimul armiger ibac 
„ Semiuir,impubemq; gerés,fterilemqj iuuenta, 

fico- 
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fi come dalfaìtra parte per riguardo della natura 
effeminata fola altri può edere appellato Semiuir., 
fecondo che fu d3 Virgilio, 

, , Da (temere corpus rf -..^x 

,, Loricamq; manu valida lacerare reuulfam ; 

,, Semiuire Prhygis, & 

,, Et nuncille Paris cum femiuiro comitati!, 
&daOuidio 

, , Quisquis in hos fontes vir venerit, exeat inde . 
x ,, Semiuir da Statio, 

33 Non has ego puluere graffo 

,, Atq; cruore genas, mernit quibus iftefauofè 

,, Semiuir in fodiam , 

& da Valerio Fiacco facedo che Stiro chiami Già? 
fone Semiuirum, & da Àufonio che difle, 

,, Semiuir vxoremduxiftiZoilemoecham, 

E' anchora quefta 1 , voce fiata adoperata in figniiff- 
care, due nature diuerfe congiunte in vncorpo,l’y- 
na delle quali fiad’huomo, fi come Ouidiocbia- 
mò il Centauro huomo, & cauallo infieme Semini 
rum, e’I Minotauro huomo, & toro infieme, & Au 
fonio Hermaphrodito huomo, & femina infieme. 

Appreso ha fallato il Caro in viltà dicédo An - 
cor elfa nella guifa, che egli difle in que verfi. 

Di quefta madre generofa, & chiara , . : ,, 

Madre anchor ella di celefii heroi , 

Regnano oggi fra noi 
D’altri Giani,. altri figli, & altre fiiore. 
Etquantunqjlaviltadiqfto mododi dire fia eui- 
denteméte man ife fi a, & perciò efio no fi a mai-fii- 

to 


"Viltà di 'favole v no 
to vlàto dannino' fófitore nòbile ,*Ìpj»rtó 
hon d'meno ei sforzeremo anche di (coprirla piu, 

di mollando come 11 Caro no 'i ha pofto ij Moto 

rnododi dire nel modo, che fono dar, poB 
de gli auto ji, che da Im.q da altri fono flati allegati, 

o fi potrebbooo allegarca fua difef a . Primieramen 

te adrinque I0 dico, che io nò ho fonato come pie 
beo ilcongiugn, mento d ancoraci «sa Ampli 
«mete. Perche in vano è flato addotto da alcuna 
a fcu fa del Caro il verfo del Petrarca • * > j 

!» H ÌPr^fr ie " P0'.& duolfl anch’ella , 
argomentando che debba tanto valere A neh 'ella 4 
quato Ancor erta, & dal Caro Avorio, & Ancor 
egli.&Alicor voi.lequali.fo cóMÒ edere tutti có- 

B gBgSff. *« L , A m«6o non èftato 

% 3 ''°?r ét ° dm ’° d ’ e(r °,& Amili rcn ‘ 

fn tr r C,l '" d ° Ancore(1| à.& Amili, o EfTa.&Ef 
fo,& Amili ripetono nel mébro del parlandone fo 

no polli fottontendendo il follanti, io già polio in 

in altro membro Perche mdarno mi s’addurreb- 

purea di foli del Caro quel verfo del Petrarca., 

V -j v ,le , v,en P 01 ’ & AuoIA aneli 'ella, 

S^ edo r " Ch el, V' fol>awiuo HipApilepoflo ili 
membro feperato da quello, dono é pollo Anche" 

nin"u P° m ' S ? ddl,tóda ' Caro quello dTcm- 
” amnV, n ^caccio, Faccianolo pLaefsi poi 
, ,ammacflrmgh altri ripe, édo tisi i frati foftftr- 

adueflo Vo" folaméte diuerfo 

diqutfto.doueepofto m, malotitano annoia, ' 


cioè 
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cioèin quello , I frati non hauratino Ior luogo • ' 

Ne meno indarno mi s’adduce anchora dal Caro 
quel verfo del Petrarca, 

, , Di ciò m’è (iato configger fol elfo,, 
ripetendo Elfo o Quell’antico mio dolce empio fi- 
gli ore,diche fi fa mentionenel principio della can 
zone, cioè in membro diuerfo, & lontano , o ripe- 
tendo Quelli , che in luogo di Quell’antico mio 
dolce empio lìgnore è pollo per foftatiuo in rifpec 
to del Sol elTo in membro diuerfo coli. 

Quelli m’ha fatto meno amare dio. 

Che io non deuea, & men curar me lìdio. - 
Per vna donna ho melTo 
Egualmente id non cale ogni penfiero, 

Di ciò m’è flato conliglier fol elfo , 
fi comeanchora non meno indarno mi li propone 
dal Caro coli fatto elfempio con cotali parole , Se 
elfo Caro dicelfe, Caro elio, & madre effe, alla 
Schiauonelchariodirei che folle vn Calleluetro 
ancor elfo, ripetendo Ancor elfo, Caro foftantiuo 
che è pollo in vn membro diuerfo da quello, doue 
è pollo Ancor elfo, cioè in quel membro > Se elio 
Caro dicelfe. Anchor io non ho rifiutato come 
plebeo Anchora ellà, o Ella, & Elfo, & limili, qua- 
do in vn membro medelimo folfero pofpolli al fo 
ftantiuo , & apprelfo al gerondio , o ad altro , che 
hauelle forza tacita di conftituire vn ‘altro mem- 
bro, li come ha il Gerondio apparendo ciò mani- 
fellamente a chi lo rifoluerà in verbo . Perche in 
ifcu&del Caro vanamMes’allegherebbono limili 

clfcmpi 


>» 

?» 
i) 
%9 
9 9 


N 


C s\lZ& dir ycl+ OlC é 


III 


etfempi,Ò quello di Mattheo Villani nel libro iiij. 
al cap. lì j. della Tua cronaca fecódo il numero della 
prima parte {fompata a Pefcia, ma fecondo il nu- 
mero verace al capo .lììì/. 

, , Et i Volterrani fentendo Pofferte fatte pe Sane- 
, , lì anch’eglino fi diedono liberameute allo’mpe 
, , ratore contro al volere de Fiorétini , cioèrifol* 

, , uendo il geródio in verbo. E i Volterrani, poi- 
ché Pentirono anch’eglino l’offerte fatte pe Sanefi, 
fi diedono, &c. Il qualluogo nondimeno nò irta 
j ne buoni felli fcritti a mano in qllaguifa, chel’hab- 

biamo addotto, & che ftà nello ftampato,ma coli. 

, , Et volterrani fentendo l’offerta fatta per Sanefi 
,, anche liberamente fi diedono allo’mperatore 
, , contra il volere de Fiorentini. Ma, pofto che 
Mattheo Villani hauefiè vfato Anch’eglino in vti 
membro medefimo pofpofto al foflantiuo fenza 
gerondio , o altro , che haueffe forza di conftitui-, 
re taci tamente nuouo membro, fi come ha fatto il 
Caro il fuo Ancor fifa, non farebbe egli da feguire , 
ne da produrre per teflimòne d’autorità in difputa 
di nobiltà di lingua fecondo il parer di melfer Pie- 
tro Bembo . Conciofia co fa che hauédogli io per 
mezzana perfbna, mentre viueua, forco domandare 
perche non haueffe fotta memoria di Matteo Vil- 
lani nel fuo libro della lingua vulgare , la douc rac- 
contò gli autori della lingua vulgare, ne altroue, mi 
facelfe dire, che perciò non n’haueua fotta memo- 
ria, che egli v foua modi di parlare impuri, & plebei 
oltre ad ogni couencuolezza. Maio non afferme- 


\\\ di j? Avole*; 

tei sia , cheil Bebp.fi fotte auedùto che H modò'di 

dire biafimatoi da me nella canzone del Caro folle 
-dahauereper impulseti & per plebeA ttQuaodoji 
fparto alcune volte in quel fuo librò , nebquale in- 
tenderla e?li di donare altrui infegoamenti di ragio 
nare nobile, & gentile. Anchoranon è 'flato- giu- \ 
. dicato da me parlar plebeo A ncor ella, & limili , p 
ElTa, & Elio , & limili pofporti al foftantruo in va 
medefimo membro quando effondo dirsi lo il 
1 membro in due parti, tra le quali fia trapoft o vno , 
piu inebri , nella prima parte folte porto il loltan 
tino, & nella feconda Ancora effe, & fonili , o Elia, 
fonili. Percioche pare , che ciò ragio- 
neuolmentefi conceda per rinouare la memoria 
, .del foftantiuo predo che dimenticato per lo mem- 
bro , o per gli mébri pofti era le parti del membro 
Spezzato; L’effempio fi può dare del libro dell A- 

meto del Boccaccio, li quali, fi come Amphio- 

” ne col Tuono della chiara cetera le dure pietre 

,mpn’e a chiuder Thebe, coli efiiconle proprie 
mani già molte ne cofìrinfero fiare in ordine 
d’alte mura. Perche vanaméte fi cita dal Caro a leu 
fa del fuo errore quel luogo di Dante del P.aradilo, 
La cala, di che nacque il voftro fleto 
Per lo ciuffo difdegno , che v ha morti. 

Et porto fine al vollro viuer lieto, 

, , Era honorata effe, e i Tuoi conforti, efsendo Ef- 
fe porta nella feconda parte del mébtP , tra la qual 
fronda parte, & la prima fono trapofll tre mem- 
bri. Non fi feufa adunque il Caro deli arorecom 
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tnéfso allegando quello luogo , anzi ne cortìrr ette 
(vn 'altro dicendo, che quiuifi parla della càfa di lui, 
t cioè di Dante pàiiandouifi della cafa de gli Ami- 
« deilì-ondé era la giouane, là quale haueuà promef- 
fomefserBonddmonte di prendere per moglie, 
-&,onde , cfsendole venuto meno di Tua promeflà;, . 
. fegui alui morte, & a nitra la citta diuifiòne,’o vero 
sparlando nifi fecondoalcunrdellacàfa de gli V ber- 
ti, liqnali turono con gli Amidci come capora- 
li della’mprefa ad ammazzare mefser Bondeìarion- 
i te . Oltre a ciò io non ho'biafimato come parlar 
.plebeo Anchora elsa , & limili , o EfSa , & Efso , 
& fimili, quando fitruouanb in vii ftìébro’medefi- 
moefsere antipodi, o pofpodi al foftantinOySt le- 
gati a quello per mezzo del verbo, come farebbe, 
Efso è il cauallo, o il cauallo è Efso , o E il cauallo 
efso. Perche medéfimamente mi s’adduce varia- 
méte dai Caro qllo efsépio del purgatorio di Date. 

Io fono elsa . & vanamente mi fi propone, quel 
-fuo efsempio , Io tengo che fia Caro efso , & che 
fiate Cadelueftro voi. Ma io ho fegnato come par 
lar. plebeo, & dico, che è dà legnare A neh ora e fsao 
& limili, oEfsa, &Efso i & fimili;, quando que- 
lle voci in vn membro medefimo fono polpodeal 
lòftantiuo manifello, & non fottontefo , & non al 
gerondio, o ad altro ,'che pofsa taciramehte conili 
ctiirennouo mébro , ne fono rammemoratine del 


Àft tantino prefso che dimenticatoli , ne -legate col 
follanctuo per mezzo dì verbo , quali fono A : n- 
£Or elsa-polle ne.yerlidelCaro. perdòdleprifua < 
• • • i.« . • • • q^efl o 
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fuetto è vn membro. Di quefta madre generò(à,&: 
chaira Madre ancor’efla de celefti heroi Regnano 
oggi fra noi D’altri Gioui altri figli , & altre fijore, 
& appreflb non è diuifo in due parti tra le quali fia 
trapofto vn membro, o piu, ma è continuato , nel 
quale quelle voci Di quefta madre fono il follanti- 
«0 , o in luogo del foftantiuo come vuole il Caro , 
che ciò. quanto è ad Ancor’efla nulla mòta, il quale 
foftantiuo è rei terato dicendoli Madre , & pofpo- 
ilogli Anchor’efla fenza neceflità ninna di ramme 
moratione di foftantiuo , che per membri trapofti 
fi foflequafi dimenticato. Vicinamente non v’é, 
ne vi fi può intendere legame niuno di verbo, ma 
Ancor’efl'a feguita dopo Madre ociofamente, & 
plebeamente. Hora in quello luogo mi pare , che 
fìa da far mentionc d’alcuni elfempi di Dante , che 
paiono hauere e l l a* e s s o, & egli fteflì dopo il 
foftantiuo in vn membro continuato fenza geron- 
dio, o legame divei bo,& nondimeno bene intefi, 
o ammendati, non ve l’hanno. Adunque uel pur- 
gatorio apprelfo Dante in que ver lì, 

' Iofono Omberco, & non pure a me danno 

9 , Superbia fé, che tutti i miei conforti 
, , Ha ella tratti (eco nel malfanno, 
pare che, che ella 1Ì3 pofpofta a c h e , che ftia in 
luogo di fuperbia foftantiuo. Ilche non è perciò 
vero, cóciofia cofa che la c h e non lì debba fporte 
per laqual Superbia, ma per Percioche rendendoli 
Ja ragione perche la fuperbia facelfe danno non pu- 
re ad Omberto, Si come altrefi fi dee fporre in 
; u : ■ 1 • -, v quegli 
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quegli altri verfi del Purgatorio , 

, , Lo fomm o ben, che Polo elfo a fé piace, 

,, Fece rhuotn buono a bene, La che non per 
JI qual bene, ma per Percioche rendendoli la ra* 
gione perche fi fia detto Lo fommo bene, & iti 
quegli anchora del patacjifo , 

, , Ondala fedì 

,, Lucente piu affai di quel, ch s ella era 
, , Si come’! Sol, he fi cela egli ftelfi 
f , Per troppa luce, quando il caldo ha rofc 
,, Le temperan e di vapori fpefii, 
ta c H e non per 11 quale fole , ma per Perciocho 
lèdendoli la ragione perche il fole fi fa alfai piu lu* 
cerne di quel, che egli era. Pare ancora che in que- 
fto verfo del purgatorio , 

Et noi venimmo al grand’albore ad efio, che 
dopo Al grand’albore foftantiuo feguiti Ad elfo 
vicenome contra quello, che è fiato detto , & non 
dimeno h cofa no ifta coli. Percioche Adelfo no à 
vicenome, ma auerbio tépora!e,& lignifica All’ho 
ra fi come lignifica appretto Dante da Maiano , 

7 , Talhor penfando fon fi coraggi ofo , 

, , Che fpero demandar dei bel piacere, 

, , Poi quelpenfiero vblio, & paurofo 
9 , Diuegno adelfo, & taccio il meo volere, & 

,, Si gran temenza infra lo cor mi vene 
, , Quand’eo riguardo fua gran fegnon‘ 3 , 

, , Che adelfo quanto ardire haggio in balia 
,, Si parte, che di me punto non tene , 

& forfè anchora apprefio Dante altrouc nel pur* 
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gatorio quando difle , - 

9y Quefti non uide mai l’ultima fera, 

,, Ma per la fua follia lettili prefio, 

5> Che molto poco tempo a uolgere era, 

,, Sfcomedifsi fui mandato adeflo 
9 , Per lui campare , ci oè fui mandato allhora , che 
,, era appretto alla motte . Vltimamcnteparein 
a , quelle parole del con uico di Dante, il quale a- 
more manifefto è nell* ufo della f3pientia, ilqua-, 
,, le etto conduce mirabilibellezze,che esso fia 
pofpofto ad II quale foftantiuo , o pollo in luogo 
di foftantiuo , & cofi farebbe veramente, fe il tetto» 
non fofle corrotto e (Tendo ftato V fo, che fu fcritto 
da Date, tramutato in Elfo. A dunque cofi e daleg 
,, gere quel luogo. Il quale amore manifefto è 
3 , nelTufo della fapientia, ilquale vfo conduce mi 
rabili bellezze. Adunque per le cofe dette dilopra 
appare, che io fegnai ragioneuolmente nella can- 
zone del Caro quefto modo di parlare Madre an- 
cor ella come plebeo, & didi diftintaméte , & pro- 
priamente la’ntentione mia con quefte parole for- 
mali, il Petrarca non vferebbe Anchora efl'a reg- 
gendo noi, chef vfo nobile della lingua non rice- 
tieEsso, & essa con compagnia di foftantiuo 
manifefto fe non dauanti, come per cagion d’ef- 
fempio. Il Petrarca fa delle rime care, & efio Ca- 
ro ne fa anchora. Ma non fi può dir cofi. Il Pe- 
trarca fa delle rime care, e’1 Caro efib ne fa ancho- 
ra, & per confcguente anchora non fi può dire. Il 
Petrarca & delle rime care e’I Caro anchora efio ne 

f3, 
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fa, ne Madre anchor ella. Nelle quali mie parole 
non può lurgere niun dubbio, ne s’é peccato con- 
ti a Tu lo commune della 1 in gii a; conciofi3 cola che 
in quelle parole. L’ufo della lingua nobile non ri- 
cèue e s s o , & essa con compagnia del follan- 
ti uo mani fella fe non dauanti, quelle fe non da- 
vanti non lì pollino intendere fe non che e s s o,& 
essa non pofiòno edere riceuutefe non nel pri- 
mo luogo della compagnia fecondo il commune 
vfo, & diritto della lingua, lafciando anchora Ilare 
relfempio fottopollo atto per la fua chiarezza a ri- 
muovere qualunque dubbio poflibile a nafcerui . 
Ma il Caro, & diminuendo le predette parole , Se 
tramutandole, & raccontandole come mie lì fati- 
ca di trouarui dubbio, & modo di tàuellare contra 
il diritto vfo commune non fole maliriofamente, 
o ignorantemente. 

VItimamente Annibai Caro è caduto in viltà', 
sillogàdo nella lua canzone la voce Tarpato non lò 
temente dishonorata per edere (lata calpellata luti 
gamentedallaplebe,ma anchora per edere data 
del tutto fuggita dagli autori di nomedi quella lin 
gua nelle loro fcricture,tra qual io non pollò ripor 
re Angelo Policiano per quel che é flato detto di 
fopra, il quale la polè vna (ola fiata nelle fue danze , 
& molto meno Luigi dalla Stufa , che in (onetto , 
nel qual dudio di parlar plebeo, di de , 

,, Coli d tarpa hoggivn cernei che voli. 

Ne prima per lor mi rimali di fegnaila come pie-* 

* P * 2 bea, ; 
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bea, né poi fui inuidiofo verfo gli amici del Caro 
in infegnar loro il luogo, doue la trouerebbono nel 
Policianoeflèndomi flato detto, che efsi s’erano 
faticati molti di in cercar quefta voce in varij libri 
per poter fare feudo d’alcuna autorità alla trafeu- 
«aggine del fuo poeta, nc era perciò venuto loro 
fteto di trouarla. La qual voce fi potrebbe dire 
che non lignifichi propriaméte ne {puntar f ali , ne 
fpennatchiare, cioè fpennare, & trarre le penne , fi 
come p 3 re che efso Caro prefupponga , te voglia- 
mo hauer rifpetto alla fua origine, che è hebrea, & 
alla quale nellaproprietàdel lignificato fi fuole ha- 
nere grande . Percioche Tarap hebreo vie- 
ne a dire nella noftra lingua Suellere,& rapire che 
cheli fia in generale, & non in particolare folamen 
te le penne. Li quali fignificati di fuellere,& di r3 
pire in generale fi fono cóferuati ne verbi cópofti 
nella lingua noftra, cioè in Rattrapare, & in Iftrap- 
pare vfati dalle fcritture, & nel deriuaro Strappaz- 
zarevfato dalla plebe tramutato R dal fuo luogo , 
& raddopiatoP. Adunque falfamente dal Caro 
fn*èappofto,che io non hauefsi notitia prima, che 
io lègnafsi queft3 voce Tarpato, che Angelo Poli- 
ciano l hauelsè vfata , fi come , anchora finamente 
fife appofto, che io l’habbia fegnata con qfta giun 
ta, non è pafsato in ifcritture fe non nelle fue, cioè 
del Caro non elsédo egli piu veritiere inj attribuir- 
mi quelle cofe, che fia in attribuirmene molte al- 
tre, & tra falere quella , che io habbia fcritte ad vn 
mio amico per tatuarmi* & inoltrare in alcun mo- 
do 
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do, cbé io no difsi mat e la doue io difsi, no moftra 
tecjfte ciande,oleditecomemiea niuno*, quefte 
parole formali, O ha forza di riafsumere la nega- 
tione infìeme con certe altre nouelle , che egli $’h* 
imaginato fi per metter nel capo altrui , che io mi 
fia aueduto d’hauer detto male,o almeno n’habbtó 
hauuta fofpectione affermando io, fi come egli di- 
ce* neli’vltima parte delle predette parole quando 
doufói r egate, fi per prender cagione d'infègnar 
quello, che egli tion fa della ripetitione della nega-* 
tiua che pofsa la particella O far e, o non fate. Ho-* 
ra io non ifcrifsi mai a niuno fimili cofe , & parole# 

Et lafrìamo ftar [di dire, che io potefsi di dò far 
quefta pruoua, che io fo certo che il Caro * ne altri 
potrà con verità dire d’hauet mai letto in mie ferie 
ture quefta voce Riafsumete con tutto che fi legga 
vna fiata nell* Ameto del Boccaccio * a quale huo- 
mo rozzo può nafeere fofpetto niuno non che cet 
tetta, d’affetmatiua in qlla vltima parte delle pre- 
dette parole, O le dice come mie a ninno , porto 
anchota che la particella O no tipetefse la negati- 
ua porta nella prima parte , Ma non moftrate que- 
fte dande, conuenendo di necefstà > che nell’vlti- 
ma fi nieghi non meno, che nella prima per vigó- 
re del nome Niuno. la qual particella O che che* 
fi dica il Caro in cofi fatto ordine di parole quan- 
do non hauefséanchoranelfultima patte il Home 
niuno éatta a ripetetela negatiua precedente , co- 
me è manifeftó per quello efsempio dtl Petrarca f 
ti Ma come è che fi gran romor non fone 
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J \ Per altri medi, o per lei ftefla il Tenta, ' - ’ • . 
& per quello dell’ Amerò del Boccaccio, Rade 
5 , erano quelle, che il Tuo occhio forgede,che per 
,, velociti di corfo ,o per volgimenti fugaci, o 
, , che dal Tuo arco non fodero ferite , o da cani ri- 
,, tenute, ovltimamente vinte dalle Tue infidie, 
, , & nelle Tue reti incappate in brieue da lui fi tro- 
,, tufferò agiunte. 
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A D I 

SENTIMENTI. 

Cap. VII. 

N f i n o a qui s’è ragionato intorno 
a falli de parole comedi dal Caro nel- 
lo (criuere la fua canzone , che erano 
comprefi fotto l’vna delle due manie-? 
ré principali, propofte da manifeftare. Hora fe- 
guit3, che fi ragioni intorno a l’altra maniera prin- 
cipale, che con tiene i falli de Tenti menti, ne qua- 
li é incappato il Caro nel far pure quella fua can- 
zone. Et tra le quattro maniere de falli, che di- 
cemmo confiftcre in (entimemi Falfita, Nocu- 
mento , Superfluità , ^difetto cominciando dal- 
la pri ma fecondo Bordine propofto dico , che la fai. 
firà defentimenti Carefchi è di due fpecie , l*vna e 
di quelli, la cui fàllica fi comprende dalle parole fo- 
le della canzone, l’altra la cui falfita fi comprende 
dalle parole della canzone accompagnate inficme 
con quelle del commento . Adunque della pri- 
ma fpecie di falfita dee effère riputato quello,, 
che aliai apertamente fi praefuponc in quelle, 
parole . 

Et tu fignor, ch’io per mio Sole adoro, . 7 

p 4 Perche ~ 


Faljttk di {entimemi. 

Perche non fian da Taltro Soleefiinti ; 

Del tuo nome dipinti. 

Gii facra, cioè che A pollo* o Sole habia dipitt 
to il fuo nome nelle foglie, o ne fiori d 'alcuna her- 
baoa’bero. II quale non s’auerera' imi ne perfa- 
uola, ne per iftoria* fi comeanchora fi difèe conue 
nendoci di ciò far mentione nella mala formatioae 
delle traslationi. Io fi), eh* fi leggeapprefso Clau* 
diano, che le llagionidefi’anno debbono fcriuere 
in fu i fiori l’anno del confidato di Probino* & d’O 
brino producendo fi come io auifo fiori maggio- 
ri, & in maggior copia, & piu diuerfi * & in tempo 
meno vfitato, che non fi fuole in dimoftratione* 
che fi pofsa per coli fatto produciméto di fiori ri* 
conofcere, & quafi leggere la felicita' di quello an- 
no dicendo* 

, , Omni nobilior luflro tibi gloria foli 
, , Cótigit,exa&um nunqua memorata per annuJ 
9 , Germanos habuilse duces. Te cunóla loquetur 
* * Tellus. Te varijs fcribent in floribus hora? . 
ila non credo gia,che altri voglia che quello efsé- 
pio feccia parer minor l’errore del Caro non attri- 
buendo Claudiano cofe alle flagioni, che per efpe- 
rienza non fi vegga efsere ven efiendo parte, & ap- 
parenza della felicita annoile cotale producimeli 
to di fiori, la doge il Caro afsegna ad Apollo cofa * 
che è del tutto falla. A neh ora dee efsere reputate* 
di quella fpecie di fallita quello , che dice il Càr® 
della forma della Francia in quelle parole, Giace 
quali gran conca « Percioche se dimollraro pieniC 



Falfità dì fèntimenti. II? 

(imamente la doue fi parlò di fopra della mala for- 
mationedelle tras!ationi,cheé cofa falla, che la 
Francia habbia^o fi poffa dire hauere la forma delta 
conca, o anche della qtiafi conca, ne qui è da dirne 
altro» Apprefiò è della fpecie di quella fallita, che 
la Francia giaccia infra due monti Alpe , & Pirene* 
lì come dice il Caro, giacendo infra il Pireneo , e’L 
Rheno fi Come s’è prouato di fopra la dóue fi par- 
lò della mala formatione delle traslationi, & la do- 
tte fi parlò della’mproprieta delle parole * Oltrtf 
aciò fi dee giudicare eflere di quefta ftefla falliti 
quello che ficuramente afferma il Caro della Fran- 
cia chiamandola parte delle piu amene d’Europa * 
& di quanto anco il mar circonda, non oftante che 
Mela non la nomini Amena fe non cò quefta gwm* 
tadi Lucia ìmmanibus, ciò viene forfea dite, che 
dilecteuole, & fornita dibofehi inhofpiti,& feìiia<* 
gi,Ouevannoa gran rilchio huomini * & arme* 
& doue armato fier Marte , Se non accenna , fecoti 
do la interprètatione del Petrarca , a quali non di- 
meno è piu da credere in ciò che al Caro, faluofe 
ttonfìdiceffe,che egli hauendo hàuuto riguarda» 
ad alcune cftremit3\ pognia mo alla Prouenza, hab 

Ì bia per arditezza poetica affegnato al tutto quello* 
che fi farebbe perauent ara potuto dire con verità 
d’una particella, ma quanto a tempo veggafelo 
egli. Medefimamente fard di quefta fpecie di falli- 
ta quello,cheprefupane il Caro in quefti verfi* 

Di quefta madre generofà, & chiara* 

Madre anchor ella de celcftì heroi 


Faljìta di pentimenti. ^ 

Regnano oggi fra noi \ \ 

D altri Gioui, altri tìgli, & altre fuore. cioè, 

due cofe fe no fi pruouano per hifioria,o per fauo- j 
la, 1* vna delle quali è, che Gioue ha u effe figliuoli di 
Cibele mafchi. Cóciofiacofachefecódo,cherac 
conta Theodoretro nel libro terzo della cura del- 
le’nfermità pagane Gioue /limolato da beftialeap- 
petito fi m^fcolalìe con fua madre, del qual mefco* 
lamento nacque non mafchio alcuno , ma Prefe- 
p batta , alla quale poi egli come padre facendole 
forza non hebbe piu rifpetto , che come figliuolo < 
s’hauefle hauuto a Cibele. L’altra é che Gioue hab 
biahauuti figliuoli, che fieno fiati nominati Gioui 
apprefio vna ftefl'a natione. Il che prefupone an- 
chora il Caro in quelle parole, 8 Vera Minerua, Se 
veramente nata di Gioue fieflb in quefia guifa. 

Se fi deifica dal Caro il Re Henrico come Gioue, 

poi che la Reina Caterina fi deifica come Giuno- 
ne,^ madama Margherita comeMinerua figliuola 
di Gioue, che è forella de! Re Henrico d’vnpadrc 
medefimo, feguita di neccffità , che Gioue habbia 
hauuto figliuolo, che fia fiato nominato Gioue . 

Le quali cole , fe ii Caro no n adduce altra pruoua, 
noi repii teremo fàlfe. M a fe per ceffare la prima di 
quelle due fa! fi ta' prefu pofie nelle predette parole 
egli diccfie, che non intende, che per quelle fi figni 
fichi, che Gioue fi congiugnefie con Cibele , d?ca 
quale altra cofa intende,che per quelle fi fignifichi, 

& attenda di douere eflère r/prefo non meno ra- 
gioneuolmente,1ntedendole comunque gli piace, 

di 
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'di' quello, che.e fiato , quando s’intendano come 
i noi l’habbiamo ititele. Parimente prefuffone il 
Caro cola in quelle parole, LafuagraGiuno in 
*ahta altezza humile,chéinoilèvera,cioè che ma- 
dama la Reina fia figliuola della nouell 3 Cibele , 8c 
di nanonefrancefca , fe habbiamo come debbiar 

ano riguardo al fangue parterno elfendo ella italia- 
na, auegna che hauédo riguardo al materno fi pof- 
fàreputar francefca. Altra voltami marauigliai, & 

.de mi marauiglio tutta via come il Caro s’habbia 
Jafciato fugg ; re dalla penna quefte parole , Et noti 
è fdegno o cura, che il cuor le punga, o di Califto ó 
d’To, (àpendofi che v’é madama Diana, dicuiegli 
dello in quefta canzone medefìma parlando dice , 

Euri anchor Cincia, pèrla quale fe Giunone nóuel 
la non ha ragione di (degnarli, & di crucciarli eoa 
Califfato con Io, fi può (degnare, & crucciare eoa 
qualche Latona. Et tante fono le fallita, che fi col, 
gono dalle parole fole della canzone. Hora pafsia't 
cno a palelare quelle,che fi colgono dalle parole dèi 
tefto congiunte con quelle della chiofa, o del com- 
mento; Et prima fi coglie da quelle parole, Deuo- 
te a miei Giacinti congiunte con quelle del com- 
mento Agigli azzurri, che fonosimbolo de Far- 
nefi , che i Giacinti fono i gigli azzurri, il che cfòl- 
fo, percioche il fiore, che fi domanda vulvarmente 
Giglio azzurro è lris,e'l Ruelìio dice Liliiior cernii - 
Jatur Tris, il qual fiore Iris editerete da ogni marzie 
radi Giacinti, nefofe fi tuonerà herboìaio, che 
- 'nomini l’Iride Giacinto . Appretto fi cpslic da 

quelle o» 


Fdljtu di pentimenti* 
quelteparole della canzone Del tuo nome dipinti 
Gli facra congiunte con quelle del commento In- 
teruieni a quello mifterio di deificargli, & come 
facerdote, & come Apollo de miei (ludi , & oltre 
di quello come a co fa legnata del tuo facro nome 
alludendo alfetimologiahebrea, nella qual lingua 
dicono,chefignificagiglio, fi coglie che Farnefe 
viene a dire, tanto in lingua hebrea,quato nella no 
lira Giglio, il che è fà/fo, & perciò altra volta dilli* 
& di nuouo dico, che mi pare cola miracolo là* . 
che altri fi po/fa accollare, o fcherzare co l’origine 
hebrea di quello vocabolo Pharnes , o Con la li- 
gnificatane de gigli, fi come dice di fare il Caro 
non eflendo eflo vocabolo hebreo , ne lignifican- 
do in lingua alcuna giglio* Eglié vero , che Phar- 
nes in lingua AflirÌ3na,o Caldaica, laquale poi è 
(lata riceuuta, & adoperara da Talmudilli lignifi- 
ca Pallore, & fi prende anchora per Gouefnatore* 
& fpecialmentedellafamiglia,& Achilia aueni tic- 
chio, o Profelito via quella vocenell’interpretatio 
ne delle canzoni di Salamene, La cui teftimonian- 
za è addotta dal maeftfo Giacob Mantino in certa 
pillola {cricca a Papa Paulo terzo anripolla a certo 
abbreuiamento Aueroiano de libri del communi 
di Platone con parole tanto honoreuoli per la ca- 
la Farnefe , che 1 feruttori di lei premiati della lor 
feruitòaltaméte non Iedourebbono già ignorare* 
,, & fon quelle. NamquiprimusPharnefiorum 
* , cognomen in gente tuam intùlit , i$ ( mea qui- 
„ deìnfententiam) nefeio quo numine affiata s 

prar- 
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9, pramuntiafle videcur aliquando foré, vt eius 
9, nominis ratio in fcmpiterna temporum ferie 
y , inuoluta intigni aliquo dignitatis gradu immor 
,,, talisefficeretur. Pharnesenim Etrufcorum lin 
,, gua quas iudicio meo Afsyria, & vt patria he- 
, , brads recepta paftorem, atq; gubernatorem ti- 
9 , gnificat, & tic Deus Pharneslfraelis apud eos 
9 , vocatur. Salomon quoq; ingrauiflìmo fuo 
, , poemate populum in hunc modum introduci 
9> ioquentem. Amicus meus mihi, & ego illi 
9, Pharnes inter liliaidefìpaftor. Oltra a ciò da 
9 . quelle parole del tefto , Tu fol m’apri, & dilpé- 
ft Parnafo, congiunte con quelle del commento. 
Et auertafi a quello aprire, chealludeal Pegafo im- 
prefa del Cardinale che apri il fonte alle Mufe , fi 
coglie, che il cauallo Pegafeo con la percoflà del 
pie fece vfeire vn fonte confacrato alle mufe,la qual 
colà è fàlfa in quàto egli prefuppone, che ciò aue- 
nilfein Parnafo . Percioche auenne in Helicona 
monte diuerfo & Ipntano da Parnafo come tefti- 
moniano fcrittori di grande autorità'* anchora che 
feruiohabbia creduto, che Helicona tia parte di 
Parnafo, a cui preftatido alcuni piu fede, che non 
conucniua hanno perciò affermato, che quella co- 
tale apritura tia auenuta in Parnafo , del numero de 
quali è il Caro. Anchora da quelle parole del te- 
fto, Giace quali gran conca infra due mari , Et due 
monti làmoti Alpe, & Pirene Parte delle piu ame- 
ne, congiunte con quelle del commento. Et coti 
con due fole combinationi vna de monti, & l’atra 

de 



de mari defcriue acutamente tutti i confini delta 
Frac 3 , fi coglie cjllo,che è falfo,coe che tutti i cóli 
ni della Fràciaafiblutaméte fieno deferirti per qfie 
due, fi come dice il Caro eóbinationi de mòti,& de 
mari,cóciofiacofa che difettuoteméte fieno efiì.ila- J 
ti deferirti, & vi machi il Reno, che è con fine orien 
tale verfo la Magna. Lt ancora che il Caro eòe poe 
ta nò fia tenuto a porre tutti i còfini delle jpuincie 
in defcriuerle,nò ne poteua perciò egli lafciar niu-f 
no della Frana hauédo in animo, fi come fuonano 
le fue parole, di porgli tutti aflòlutamére , & prete 
laperfonadel Cofmografo di deferiuere la Fran- 
cia, conciofia colà che oltre alle fopradecte parole 
dicaanchora nel commento , Quali gran conca, le 
da la forma come fogliono i Cofmografi, che afio- 
migliano le prouincie , altri ad vna gamba , altri ad 
vnafoglÌ3,& altri ad altre cofe, quella della conca 
fi conuienealla Francia perefiere poco meno , che 
di tale figura. Vltimaméte dalle fopraferitte profi» 
fimamente parole del tefto, & da quelle del com- 
mento, Infra due mari, che fono l’oceano da fet- 
tencrione e’1 mediterraneo da mezzo dì, & due 
monti, che la interfecano l’vno da oriente, & l’altro 
da occidente, fi coglie, che l’alpe è confine orien- 
tale della Francia, la qual cote è falfa , fé dobbiamo * 
predare fede a Strabone, le cui parole raccontam- 
mo di (opra la doue fi parlò della mala formatione 
delle trasiationi, hauendo ella l’alpe per confine di 
mezzo giorno , c’1 Reno per confine oppoflo al 
monte P ir eneo. 
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Cap. Vili. 
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O i c h e Habbiamo vedute le fallita 
dell’vna , & dell’altra (peci e parleremo 
alla maniera del nocumento de (enti- 
mèri , laquale altrefi fi dee diuidere in 
due fpecied’vtia delle quali conterrà cótrarietàde 
jfen:imeti,&fi può domàdare Mortale còuenendo- 
fi annullare, & morire l’vno, o l’altro de fentiméti 
per la contrarietà loro, & l’altra fpecie fi può do- 
mandare Inferma fen tendo alcuna offefa , & infer- 
mità l’vn fentunento per l’altro. Hora prendiamo 
pri ma a fauellare della fpecie mortale , & poi fauel- 
leremo della’nferma. Et diciamo prima fé le ghir- 
lande, che fono Hate cedute dal Caro in compagm’3 
delle mufe, & facrate dal Cardinal Earnefe fono di 
gigli, & di giacinti, & i gigli fono veramente d’oro 
metallo, come dice il Caro,& gradi oltre alla mifu- 
ra de naturali, pur come dice il Caro , come fi può 
dire, che non fi dica il contrario parlandoli di que- 
lle lidie ghirlande nella fine della canzone , & di- 
cendoli che non fono inferte doro > & che fono 
humili offerte di fiori i 


... 


Ancho- 


r 
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Nocumento di 
Anchora fe dice 4 Caro coli, E’ndarno altri m’in* 
uita Se l’ardire, & l’aita Non vien date, tu fol m’a- 
pri, & difpenfi Parnafo , 1J che viene a dire , che 
il fauore del Cardinal Farnefe folo , & non altro il 
fa atto di poco atto, che egli è, & per natura, & per 
accidente, a poetare, perche non dice egli cofa eoa 
Iraria a quella, che egli dice in que verfi. 

Col tuo, sfauilla il fuo bel lume, tanto ; 
Ch’ogni cor arde ; e’i mio ne fente vn foco 
Tal ,• ch’io ne volo, & canto. 

Infra i tuoi cigni ; & fon tarpato, & roco * 
affermando d’edere diuenuto atto di no arto a poe 
tare, o fia per lo defiderio,che ha di celebrar mada- 
ma Margherita, o per lo fauore, che riceue da lei , 
che fono cofe dinerfe dal fauore del Cardinale ? 
Oltre a ciò fi dicono cofe contrarie in quelli verfi » 
Et fol par ch’incoroni 
Di tutte le fué torri Italia, & lei, 

&in quefti altri, 

Perche del fuo fplendore, Sedei tuo feme 

Riforgefielafpeme 

De la tua Flora, & de l’Italia tutta , 

Che fe mai raggio fuo ver lei fi (tende ; 

{ Benché ferua, & diftrutta ) 

Ancor fiilutc, & liberta n’attende, 
Conciofiacolachefidica ne gli vni,che la met£ 
dello’mperiodel mondo fia dell’Italia, & negli al-» 
tri, non che fia eftà donna della predetta metà del* 
Jo’mperio, ma fi conftituifce ferua, & diftrutta . 
Similmente fi dicono cofe cótrarie in quefti verfi. 

No- 
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fintimentiii 

I, NouellaBerecintia,acuigioconda *: 
i< Cede l’altra il Tuo carro, & quel che fègue infi- 
ci “fio al fine della danza in quella guifa. In principio 

il di quella fianza,& ne primi verfi, fi dice, che glìm 

f «peri del mondo faranno della Francia , & dell’Ita- 

1 Ira fidamente, & nella fine,& neglivltimi verfi fi di 
ce, che grimperi del modo faranno d\no grande, 
mPc tre dei. Anchora quelli verfi , 

Et non è fdegno , o cura , 

Che’l cor le punga, o di Califfo, o dìo. contéga 
Ì :|io cofa contrari a qllo,che fi contiene in ql verfo, 

! * i\- i£ui anchor Cintia, Se vera Endimione , e’1 per* 

die è fiato detto, quando s’è parlato della fàlfità de 
((entimemi. Apprefibfarebbonoperauentura re- 
putate da alcuno quefte parole, Vera Minerua con 
| frarie a quelle, Et ne fia madre, & fpofa. Percioche 

fi richiede al verace efiere di Minerua il conferua- 
i mento perpetuai di virginità Aerile , che è cofa con 

-traria alla difpofitione del maritaggio profilino fu* 
> turo, & alla certa fperanzade figìiuoli,che fi rruo- 

• nano in madama Margherita Anchora io dilli già 
^he in quelli verfi, 

* Vergine, che di gloria incoronata,^ 1 ' f:i- t 

Q^àfi 1 unge dal fol propitia ftella , - ; : : : >. t 

,ì Tiftaid’amorrubella, : 

cj.i Per dar piu lucea quella notte ombròfa. 
i fi Caro parlauacofecontrariea quelle ,che egli dk 
'fcenelègu'enti*. ~v; 

- • Viua perla, ferena,&pretiofà, o 

-ufi Qual ha Febo di ce cof 3 piu degna ? 

-V ! 


I r < 


Nocumento di 

Pertcviufe,interega, r.!.~ 

, Col tuo, sfauilla il Tuo bel lume, tanto; , 

; & non difll male, o vogliamo noi por mente , co- 
me ne primi verfi fi dice, che madama Margherita 
„ da piu chiaro efl'empio di vita al mondo ftando lon 
tana da Amore, che non farebbe auicinadouifi, & 
ne fecondi, che la predetta madama da piu chiaro 
efièmpio di dottirna al mòdo- dando vicina a Phe- 
bo, che non farebbe allontanando fene . Le quali 
. cofe non fi può negare, che non fieno contrarie 
operàdo la vicinanza della deità d’ Amore , &lavi 
. cinanza della deita' di Phebo effetti contrari intra* 

- dama Margherita', & operando la lontananza d’ A- 
. more, & la lontananza di Phebo fimilmente in 
lei effetti contrari, & quantunq; quelle cofefienp 
r: di diuerfe deitaj & di diuerfi effetti, & nò s^oppon 
. gano per auentura taro f une ali-altre, che nò frpd- 
( .teffe trouar via da riconciliarle inficine , nondim s- 
-; iiq fono da hauer per contrarie , & per ron còpor- 
.teuoli inficine infino a tanto., che mi il m offri la ra 
f gipne aperta» perche l’vna deità operi il contrario 
di quel che opera l’altra neH’acco{larfi,& nello feo 
fìarfi da madama Margherita. 11 che nò ha anche • 
ra potuto fare ii Caro con tutto il largo fpiegàhien 
to, che egli ha fatto in quello luogo fuori ditépo , 
della dottrina de contrari fecondo la loicaxP Arido 
4ele, iaqùale egli mai non vide. O vogliamo ^>5r 
mence come anche ne predetti verfi fi dicono - c«fè 
contrarie in quella guilà, Amore dio de baofi co- 
ftumi luce,4f madama Margheritalgiouanecòftu- 

V& > " macifc 
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■ matiffimalrice,ma l’vn luce per traslationé’ eoe fò« 
1 le, cioè di luce maggiore, & l’altra luce per trasla- 

• tióe come lteila, cioè di luce minore, & perciò per 
‘'là Vicinanza d’ Amore non apparrebbe reffempio 

de buon coftumi di madama Margherita al modo 
[molto, che per la lontananzaapparifce affai ,.fi co- 

* me la luce maggiore auicinata fa ofeurare la mino- 

r re,&allontanatafenénò le tòglie fplendore. Mede 

'’fimaméte Phebo dio della poefia luce, & madama 

( Margherita gioitane jpfonda in poefia luce, mal’ vm 

• luce per traslationé eoe fole , cioè di lucè maggio- 
' re, & l’altra luce per traslationé come perla, cioddi 
lucè minóre, ma n odimene perla vicinanza di Rhe 
- bo dio della poefia madama Margherita porge al 
mondo effempio molto piu chiaro di dottrinarie 
non farebbe per la lontananza fua. Perche. farlQoe 
maggióre a uicinatafi non firofeurare la minore , & 

' allòhtanadofene le correbbe fplendore. Adunque 
'fi dicono nò folamétecofe 'corrane di diiier fe deì- 
* f a', 1 & di diuerfi effetti, ma abchdra cófecòtrari#4i 
* tjlle medefime maggiori, & minori luci, &dèloio 
* medefimi effetti in cjilamedefimà dittai* Borasi 
1 Caro per celiare cjfiè contrarietà niegaprima^'dip 
; nel teftò della fua canzone fia vicinanza di madama 
Margherita, & di Phebó. A che nò gli fi può t ripa- 
•'dere altro, che dirgli, che torni egli a leggere - i-fuoi 
• verfi, ne quali trouera pur qfielìc parole, -Q-turle :h»3 
"Phebo di te cofa piu degna?' Per te Viuciir.tere- 
‘gnà, col tuo sfamili il Tuo beli lume. 1 SefadVnqne 
r -Phebo vìlié per madama Margherita?.," ife renna in 
- : -"i ' - CL 2 lei, 


Nocumento Ji 

lei, Tei Itimi dell’ vna, & deiraltro fono congiunti 
jnfiemenonfi può già credere fé non, che fieno 
proflkni, & vicini l’vna a Palerò, & l’altro a l*vna. 
Pofcia niega egli, che Phebo fiapofto da lui nel 
predetto luogo per Sole,o per altroché per Io dio 
biella poefia. llche fi concede in parte , ma non i ti 
tutto , percioche fi niega, che quelle parole, Col 
tuo sfauilla il Tuo bel lume, pollano haucr luogo in 
Phebo propriamente parlando in quàto òdio della 
poefia. Conciofia colà che Phebo dio della poefia 
non habbia lume sfauillante, ma infufionedi gra- 
fia poetica. Laquale il Caro chiama , o auegga Te- 
ne egli, o non aueggafene sfauillamento del Tuo lu- 
me per traslatione prelà dal Sole, &da Tuoi raggi, de 
.aio# d’altronde. Si cheegli é pur vero, che infierne 
qeon Phebo in quelli virimi verfi s’è hauuto rifpet- 
£oal Sole pianeta, fi come s’hebbe ne primi ancho 
ra, & al maggior lume. Yltimaméte niega egli che 
- in qfti virimi verfi Perla polla da lui traslatiuaméce 
iper madama Margherita fiavna colà ftefià co iftel* 
ila, che fu polla per lei ne primi verfi, credendo va- 
Inamente in quella guifa di dimoftrarc la ragione, 
perche in quelli virimi verfi la maggior luce fa piu 
urifplendere la minore auicinandouifi , & allonta- 
-nandólène rifplendere meno , efiendofi detto il 
'Contrario ne primi, cioè che la maggior luce fa ri£- 
plendere la minore meno auicinandofi, & rifplen- 
dere piu ailontanandofene, Hora quantunque 
nclfvn de luoghi fi prenda la (Iella per traslatione 
per lignificar madama Margherita , & nell’altro la 

perla 
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a perla colè diuerfe, non dimeno quanto cacio non 
a fi confiderano , (è non in quanto rifplendono , 8Cz 

i inquanto ri fplendono , fono vira cofa ftefià, &. 
i gli loro (plendori fono adoperati in traslatione, li-t 
3 qual» fanno non (blamente, come dico , contrarie-* 
i td in q*cfti verfi, ma dimoiano anchor 3 pouerti » 

| d’inuentione del poeta nel trouar diuerfe fimilitiW 

i dini da conditure diuerfe traslationi, della qual pò» 
i uerta in quefta, & in alter traslationi di quefta cari** 

i 20ne s’é parlato a futfìcienza , la doue s’é parlato- 

delia mala formati one delle traslationi. Et quello* 
è l’ultimo tra i nocumenti mortali de Pentimenti 
che mi fono paniti da notare in quefta canzone . : 1 
l Ma non fece già cofi Puccio Bellondi poeta anticor 

. Fiorentino, che prefcinfieme in vna danza d’vnar 

fuà canzone in fimilitudine la perla , & la della deL 
, . dimoftramento dello fteftb effetto di tifplenderct 
. per la vicinanza del foledicendo* 

i > a Purifica il meo cord # ■ ' - l T 

, , La fua villa amorofa ; : ; t ili m òhi j 

a Si come fa la fpeta ' • : t ' . . ^ ~ ri ? t 

a Del Col la Margherita, i/Htrn 

a Che non rende fplendor** j ;d * 
a Neè virtudiofa :> iT 

9 9 In fin che la fumerà c? ir.; o r I 

9 1 Del fol non f ha ferita # ^ i ( ' I 

99 Coli feruta eflenda . .1 

99 Di fuo chiaro fplendore * 

9 9 Che par che luce (panda 9 «• ‘ 

ri Come aranda del giorno la delta . i> 

Q, $ Viti 
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Nocumento Ji 
Virt'tuVAmor ne prendo, 

,y Et delo’namorare , ; 

9 j: Ajn orofa ghirlanda < 



Amor comanda ch’io porti per ella. - 

Et èdappr mente che egli-di.ffe I3 della fimpliice-o 
ineote peretcellenza intendendo di quella di Véne . 
re^fi cohiéanchora già difie Dante, > 

,, Lueeuangliocchi Tuoi piu che la della, ■ u 
&Gui<}9 Cavalcante , 

la della bella al mio parerei. ’v.wcx 

fittole thè per la vicinanza.del fole luca , fi come . 

vuole il boccaccio nell’hidoria - dell’ amor . 
di Jrpik>;.& di Chtifeida-parlando di quella della» 
swBffi&òfo gemma poftàne lineilo • vi fic . » il'. 
jtrtSQtn&i/auia come tu Tei bella -ri ;cid*i :à V % 
, Se ItitóiUQOtj Cua fi cb.mé elio . .in'; w • * n fj.'ì 
»y: JàèKdenuco tuo, & ben fia la della iti %um fiori. ib 
,, Giunta coHòlc. 

Perche il Caro intedendo della della di Venere ne. 
Tuoi verfi, fi come dice d’intendere fponédoglinek 
fuo commento, non haurebbe detto perauentura . 
molto bene dicendo, • / : : 

Quafi lunge dal fol propitia della , • -h'. ) 

Tidaid’AmorrubelIa, 

Per dar piu luce a queda nette ombrofa: ■ 

Hora il primo nocumentq r.che tra gl’infermi è da 
notare, è ii qrel'epirole. Del tuo nome dipinti, 
Gli facra, feeri è vero.cheiniejfefi contenga il fen 
timento quale dice il Caro, &*eficfi tocchi fecon- 
do che egli dice nel commentila faupla di . quede* , 


fiore 
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fiore Giacinto, nel quale i poeti fingono r che fi$ 
fritto il nome del trasformato in etto ,lafciando- 
fi il Caro pelle, predette parole indurre a far fritto? 
sugurioal fuo fignore in luogo, doueintendeua di 
dirgli cofé .gratipfe, poi ché defidera , che fi deb** 
bano fegnare i giacintieoi fuo nome,fi come furo- 
no fegnati col nome d’ Aiace, & coi dolore d’ApoL 
Imperla morte di Giacinto, cioccò le lettere. AI* 
venendo l’vn'o a morte per difauentura , & l’altro r 
per difperafione. Il qual fine ceffi iddio da cofi va-. 
Iprofo fignorq. Si truoua^nchqraetterefèntimet^ 
tguociuo* & iiTfermantequellOiCheintendedifa^ 

il Caro in que yerfi,*,r 
* V'._ r~i - - i >• • 
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r Et fol par ch’incoroni , 

; ■ Di tutte le fuetprri Italia, & lei. 

Jlche non è altro fecondo, che interpreta eilb 
ro, che Italia fìa compagna nella fignorja del giro^ 
della terraalla Francia. La qjual cofa ninno è che 
non conofca quantp^pccia a quello, che egli haue; 
ua propofto, ciocche la Franeiafpflè da antiporrp 
aCibele. Etcpme potrà la Fracia effereanripotta* 
© pur pareggiata a Obele/e non haurafe nò la me- 
tà della fignoria del mondo, ladoue Cibele l’hauer 
ua intera dì tutto faccdo lènza neceflitd niuna , che 
la Italia ne fia .ipfime con la Francia vgualméte he- 
rede ? Appretto fi, può dire che il fentimento di 
quette parole. Ma ciafcun gli honor, fuoi.Ripoa, 
neH’humiltatc, & nel timore Del maggior dio, in-, 
fermi, & noccia a quel di que verfi, v "• » . , ; c 

Et via piu degni anchor d’incenfo, & d’ara 

[ l&ù h- . ' r Q. 4 ’ Che 


i 



' Nocumento di 

Che non fui 1 già vecchio Saturno i tuoi,pèHo | 

do col quale è introdótto. Percioche fela cala 
Ièlla è pio degnade gli honor diurni; che non n er^ 
la generatione di Saturno, eda n’è piu dégna fi per 
altro, fi perche rifiuta gli honor diurni, & pare che 
il Caro rie! commento Fponédo quefto pàflb mo-^ 
ftri dhàuere hauuto quefto intencjiméto dicendo,- 
Ma quella virtù hanno de piu de tuoi, che non $’at 
tribù ifcon la diuinita, comefecero quelli . Il che 
éluperbia,& arroganza: Màntìnpértàhtòil mó3 
do, come dico , per lo quale e introdotto quella 
fen cimento per quella particella Ma, che fempté 
contraila a<Tai,o poco alle cole dette di (opra, fa, 
che egUè d’impedimento a quello , che egli intèn* 
deua di prouare afpettandofi che fi dicefle per ef- 
fa poi che s’é detto, che la cala V alefia é piu degnai 
d’onor <iiuino,che noti Fu la generati ione Satur- 
nia, Ma la cofa non pare ftar còl? , percioche eia (cu 
no di quella ca fa ripóni gli honor Tuoi helPhutnil- 
fate, & nel timore del maggior Dio, accioche rite-' 
gniamo là figni ficatione contrattante alla particella 
Ma. La qual cola,' come fi vede , nuoce non poca 
al Fenfo cónueneuole. Ma percioche, quantuque 
la predétta particella Ma fia di natura còtraftante yÉ 
non contraila Tempre alle cofe apparenti, & dette* 
anzi alcuna volta alle celate , & da dirli , io haurei 
creduto, che in quefto luogo Folle da dire '/che ha- 
uefle mancamento d’vna tacita oppofitione, che' 
altri h 3 uelTe potuto fare, poi ché s’era detto, chef 
piu meritau3, quella Famiglia gli honori diuini,che* 
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Jffón fecé'qtiellàdi Saturno \ & dire. Adunque per- 
che ndd l'eii tendono qfti coir fatti honori, come 
fì focàii Alla quale oppofitione prefupofta 

fi rrTpòde.' Ma ciafcun gli honor fùoi Ripò nel*hu 
miltate;fenèl timòreDel maggior dio. Il che viene 
adire il Inéglìo Che puo.che ciafcti dì qfta cafa vieta 
Che gl f fiérto fàttl,fi(tiiH honori.Hora ha vno elTem 
pio tra ^If^ltfrtfotabiì e della potéza della particella 
Midi pfiipqrre vna tacita oppofitioue, della quale 
fcfla fia rifpófta appreflb il Petrarca in que verfi, : 
PèreHélavlcièbreiie 

- 5 , Etìó’gegno pauenta allVltaimprefay 
•j. Ne diluii ne di lei molto, nhì fido, 

, , Ma fpero che fia ititela 
*, Ladoueiobramo, &ladoneefierdeue 
\ y La doglia mia, la qiial tacendo io grido 
j , Occhileggiàdridoue amór fa nido; • 
j \ A vói riuolgò il mio debile itile . Percioche 
proponendo il Petrarca di volere feri uere delle lo- 
di de gli cicchi di Laura altri poteua opporre a lui » 
& dire, chè egli doueua fcriuère prima, che fi met- 
tere a lodare gli occhi di Làura, della p3fiìonefua * 
:fi come di cola che piu gli toccaua in guifa,che mec 
telfecópalfione diluì iti Làura , alla quale oppofi- 
- tidne tàcita il Petràrcà rifpondé , -Ma fpero , che là, 
'mia palfione fénza fcriuerrte altramente fia a Laura, 
vie piu che tiliriifeftài Ecco che il Caro non potrà; 
dire di non hauere di me in quello luogo, come ir^ 
molti altri budnò fpòfitore dellà fua cazone , & mi 
glidre di lui* poi che dìmoftro, che egli via non in, 

altra. 


documénto Jì fèntìmentì . 
altra guifala particella M a , che fi faccia ^il Pctrac? 
fuori della fua credéza, & che puq direcòfa deliaca 
fa. Valefia pur Fuori del a fu a credsza,fhedjfle Ciati 
diano di Stelicone auegna chealquanto piu poeti* 
camentej&piuchurarnenteipquefju^ttì,.-,..': , :q 
,, Qusenóincudesftreperét? Queflàma vacaret 
y , Fabrilis l Qua? fuficerent fornaci bus sera 
,, Ehìgies du&urà tuas ? Quisdeuiusefl'et. . fJ 
, , Angulus, aut regia, qnx nó prò numine vultus 
, , piìe&os coleret^talcm ni femperhooprem 
,, Refpueres ? ApprefTo efentimeAtp'uqciuoii^ 
quelle parole» Ejt c.ouxhe p o (la. Scuote, d’ O li mpo , 
& d’Ofllglifi^Ijt^ontj.cncQiitr^ 
leuando aliai di vigore all? dimohratiòne della gr a- 
dezza della po(Ta >& infermarla Peflered monti 
fuelti. Percioche maggiore reputerei io, & ogn’al 
tro dal Caro iti Fuori, feio noi) fono errato, la polla 
di col'U,.che fcotcffe i monti fermi , _& /labili in fu 
le fue radici, che gli fuelti, ^impofti in fualtri moti 
ti & at: i da fe a minare. V Iòniamente hauendo il 
Caro fata madama laReina fìgUuqladi Cibelp no 
nell t, &. per, confequentc centra la verità publica- 
tala efìere di natione franccf. a, nó doueua egli fog 
giungere, perche del fuo fplf odore , & del tuo fe- 
nie Ri forgeffe la fpeme De la tua FJora,& de la Ita- 
lia tutta , & (pecialmente douendo egli fporre le 
• predette ; p?ro!e, fi come ha fatto di Tirenzc tua pa- 
‘tr. a. P :r;ioche quelle fono di nocumento, & cTui 
fe miti a quello, che era fua inccntione di Jtabilire. 
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Ora feguita la terza manierale felli 
de Pentimenti, che ha commetti il Ca- 
ro nel tefière la fuà cazone,che fu atte- 
gnatadanoi alla Superfluità, &dico 
primieramente, che la chiamata delle mule fatta dal 
Caro nel principio della canzone. Venite a Tom t 
bra. Se quel che fegue,accioche f aiutino a tefler le 
ghirlande, cioè a comporre la predetta canzonze è 
del tutto fuperflua. Perciocheegli non n’haueut 
bifogno fi come colui, che o per lo fauoré , che ri - 
ceueua da madama Margherita fecondo che io in*, 
terpreto quelle fue parole, E’I mio ne fente vn fo- 
co Talché ne volo, & càto Infra i tuoi cigni, & fon 
carpato, & roco, o per lo defideri o , che egli ha cò* 
certo grandiflìmo di celebrarla fecondo , che egli 
vuole, che quelle s’intendano, era diuenuró atto' 
a far ciò fenza aiuto mn falco, Se appretto dico, che 
nonfolamente la predetta chiamata delle mufoè 
fuperflua per la detta cagione del fauore o deWid- 
fiderio, ma che etto fauore , o defideiio enfi fatti 
arlchora fono fiipcrflui, Se oltre sciò dei tutto dt- 
• • fu tu 


■■■ Superfluità di 
fqtili a predare niuno aiuto al Caro infieme arichd* 
racon la predetta chiamata, poi che egli dice * che 
l’ardire, & laita predati da altri a ciò fono vani , le 
non vengono dal Cardinal Farnefe , il quale mio 
lo pu.o Tendere di non atto,atto a poetare fcriuédo# 
E’ndamo altri m’inuita : 

Se l’ardire, &Paita 

Non vien da ter Tu fol m’apri, & difpenli 
Parnafo. & tu mi deda : & tu nTauiua 
Todil,lalingua r er.fenfi, \ 

. Si!j chetamente ne ragioni, & ferma . ^ 

Ne è vero'che Virgilio nella Georgica habbia fallai 
toln Gmttefuper finità, L’efTempiodel quale pro- 
pone il Caro per coperta deL fuo errore aliai fu- 
perfiuameate. Percioche, anchora che Virgilio 
chiami molti iddi j in aiuto a fermerei! fuo libro 
delfagricokura, non perciòdice,che egli per altro 
mezzo forte diffidente a far ciò * o che alcuno di 
^uegliiddijfolo gli potere predare Tahito valeuo 
le ih quefta colà, & gli altri no , fi come s é vedu- 
tole fa il Caro, co quali mofó iddi; è chiamato 
parimente Aogudò,, ma non altrimenti , che fiaf- 
chiamato ciadunode gli altri, & echiamato fi co- 
me coluj> che in ifperanza di Virgilio , & de gli ai- 
trinomi di quella età, & religione era dio , & do- 
ueua dopo morte accrefcereil numero loro , fècort 
do che dice anchora V irgiliòrtn quel luogo , 

, , Tuq; adeo quem mox quarfint habituradeoru' 
, , Conciliaincertumcd,&c^ 

Ne è vero che erto chiana in «aito a comporre la 

Geor- 
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Georgica Mecenate, come vorrebbe il Càro , che 
(ì credere, in niualibro di quella nella guifa, dieià 
gli altri iddij, & Augufto cui come dico egli infie- 
to me con gli altri huomini haneua in ifperanza per 
\ dio. Ma percicche que volumi contengono infe- 
gnamenti delle bifogne del contado, liquali > fecon- 
do che dice Seruio,non fi mofiràdo fenzaJaperfò- 
na infegnante, che è Virgilio, ne fenza la perfona , 
acuis’infegnano,cofi come Hefiodò, che altrefi 
compofe fimili infegnamehti eleflela perfona di 
Perla fuo fratello in Scambio di difcepolo,cofi V ir 
? gilio elefle la perfona di Mecenate, a cui gl'indriz- 

y zaffe parlandogli alcuna volta come a discepolo , de 

v dicendo , 

10 , , Quid faciat la?tas fegetes, quo (yderc terrara 

[0 ,, Vertere Mcecenas, & 

io. ,, Poffum multa tibi veterum prxcepta referre 
4 ,, Nirefugistenuesq;pigetcognofcerecaufas,& 

U 9 , Protinusaerijmelliscceleftiadona -i 

p , , Exequar, hanc etiam Mcecenas alpice partem , 

j & tal volta parlandogli per la fufficienza fua,& ho- 

5f ooreuolezza giudicandolo trapalare la conditio- 

)• ne del difcepolo, come a compagno,& dicendo, 
i „ Tuqjades, inceprumq; vna decurre laborem 

y' 9 , O decus, o fama» merito pars maxima noftra; 

# ^ , Mcecenas, pélagoq; votens da vela patenti , » 

& alcuna volt3 parlandogli come a configliatoread 
i incominciar quella imprefa, & dicendo, ; 

9 , Interea Dryadum fyluas, faltufq; fequàmur 

11 , , lnta&os, tua Mcecenas haut mollia iufla, 

Tc 
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v Superfluità di 

Te fi mi altum mens incollata ' *r.- 
iVnchora fi dee {limare , che fiadetto fuperfftianré* 
te qllò , Perche non fian da Taltro fole eftinti , Del 
ìtuonome dipinti Gli (aera, cóciófia cofa che il Ga 
rofeegli ha i gigli, e i giacinti per fiori naturali nò 
-recifi dallo flelo, tema di quello , che non doureb- 
*be temere, cioè, che efli per lo fole no fi fecchino», 
rdouendo temere, che non fi feccaflero per cagio- 
nile diuerfa dal Sole, & quando egli è loro lontano, 
i cioèperloinuerno. La onde il Petrarca dille, 

,, E i fior vermigli & bianchi , 

, , : Che il verno douria far languidi & fecchi, & 

, Ma pria fia il verno la Ragion de fiori, 

& ouidio parlando in ifpecicltadel Giacinto , . 

, j Quailicet xternus tamen cs, quotiefi^j repellit 
,, Ver hyemen, pifciq;aries fucceditaquofo 

5 ? Tu tOties oreris viridiq; in cefpite flores, f < 

6 da Poltra parte fé egli non hai gigli e i giacinti 
per fiori naturali, quali fono quelli del mio hortp 
nati. & crefciuti per humidita\ & tepidezza, ma fo- : 

“no {blamente in (èmbianza fieri , & fatti artificial- 
-fnete dàmaeftra mano d’oro, & daltra pretiofa m3 
feria come perauenturadi feta , fi coma pàrev che 
’-prefuppcMga il Caro, & quali fono quelli , che per 
adornameto de gli altari fanno le monache a nofiri 
• dìj a chefuperfìuaméte dire, Perche no fian dà Pel- 
tro fole eftinti Gli facra,non hauendo efli in fé h ti- 
more, il quale afeiutto della feccaggine debbano 
diuenir languidi, & perdere la bellezza? Ma fe que- 
fties»* ,& giacinti fono fiori naturali, fi come a me 
s ì . pare 
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pare} chte-debBano eflere nella giucche è Rato det 
to> qqali foaoqnedei mio orto,ma tagliaci, & fpic 
tatfdal gam bo fuo, & compofti in ghirlàda fuper- 
fii}atnentelì,dice per prouedere, che non fi fecchi- 
no, Del tuo nome dipinti Gli facra , per quella ra- 
gione, £hq é (lata detta, ladoues’èpar lato della ma 
la formacione della trasudane. Appreffo è da Hi - 
mare, ch^itrjqile parole, Et tu mi defta , & tu m’a- 
uiua Lo lìil, la lingua, e ìfenlì Siche aframente ne 
ragiom/i&lcriua lìa fuperflua l’vna delle copie di 
queftè voci/ dioc o Stilo, & Scriua,o Lingua, & Ra- 
gioni^ C on ciò fuco fa cheil Oro dauelfe hauen- 
do deliberato di non far fé non quella brieue C3n 
zone, dire di volere folamente ragionare, odi vo- 
lere diamente feri nere. Pereioche par cofa verifi- 
miìe, che in fare vna cofa fola coli brieue altri dica 
di volere folamente ragionare, odi volere folanien 
-tè feriifere, ma altri dice ben di volere ragionare, 
-fcriuere cPvna cofa fteffa in lungo tratto di tempo -, 

0 indluerfifonctti, & canzoni/ &!Cùtì fono da in- 
tendete qoeltfoghi, che poco a tempo eira il Caro 
•dal Petrarca credendo di fchermirfi dalla percalli 
della mia oppolìtione , 

V, Manon echi lorduolraeconti, o ferina. • 
fino a qui chi d* Amor p 3 rli,o fcrttia r * 

•f. Onde c^ant’ io di lei parlai, ne fcrilTi. • 

1 i Qtiant’io parlo d* A more, & quando (crino. 
-lb n(5iv4>iegO'' perciò , -che in vna canzone non lì 
polTad’vna fola colà brieue vfare'P3flare¥;&fcri- 
uere piK^oàpj&ià che* lì prendano amen due 
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per vna fola cofa, cioè per parlare folàmentèì o per 
ifcriuere folamente,& non per due cofe, & per co» 
fé feperate come le ha vfate il Caro, e’IPetrarca ne 
glielfempi addotti dal Caro. Hora fiprédono per 
vna colà fola in quelli luoghi , . j 

>, La penna al buon voler non può gir preflb, 

, , Onde piu cofe nella mente fcritte • 

,, Vo trapalando, &fol dalcune parlo, & . . 

, , Quando in fi poca carta 
,■ Nuouopenfier di raccontar mi nacque, 

5 , Ben fai canzon, che quanto io parlo inulta . 

Poi s 5 è fallato in fuperfiuita in quei, che fi dice in 
queverfi, ' lo > *v.oi son 
Parte, de le piu amene 
D’Europa, & di qnant’anco il fol circonda i 
Percioche, fe l’Europa fenza contf aditionfe è dilet 
teuole olire’ l’al tre due parti del mondò i & dice il 
Caro. , che la Francia trapala tutte, le patti; d’ Euro* 
pauell’elferediletteuole,a che foggiugne pofcia , 
che ella fia delle piu amene non follmente d’Euro- 
pa, ma anchora di. quanto il fol circonda dicendo 
ili perfluamente quello, che era da tacete £poi che 
tlecto nondaua vigore niuqo al lèntimentO', o per 
k’uargli lafuperfìuitaera d’acconciare altramente 
dicendoli, che la Francia folTe delle piu diletteuoji 
parti di quanto il fo> circonda, &:anchora d’Euro- 
pa tradendo del generale qllo, che ha piu vigore, fi 
eòe fidi(Te di (opra, che fece il Petrarca qwàdo dilTc* 
Et qol doma ; - .. . » 

lu cotanti anni Itaiiatutta^^owa» :..j 
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Si può pariméte ftimare,che fi a fuperfluOjO almeno 
Don a tépo detto quel , che fi contiene in ql , verfo, 
O qual fia poi (pento Tipheo l’audace. 
Percioche eflèndo (late nella ftaza precedente prò 
po fte due cofe, l'ima principale, che quella cala rea 
ie di Francia foflé piu meriteuolede gli honori di- 
urni, che non furono i figliuoli di Saturno, & l’altra 
- accefloria, che la predetta cafa non cercale faono- 
redelPattioni virtuofe apparente in ifiatue, o in 
tempij, & in fimili cofe del di fuori , quantunque il 
Re vinca Tipheo , & fia Tipheo chi che fi voglia , 
non perciò fi verificherà' ne l’vna, ne l’altra delle co 
fèpropofte. Conciofia cofacheeffo Renò fia ha- 
uuta la vittoria (opra Tipheo da edere antipolio a 
GiouCjìlqualefnperò Tipheo, ma folamente da 
pareggiare, ne co fi fatta vittoria feguira che egli 
debba rifiutare gli honori delle (tatue^ di tempij, 
& di fimili cofe non fi dicendo altro . Similmente 
fi dee reputar fuperfiuo, odetto fuori di tépo quel* 
lo, che fi contiene in que verfi , 

Et fe pur non fon dei ; qual’aitra gente 
E che piu degna fia 

O di c!aua,o di tirfo,o dì tridente ? cioè la dìter 
minationedicofa della quale nó era jppofia difpu- 
taniuna. Percioche fu sporto nella terza ftaza del 
la cazone , che i figliuoli della nouella Cibelc , cioè 
tajpgenieValefia meritaua piu gli honordiuini che 
non fecero i figliuoli dell’antica C ibele, & qui fi ter 
mina, che quella progenie Valefia gli inerita piu, 
che niun’altro legnaggio de eli huemini, che hog- 
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gidì viuono gloriofi al mondo. Ma con tutto che 
fi conceda ciò edere verismo, no feguita miga da 
quefto,che la cala reale di Francia meriti piu gli ho 
nori diuini, che la fchiatta Cibelefc3, fe altro non fi 
dice. L’ultima fuperfluità , che mi pare da notare 
in quella canzone fi contiene in que verfi, 

Tu lor quelle di fiori humili offerte 
Porgi in mia vece ; & di ; fe non fon elle 
D’orOj & di gemme inferte ; 

Son di voi ftefiì, & faran poi di (Ielle . 

Il che ci fi fora manifefto , fe confideremo , chela 
canzone del C3ro è fiata fatta da lui per ornamen- 
to di qlla nobilifiìma cafa reale di Francia, in luogo 
della quale è prefà per traslationela ghirlanda tetta 
ta di gigli# & di giacinti, che fi fuole fare per orna- 
méto della perfona,per cui s’apprefta , fi come fi fa 
altrefi la corona cornetta d’oro, & di géme per or- 
naméto della perfona,per cui s’apprefia. Aduque, 
poiché tuttecre fi fanno per ornammo delle pedo- 
ne, per cui s’appreftano,nó fi può dire, chef vna di 
loro,o le due fieno inferte delle perfone ornate , 8c 
la terza nò, la onde feguita, che fuperfiuaméte fi di- 
ca, che la ghirlanda tefluta di gigli, & di giacinti fia 
inferra delle perfone di que valorofittimi (ignori, 
quafi le corone cornette d’oro, & di gemme , delle 
quali loro tette fono adornate, non ne fieno . 

Ma poi che il Caro haueua prefa la traslatione 
della ghirlanda in luogo della canzone ornatrice» 
non gli farebbono macati modi da terminare que- 
fta canzonè celiando !$, fuperfiuità predetta , fecglj 

hauef- 


fintirqenrì . j$q 

hauefle riguardato ne gli effempi de buoni poeti , 
liquali alcuna volta in luogo de gli loro poemi ferie 
ti in lode altrui non hanno fchifata la traslatione 
della ghirlanda, 

Adunque per cagion d’effempio haurebbe il 
Caro nò fi partendo dall’humiltà dell’offerta de fio 
ri potuto pregare que cortefifiimi fignori , che de- 
gnaffero di lafciarfi cingere le tempie di quefta 
ghirlanda quale ella fi fia , non ottante che l’hauef- 
fèro cinte di corona d’oro , & di gemme , fi coma 
fe Virgilio, che diffe* 

,, Accipe iufTis, 

, , Carmina caepta tùis,atq; hanc fine tépora circu 
,, Inter viftrices haederam tibi ferpere lauros, 
o partendofi dalPhumiltà dell’offerta f haurebbe 
potuto rendere grado fa con dimoftrare ,,che i fio- 
ri, onde èteffuta la ghirlanda , per alcuna fingolare 
qualità non fonodafprezzareanchorada coloro, 
che fono coronati d’oro, & di gemme , fi come fe- 
ce Claudiano, che ditte , 

, , Die mihi Calliope tanto cur tempore differs 
, , Pierio meritam ferto redimire Sirenam ? 

, , Vile putas donum folitam confurgere gemmis 
, , Aut rubro radiare mari, fi floribus orne$ 

9 , Regina? regina comam ? fi fioribus illis , 

9 , Quos neq; frigoribus Boreas, nec Syrius vri 
» , Aeftibus, aeterno fed veris honorc rubentcs 
, , Fons Agannipxa Permefidos educat vnda, 

9 > V nde pia; pafeunt ur apes, & prata legentes 
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, , Tranfmittunt feciis Heliconia mella futiiris h 
■ Le piante adunque che germogliano nel monte 
Helicona fi deono tener care , & reputare pretiofe 
non meno, che Toro, & le gemme, poi che hanno 
priuilegio di conferuarfi in perpetuai verdezza. La 
onde anchora difie Lucretio, 

, , Ennius vt nofter cecinit, qui primus ameeno 
, , Detulit ex Heliconc perenni fronde coronam 
, , Pergentesitalas homiaum , qua: clara dueret. 
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SENTIMENTI. 


Gap. X. 

O i c h e habbiamo veduti i falli del* 
le cofe fuperflue nella canzone del 
Caro pattiamo a vedere i falli delle co 
fe mancanti ,che é f vltima tra le quat- 
tro maniere, che proponemmo da moftrarc nella 
canzone del Caro de falli de fentiméti . Adunque 
prima è difetto di (ènfo ne primi verfi , 

Venire a l’ombra de gran gigli d’oro. 

Care Mufe, deuote a’ miei giacinti : 

Conciona cofa che vi manchi la ragione,per laqua- 
le appaia, che le mufe debbano andare all’ombr* 
de gran gigli d’oro non effondo di niun valore quel 
la della deuotione d’erte mufe verfo i giacinti noti- 
fi dicendo cofa prima, o poi, che dimoftri, che chi 
è diuoto a giacinti fi debba ritirare fotto l’ombra 
de gran gigli d’oro. Anchora ha difetto in quelle 
parole. Et tu mi della, & tu m’auiua Lo llil , la lin- 
gua, ci fenfi, Si che altamente ne ragioni, & ferina, 
ài cofa, che risponda a Senfi, come pogni3mo Pen 
fi, poichcloflilo,& la lingua hanno le fue rifpofls- 
Scriua, & ragioni. Et perche s’intenda picnamete 
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quefto difetto io dico, che a voler fare vna canzo- 
ne, fecondo, che voleua fare il Caro , quando do- 
mandarla il fopradetto aiuto dal Cardinal Farnelè* 
fa altrui bifogno di due penfàmenti , dell’vno per 
trouarela’nuentione della canzone, dell’altro per 
trouare le parole, fa anchora bifogno di due dor- 
menti per potere palefare le co fe,& le parole troua- 
tc congiunte inficine, de quali l’vno facciamo che 
fiala lingua, & ferue proferendo a prefenti, & a vi- 
cini, & l’altro facciamo,che fia lo dilo,& feruefcri 
uendo a lontani, & futuri . A quali due dormenti 
Lingua, & Stilo in canzone brieuecome é qlla dei 
Caro, non veggo come dia bene, che fi richiegga , 
ch’efii s’auiuino, &fidedino,quafiilCaro habbig 
dafauellare.&damenar la lingua i giorni interi 
continui, & da fcriuere i volumi lunghiflìmi , & dg 
adoperar lo diio gran tepo, ne nasdefimaméte veg 
go come dia bene, che fi domandi l’opera manua- 
le d’vn tanto gran fignore, & prelato , come è eflc> 
GardinalFarnefe quafi fia vn qualche cirurgo,o bar' 
biero, che purghi la lingua al Caro , o vn maedro ,* 
che infegni a fcriuere a fanciulli , che gli conci , Se 
temperi la penna . Ma non per tanto la colà ftg 
pur cofi, egli domanda sfacciatamente l’opera mg 
nouale del Cardinale, &Io'nuita a mettergli in af- 
fetto queftidueftorméti la Lingua, & Io Stilo per 
poter proferere, & Icriuere cofi brieue colètra,mg 
non domanda già l’opera fua intellettuale, che gli 
difponga i fenfi per poter penfar meglio intorno st 
quello, di che, & con che doudfè ragionare. Se 
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fcriuere , intédendo egli fiefìfo nel commento fuo\ 
delia Tua canzone Stilo per lo ftorméto foto, & Lin 
gua per lo (tormento folo , poiché dice Rendimi 
lo fitto vigorofo per ifcriuerne , la lingua acuta per 
parlarne . Egli è vero che egli dice, che a Senfi non» 
fi da relatione, percioche concorrono al ragiona- 
re» & allo fcriuere, fi come anche dice nel Predella,* 
che non fi può ne ragionae, ne fcriuere lènza pen-i 
(are . Ma prima è da dire, che quello , ciocche no 
fi polfa ne ragionare, ne fcriuere fenza ’penfare non 
é tempre vero. Percioche molti proferifcono , Se 
teriuono le cote fue,o d’altrui fenza hauermai fa- 
ticato lo’ntelletto in trouar la materia, & le parole. 
Poi pollo che folte vero, che non fi poteflè ne pra 
ferere, ne fcriuere fenz3 penlàmento , non è vero 
vhe fi polfalafciare, o fi debba volendo altri parlar 
perfettamente la rifpofta a Senfi quando s è do- 
mandato aiuto per la penna, & per la lingua, & per 
gli fenfi , & s’è data la rifpofta alla penna dicendo- 
li per fcriuere, & all^ lingua dicendoli per parlare» 
fi come ha fatto il Caro non folaméte lenza l’eflem 
pio del Petrarca, maanchora contra Peltempio del 
Petrarca, il quale nel fonetto , 

, , Io fon già fianco di penfar fi come $ 

& nel fonetto , 

, , Benedetto fia il giorno, eì mele, & Panno, 
non lafciò niuna delle predette tre cote fenza con* 
ueneuole, & diftinta rifpofta . Ma perche il Caro 
per quelle mie parole altra volta dette quali, fi 
fia abbattuto a cofa molto nuoua , & (frana prie'ga 
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i lettori, che riguardi;, o il lonetto citato prima d3 
, , Io fon gÌ 3 ftanco di penfar fi come, (me, 
da cui non èdiiììmile il Tonetto , 

, , Benedetto fia il giorno, e ’1 mele, & Tarmo 
per giunta citato da me hora, & confiderino come 
non habiano da Far nulla có la figura del parlar fòro, 
iodicochefecódocheinfegaRutilio Lupo nel li* 
bro primo delle figure TsgcaoizsóJìooHj, che eia figu- 
ra vfata dal Caro in quefto luogo fi puòfare,& trac 
tare in due modi. Pcrciochepropoftedue, opiu 
fententie fi rifpòde a ciafcuna con la fiia ragione , ó 
poi che fono fiate polle tutte la feritene , come ha 
ha Tatto il Caro, o incontinente appreflo 3 ciafcti- 
na Tententia,come ha fatto il Petrarca ne fonetti da 
me allegati. Ma non è perciò , che non fia quella 
fletti figura, o che non fi conuenga cofi porre tut- 
te le rifpofte fenz3 lafciame ninna quando le rifpo- 
fle fi pofpongono a tuttte le propofte, come fi con 
uien porle tutte quando fi pofpone ciafcuna rifpo- 
fla Teperatamente alla Tua rifpofta. Adunque, Tedi 
ce il Caro, che il ragionare, & lo fcriuere prefupoìi* 
gono il penfare, & prefoponendolo non é neceflà- 
tio, che fi nomini, ri (pondo, che io concedo che 
ragionare, & fcriuere prefupongouo alcuna vol- 
ta Penfare, ma non Tempre, ne quando s’édet- 
to chela lingua ci fia purgata, perche lerua meglio 
» parlare , & che la penna ci fia temperata , perche 
Cerna meglio a fcriuere, & che ci fieno defti i fenfi 
dello’ntelletto, per cófi fatto parlar della lingua, 
per cofi fatto fcriuere della penna non fi potrà' ima 
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l'\ far queda giunta, perche feruano meglio a penfare. 

, Hora chi non faV ò chi n iegaf* che fe alrri inuitadè le 

mufea predarli aiuto a fcriucre, & a ragionare, che 
che non s’intendeflè , che egli lehauelfe inuitate a 
J predargli aiuto a trouar la’mtentione,& le parole, 
( prendendo lo fcriuere,e’l ragionare per quello, che 

. | fuole andare Ioao auanti , cioè per io penfare , & fi 
. i fuole in loro rinchiudere , & non per ifcriuere , & 

: per ragionare fimplicemente. Conciofiacofa che 

j di ciò in quanto è opcrationc della lingua , & della 
) penna del Poeta nò fi tenga conto niuno , o poco, 
ji Ma(èa!triinuit3delemufe alla Carefcache gli té* 
pradero la penna per ifcriuere , & gli nettatterofci 
, lingua per fauellare,& gli aguzzaflero lo’ntelletto, 
j poi che lo fcriuere , e’1 ragionare fi prendono per 
, operacioni procedenti da dormenti, che hanno 
, riceuuto il fauore dalle mufe , & fono date acconci 

da loro non fi potrebbe i ntendere , che per quede 
,L o J perationi fi prefuponefi'e il penfare , che è operai 
| f . tione da edere prodotta dallo’ntellctto cioè da ftor 
t pr mento, che è difpodo,& acconcio dalle mufe a far»* 
.# la non meno, che d fieno quegli alrri la dia , ne apr 

{ pare ragione perche fi debba tralafciare piu queda 
,, ■ operati one, che quelle altre. CofiadunqueilCt** 

I ro non niega,che non fia nelle fue parole il difetto 
J della rifpoda a Senfi, ma vuole che fi fupplica nella 
gj gui/a, che habbiamo veduto affai ddèttofàmente. 

I Poi quafi habbia mutata opinione , o non la reputi 
del tutto buona fogginnge , che fi può dire , che fa 
, rifpoda nò vi manca rifpondendo Ragionare non 
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meno a Senfi, che alla Lingua , & fi da ciò aproua- 
re con que verfi del Petrarca , 
j, Solcano i miei penfier foauemente * , r:r 
, , Di ior obietto ragionare infieme, 

,, & con quel di Dante, 

9> A mor che nela mente mi ragiona. Ma io mi ma 
rauiglio aliai poiché egli ha Ragionare per quelle 
autorità per rifpofta di Senfi, che no l’habbiaan- 
chora per rifpofta di Stilo per qll’altradel Petrarca, 
,, Ou’écondotto il mio amorofo Itile 
, , A parlar d’ira, a ragionar di morte , 

& che feguendo egli quefta via non habbia altre!? 
Scriua non folamente per rifpofta di Stilo , ma an- 
chora per rifpofta di Senfi dicendo il Petrarca , 

, , Onde piu cofe nela mente fcritte 
4 , Vo trapalando, & 
j , Ma pur quanto l’hiftoria truouo fcritta 
,, In mezzo il cuòre, 

& per rifpofta di Lingua dicendo pure il Petrarca, 
^ , Amor che’n prima la mia lingua fciolfe , 

Poi mille volte indarno al’opra volfe 
, Ingegno, tempo, penne, carte, e’inchioftro , 
.jn guifa, che doue io credeua, che vhauelTe difetto 
^*vna rifpofta, il Caro m’haurebbe fatto vedere, 
che vi follerò ftate tre rifpofte fuperftue, & da van 
tagio. Hora veggafi egli a quale fconueneuolezza 
?t conduce abbandonando fuori di tépo la propria 
fignificationedel verbo Ragionare. Ma quantun- 
que il Caro no polla ottenere per le voci Ragioni , 
éc Scriua, che fi prefupong3 Penfi , che dicemmo. 
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^ «che dourebbe eflere la rifpofta di Senfi , o 'che vi* 
gioni rilponda a Lingua & infiemeaSenfiancho- 
ra, & chequefto luogo non fia in ogni guifa,comef 
dico io efière difettilo (ò della predette rifpofta 
Penfi, non dimeno il Caro, non vuole hauer fallata 
1 .fi perche nella forma della magnificenza, nella qua- 

lé è, o dourebbe edere fcritta quefta cn zone, fi può 
tralàfciare quefta minuta diligenza di rifpoftenon 
^ .vfandouifi molte figure, ne molte traslationi, fi per 

thè qiiefta legge del rifpóderea ciafcuna propofta 
I cofi a punto nòe ofteruata dagli autori greci Jarinf^ 

^ & vulgati , di cui ne produce alcuni luoghi , ad ef- 

* Tempio dequali ella s’è potuta ficuramentetrapaf- 
fare. Hora io fo che Demetrio Phalereo nella for- 
ma della magnificéza,nel qual par, che il Caro hab- 
bia hàutfto tiguardo,dicendo quello, chedice del-» 
lo fprezzo delle rifpofte, & della rarità delle figure# 
& della rarità delle traslationi, non parla nulla delizi 

li rifpofta de Pentimenti* o d’altra rifpofta, che di 
quella de legami del parlare, cioè di (tiv Se di cAt af* 
fermando egli, che in cofi fatta forma gli fcrittori 
■ magnifici non rifpondono Tempre a futv con «At , ca 
3 me pare che fecondo l’ordine vfitato fi doueflefa** 

V te. Ne perche dic3, che l’vlb delle figure non ifpefc 

i J fe porge certo gonfiamento al parlare , intende! 

0 perciò d’altre figure , che di quelle , di cui haueua 

il parlato in quel luogo, dout dice ciò, tra quali 

* non è quefta del Caro, che appo i greci fi nomi- 
li tìadome è ftato detto is()oo<xzBÓ<Ào<n<i , appo i la* 

3 i tini Reddito, & quando anchora intenderti 

di que- 
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di quefta, non dice egli, che chi f v(à,la debba per- 
ciò vfare con difetto d’vna rifpofta all’una delle 
colè propofte , come ha fatto il Caro . Ne perche 
egli dica che letrasterioni 3ccrefcono grandezza 
al parlare, pur che non fieno fpefle canto , che paia 
che fcriuiamo Dithirambo, non perciò niega , che 
in quefta forma di magnificenza non fi debbano 
vfar piu che in niun’altra. Certo Trapezontio d’in* 
„ tendone d’Hermogene dice. Prsterea tràsla- 
,, tioneshic, cioè in quefta forma di dignità, Se 
, , di magnificenza, erunt. Dignitatem enim effk- 
, , ciunt fi propinqua: accommode funt, remotio 
, , res afperitatem fi crebra: collocantur fi longius 
,, repctanturtragicam digli it 3 tem. Ma concedia- 
mo,che Demetrio voglia quefta rarità di traslatio- 
ni, che dice il Caro, in quefta forma di magnificen- 
za fenza hauer detto ciò in rifpetto del Dithiram- 
bo, o d’altro , non permette miga egli perciò , che 
fi pofla o fi debba lafciare fenza rifpofta quella prò- 
porta , che non ne può , ne non ne dee ftar fenza. 
Ma vergiamo fe per gli efiempi degli autori, che 
egli adduce, l’ha potuto fare. In quel di Cicerone, 
,, Neque intelligit pietate, religione, & iuftis 
, , precibus deorum mentes,non contaminata fu- 
, , perftitione, neque ad feelus perficiendum ca?fis 
,, hoftijs porte piacari, fi rifponde a quattro cofe 
propofte con quattro rifpofte. Le propofte fono 
pierà, religione, giufii eia congiunta con orationi, 
le rifpofte fono contaminatione congiunta con fu- 
oentieione, & adempimento di maltiagità con- 
giunto 
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giunto con vittime. In quelfalcro di Cicerone , 
,, Cuinsartem cum indotatamefle, atqueinco^ 
,, mieatam, &incomptarnvideresverborueam 
,, dote locupletarti, & ornarti, fi rifpondeatre 
propofte con tre rifpofte. La proporte fono ,1’cf- 
fèrefenzadote, feflèrefenza compagnia, l’eflerc 
fenz3 ornamento, Le rifpoftc fono , dote di parole 
congiunta con arricchimento , & con ornamento. 
Anchorache il Caro con tutta Paguta vifta , di che 
fi da ad intendere d’eficre fornito, non vegga nel 
primo eflempio fe non tre pròporte , & due rifpo-v, 
fte, & nel fecondo altrefi fe non due ri {'porte. Lt in 
quel del Petrarca, 

, , Li cuor, chi’ndtirà, ferra a 

, , Marte fuperbo 5c fero . „ t 

, , Apri tu padre, a intenerifei, & fnoda , . 

Si rifonde a due propofte con due rifpofte, aue- 
gna che Luna delle rifpoftefia detta con due voci. 
La propofte fono Indura, & Serra. Le rifpofte fo- 
no l’vna Intenerirci , & l’altra Apri , & Snoda , &< 
perauentura ad Apri soggiunte Snoda per dimo- 
itrare che fi defidcraua, che il modo dell’aprirc fof- 
fe con piaceuolezza non volendo folutione violen- 
ta , quale fu quella d’Alcfiandro Magno nella folu- 
tione del groppo , di cui dille , N ulla monta il mo- 
do, pur chefìfcioglia, per rifponilereanchoraal 
modo del ferrare, che fu con afprczza , fi come fi 
può cogliere da quegli agiunti di Marte fuperbo, & 
fero. Si può anchora dire che le rifpofte fieno , 
i’vna Intenerirci & Snoda ; & f aina Apri potendo 

Snoda 
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Snoda fecondo la fua proprietà lignificare leua* 
mento di durezza , fi come i latini dicono Enodaré 
pref3 la traslatione dalla parte piu dura del legno , 
che fi domanda N odo. Ma è da por mente come 
il Caro vuole» che il Petrarca rifpondacon due co- 
le Indura, & Serra a tre Apri, intenerirci, & Snoda, 
quafi non fia prima lo’nduraincnto, e’1 ferramento 
de cuori fatti da Marte , che non èl’aprimento , & 
|o fnodamento , & lo’ntenerimento , che priegail 
Petrarca che fieno fatti da Dio , & che non debba- 
no Indura, & Serra e® re riparate propofte,& non 
rifpofte, & che dall’altra parte Apri, Intenerirci, & 
Snoda non debbano cfl'era ribolle, & non propo- 
ne. Et nell’ efiempio d’Homero , 

,, PA.m6\)k cAouk £ny& /w6w oopou, ovcA* m^ivdì 
) 9 QVcfr éfMU (AiKOtftivyhtoGGOUiiAMxJ^iodpOCT eft? 

, , <p&vù c/l 1 «g gHKTOC, X^AKfcOl' cftifXQlto ' TOg ivm 
fi nfponde con vna loia colà ad vna propofta fola , 
auegnachela rirpofta fia diuifa in due voci, & la 
propofta in quattro accompagnata da quattro aU 
tre voci. La propofta é, Se fodero in me diece lin- 
gue, & diece bocche , & voce non rompeuole, & 
cuore di rame. Il che viene a dire , Se io hauefli gli 
dormenti dafauellare potentiflìmi. Et la rifpofta 
Della moltitudine io non ragionerei , ne la nomi- 
nerei , cioè io non potrei ragionare al largo delle 
conditioni della moltitudine, o pur dirne i fuoi no- 
mi , la qual cofa non è altro , che fauellare . Hora 
come io dico, Lingua , bocca , voce , & cuore non 
fono, p ofti da H omero fé no per iftormentida fot* 

n»ar 
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maria faueìla in quanto Tuona, ne meno il cuore vi 
concorre alla forinatione in quanto Tuona, che fi 
feccia la lingua, &labocca,&lavoce, percioche 
f egli e il fonte del mouimento,fenza il quale gli altri 

( ftormenti larebbono inutili a quella formatio- 
ne. Ne è vero che il cuore fia pollo in quello luo- 
go da Hon>ero per lo* intelletto , à cui fi come 
dice il Caro, manchi la rilpofta nella guifa, che 
manca nel Tuo eflempio a Senfi . Coi.ciofiacofa 
che ad jHomero quiui non facefle meftiere di 
{peculatione d’intelletto per Tottigjiare, & per 
trouare materia di quello, che hauefle a parlare, 
la quale, quantqnquegli fofle apprettata dalle mu- 
Te , & dettata , non gli daua il cuore per difetto di 
lena di cuore, di fragilità di voce, &per man- 
camento di bocca , & di lingua di potere larga- 
meli te,o ft rettamente, tanto era grande & copio là, 
ridire. Adunque per niuno eflèmpio , che habbia 
prodotto il Caro d’autore greco, latino, o vulgare 
non ha potuto egli tralafciare la rifpofla a Senfi 
nella fua Canzone come s’è veduto, & ragioneuol- 
mente è fiato da me riprefo quel luogo come pec- 
cante in difetto. Anchora è difetto difenfo in que 
verfi, Che al grande vno,& tre dei R idurran Paltre 
leggi, & gli altri imperi, Percioche auegna che in 
efii fi dica fufficienteméteche per mezzo de gl’ Ita- 
liani, & de Francefili! debbano glihuomini aell’ah 
tre religioni lafciateleloro prendere cil'a del gradc 
vno,& tre dei, è no dimeno detto difettuofamete, v 
I o forfè in niun modo , che i popoli non fottopofti 

allo’m- 
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allo’mperio della Fràcia & dell’Italia vi fi debbano 
fottoporre, quàto appartiene alla fignoria répora* 
le, & ali’ human o reggimento. 11 che in effetto, & 
pienamente fi conueniuain qfto luogo dire, o altra 
cofa , che feruifleaconflituire , & a far parere vera 
quella deificatione della Francia, & dell'Italia. Ne 
perche il Caro habbia poi rimoflì quefti verfi , mi 
fono io rimafo di far quella oppofitione, & al- 
cun’altra fapendndo che per niunadi quelle egli 
gli ha rimofli, ma per certa altra , che io non volli 
già fare non perauentura fi palefafie infieme con la 
ignoranza del Caro la poca cura d’altri , che haue- 
uano da prima ueduta quella canzone & l’haueua- 
no lafciat3 publicare,& (lampare con cofi fatti ver- 
fì fcnza far legno, che fodero loro dilpiaciuti. An- 
cora ha difetto grande di fenfo in quello verfo , 4 
Mirate com’è placido, & feuero , 

& ne feguenti infino al fine della danza, & in molti 
altri di quella canzone, doue s’artribuifcono le at- 
tioni , & le qualità di Cioue al buon Re Henrico , 
& quelle delfaltrc deità ad altre perfone della cafa 
reale di Francia. Conciofiacofa che vi fiameno la 
dimoftratione, clic lcoperationi, & le qualità fi- 
miglianti fi truouino nel Re, & negli altri, che dal 
Caro fi fono prefi a deificare, &o fopraporre a no- 
bili difendenti di Saturno. Per le quali fi fia po- 
tuto con conueneuole proportene peruenirea co - 
fi fatto artribuimento , ficome non fi potràmai 
peruenirea quello , che é faro fatto posniamoal 
Re Henrico in quella canzone dicédoiì di lui le’n- 

fi af cric- 
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frafcritttelodi , che fono propriamente di Gioiie, 
& non d’altri , 

E di fé ftefiò a fé legge, & corona . ' - 

Vedete l ri, & Bellona, ' 'uùj. 

Come dietro gli vanno, & Themi alianti. t e 
Com’ha la ragion fcco, e’I felino, e’1 vero . 

Bella fchiera, che mai non l’abbandona. 

Vdite come tuona 

Sopra de’ Licaoni, & de’ Giganti. 

& quel che fegue, non apparendo altro, fi come 
non appare delle virt 11 (ingoiati ddf :ui;mo del Re 
Henrico , & delfimprefè glori ofamente menate da 
Uiia fine, nelle parole della canzone del Caro. 
Perche la predetta canzone in quefta parte , laqua- 
4e non è picciola, ne l’vkima parte, fi può ragione- 
volmente riprendere come difettuofa, poi che co- 
me dicemmo non fi conofce dalle parole del Caro 
per quali virtù f&per quali gefte del Re fpecial- 
mcnte s’appicchino a 1 ui le attieni e i priu ilegi Gio 
uiali , né fi può commendare come ricca d’inuen- 
tione, poichev’hanierioladimoftratione dicofi 
fatto appicamento, nella quale , & non nella narra- 
tionedi quelle cofe, che fono proprie di Gioue 
poteuaapparere quanto valefle il Poeta in trouare. 
Ne pare che in quefta canzone fimil difètto pofl 3 
hauer luogo fiotto colorata cagione ninna inducen 
douifi per efiò olcurita' grandiflìma , & pattandoli 
in allegoria, che mafiìmamente fecondo il Caro in 
quefta foprana celebratione è da fchifàre. Dalla 
- - * S quale 
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quale fi guardano molco piu Virgiglio , & il Petar 
ca in trattatione di materie, alle quali fi richiedeua 
ofcuro parlare di necelfita', cioè Virgilio in prophe 
da ncirEgloga, 

, , Sicelides mufae paulo maiora canamus, 

& il Petrarca in vifione nella canzone 
, , Standomi vn giorno folo ala fineftr3, & in nar- 
ratione di lecreto amore nella canzone , 

,, Nel dolce tempo de la prima etade, 
che non ha fatto il Caro in trattatione di materia 
domandante chiarezza , & ogni cofa aperta . 
Ma non ha già commelfò peccato limile a quello, 
o a ninno altro di fentimento , & di parole riprefo 
d3 me infìno a qui nella canzone del Caro Pietro di 
Ronzardo di Vandofme buon poeta francefco, 
celebrando quella medefima cafa reai di Francia , 
& altri baroni di quel regno per quella medefima 
via di paragonargli, & d’antiporgli a difendenti di 
Saturno in vnodefuoi hinni, ilquale io faiuerò 
quiapprefioin fua lingua, accioche coloro, che 
fene’ntendono, riconofcano chiaramente quanto 
è vero quello , che dico , non lafciando di cótra- 
porre a ciafcun verfo la traslatione italiana non in 
verfo, ma in profa per conferuare piu il fentimen- 
to, accioche coloro, che non fanno francefo alme- 
no da quella parte comprendano che io non di- 
co bugia. 


Mais 
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,, Amorofa ghirlanda 
,, Amor comanda ch’io porti per ella. 

Et é da por mente che egli difle la ftella fimplice- 
mente per etcellenza intendendo di quella di V ene 
re, fi come anchora già difle Dante, 

, , Luceuan gliocchi Tuoi piu che la ftella, 

& Guido Caualcante, 

, , Piu che la ftella bella al mio parere . 

Et vuole che per la vicinanza del fole luca , fi come 
anchora vuole il Boccaccio neirhiftoria dell’amor 
diTroilo, & di Chrifeida parlando di quefta ftella, 
,, Bene èia gemma pofta ne l’anello 
,, Se tu Tei fauia come tu Tei bella ' 

-, , Se tu diuenti fua fi come elio : , ‘ il 

,, E diuenuto tuo, & ben fia la ftella . 

,, Giunta col fole. 

Perche il Caro intédendo della ftella di Venere ne 
fuoi verfi, fi come dice d’intendere fponédogli nel 
fuo commento, non haurebbe detto perauentura 
molto bene dicendo, . ; . . 

Quafi lunge dal fol propitia ftella , 

Ti ftai d’ Amor rubella , 

Per dar piu luce a quefta notte ombrofa: 

Hora il primo nocumento , che tra gl’infermi è da 
notare, è in quelle parole , Del tuo nome dipinti 
Gli facra, fe egli è vero, che in effe fi contenga il fen 
| timento quale dice il Caro > & che fi tocchi fecoiv 

Sa 
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Mais quoyf* ou ie me tropeoli pour le (èur ie croy, 
Que lupiter a fait partage auec mon R oy. 

11 n’a pour luy fans plus retenn que de nu'es , 

Des cometes , des ventz , & des gresles meriues, 
Des neiges, des fumatz, & des pluyès de fair , 

Ut ie ne fcay, quel bruit encournè d’vn efclair, 

Et d’vnboulet de feu, qu’oti apelle tonerre. 

Mais pour foy noftre princc ;i retenu la terre 
Terre piaine de biens, de villes, & de fot tz, 

Et d’hommes àia guerre. &aux Mufesacortz. 

Si lupiter fe vante auoir fousfa puifl3ncc 
Plusdedieux, que tu n’asileftdece qti’il pence 
Trompètotailement, s’il fe vanted’vn Mars 
Tue n’as plus de cent qui meinent ces foitdars (fe, 
MelTeigneurs deV adorne^ Mcflèigrieurs de Gui- 
De Nemours, de Neuers, qui la guerre ont aptife 
Defiòus ta maieftè, s’il fe vanted^auoir 
V n Mercure pour faire en parlane fon deuoir 
N o lis en auos vn 3utre acort, prudent, & faige , 

Et trop plus che le fien faconde en fon langage, 
Soit qn-il parlelarin, patlegrec,ou francois 
A tous ambafladeurs fa mielleufe voix 
Les rend tous csbahys, & par grand merueille 
Lescoeur de fes beau xmotzleur tire par l’oreille 
Tane la doulce Python fes leures arrofa 
'De miei qu3nd ieune enfant fa bouchecompofà 
‘Cefi ce grand demidieu Cardinal Lorraine 
Qui bien ay'me de toy en ta frati ce rameine 
Tesantiques vertus, mais par fus tous aufsi 

Tu as eoa Connefluble Anne Memmorenfi 

• - d Mi 
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Ma che ? oio m’inganno» o io credo alficuro, 
Che Gioue ha fatea di uifTone col mio Re 
Egli non ha per fc lenza piu ritenuto , che nubi, 
Comete, v^nti & graninole minute, 

Neui, nebbie, & pioggie dell’aere , 

Et non fo che romore intorniato d’vn baleno 
Et vna palletta di fuoco, che fi chiama tuono 
M 3 per fe nollro prenze ha ritenuta la terra , 
terra piena de beni, di ville, & di forti luoghi. 

Et d’huomini alla guerra, & alle mufe accorti. 

Se Gioue fi vanta d’hauer fiotto fiua pofiànz3 
Piu dei, che tu non hai, egli é in ciò, ch’el pen/a 
Ingannato del tutto. Seegli fi vantad’vn Marte, 
Tu n’hai piu di cento, che menan tuoi fioldati, 
Monfignor di Vandome, Se Monfignori di Gui/à, 
Di Nemors, di Niuers, che la guerra hano apprefia 
Sotto tua maeftà. Se egli fi vanta d’hauere 
V n Mercurio per fare in parlado fiuo douere, (gio 
Noi n’habbiamo vh’altro accorto, prudéte,& fo- 
fit troppo piu, che il fiuo facòdo in fiuo lingua c<>io, 
O che gli parli latino, parli greco o francefico * 
A tutti ambafeiatori, fina melata voce 
Gli rende tutti flupidi, & per gran marauiglia 
Il cuor con fiuoi be motti lor tira per l’orecchia 
Tanto la dolce Pitho (boi labri inaffib (f e 

Di mcl,quado giouane fanciullo fiua bocca copo- 
Qiiefii é quel gran fiemideo Cardinal di L orena. 

Il quale bene amato da te in tua Francia rimen3 
L’antiche virtù. Ma (opra tutti coll 
Tu hai tuo Coneftabile Annamemorenfi 


S 3 


Ton 


‘Difetto di 

Ton Mars, toh portefpeeaux armes redotitable 
Et non moins qu’a la guerre au confeil prófitable 
De lui fuouentesfòys esbahyie me fuiz 
Que fon cerueau ne rompe, tàntil eft iuors , 
&nuitz. 

Etparfensnaturel, &parexperiencc . 

Penfant, & repenfant aux affaires de France 
Car luy fans nul repos ne fait que ttauallìer 
Soit a combatre en guerre, ou foie a confeiller , 

Soit a faire refpóce aux pacquetz qu’on t’enuoye f 
Brefceft fe vieux Neftor qui eftoit 
deuantTroye, 

Du quel toufìours la Iangue au logis - ' , ' l 

confeilloit # . 

Èt la vaillantemein dans les camps batailloic ; 

N’astu pas come luyfustamer 
vnNeptune 

L‘Amirai Chaftiglion ? Pautrel eut par 

fortune . x 

Cedui cy par vertù, & pour hauoir elle 
Fidele feruiteur de ta grand maiefté 
Et non tant feulement cefi: Amirai commande 
Aux onde de ta mer, mais auflì fur la bande 
De tes foudatz francois, aux foudarz comandane 
D’vnepique, & lamerregiflàntd’vntridant 
Et n’as tu pas encor vnautre Mars en France 
Vn Marefchiald‘Albon * dont Fheu reufe vaillàce 
A nul de tous les dieux ceder ne 

voudroit pas , 

S’ilzfeioignent enfembleau milieu déconmas? 
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Tuo Martc.tuo Porta fpada, in arme ridottato, 

Et nó meno, che alla guerra, al còfiglio jpfiteuole, 
Di lui fpeffe volte ftupefattto io mi fono 
Che il fuo ceruello non rompa, tanto egli é giorni, 
& notti : ' • 

Et per Pentimento naturale, & per efperienza 
Pen fante, & ripenfante a gli affari di trancia , 
Perche effo seza alcun ripofo nò fa che trauagliare 
O fia a combattere in guerra, o fia 3 configliare, 

O fia a far rifpofta a lettere, che altri t’inuia 
Breuemente quelli è quel vecchio Neflor , che era 
dauanti Troia, 

Del qual tutto il giorno la lingua alf alloggiamento 
configliaua 

Et la valente mano dentro a ca campi battagliarla 
Non hai tu apunto come effo fopra il tuo maije 
vn Nettuno 

L’Ammiraglio Cafliglione f l’altro i’hebbepcrr 
fortuna, 

Quelli qui per virtù, & per effere flato , ' • 
Fedel feruitor di tua gran maefla. 3 
Et non folamente quello Ammiraglio commanda 
All’ondedeltuomare,ma altrefi fopra la banda 
Detuoifoldati francefchi , a foldati comandando 
D’vna picca, e ’1 mar reggendo d’vn tridente . 

Et non hai tu anchora vn’altro Marte in Francia 
Vn Malifcalco d’Albon, di cui l’auéturofà valentia 
Ad alcun, fia qual fi voglia dio, dar luogo non 
vorria punto, v- (méti? 

Se efli fi fcótraffero infieme nel mezzo de cobacti- 
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Et n'as tu pas nulTi bien qu’elle foit abPente 0 - J f 
’De ton pais natal ta noble, & Page tante 
Duchefle de Ferrare en qui le del a fnis 
f e fcauoir de Pallas, les vertus de Themis f* ^ 

Et n’as tu pas aufiivneMinerue Page 
Ta propre vniqiiè (cur inftituee dcs ieune eage 
En tous arf z vertueux qui port’cn fon efcu 
I’entens de dans Pon coeur des viccs inuaincu J ' 
Comme l’autre Paltas le chéPde la Gorgonne 
Qui tranformeen rocHer l’ignorante perPonne 
Qui s’ofe approdher docile, & veult louer Pon nona 
Et n’as ta pas auPTi en lieu d’une I tihon 
< Ea Royne tori ePpòùféen beauJx enfans fertile d 
Ce die l’autre n’a pas, car elle eft inutile 
Autlitdelupiter, & Pans plusn’a confceu 
’ Quivn Mars, &qiPnn Vulcan,rvnquieft 
tout bofTeu 

Boiteux, & deh3nchè, & ]*autretOut colere 
Qui veult le plus Puouent Taire guerre a Pon pere 
Mais ceux queton ePpouPea conPceuza foiPon 
De toy pour fornement de ta noble maiPon 
Sont beauxdroitz, & bien nez, & qui des ieune 
enfance 

•Sont apris à te rendre vne vmbte obeiflànce 
S’il fe vante dauoir vn. Apollon ches luy 
Tu en’as plus de cent en ta court auiourd’huy 
Vn Charle, vnPaind Gelais, &.m’oPerois pro- 
mettre 

De Peconder leur reng fi tu m’y voulois mettre. 
Or quc ce Iupiter Perienedonq la hault ’i 

Et non 
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Et non hai tu apunto altrefì, benché ella fiaabfentc 
Del tuo paefe natio tua nobile, & faggia zia 
Duchefla di Ferrara, in cui il cielo ha iridio 
] 1 faper di pallade, le virtù di Themide ? 

Et non hai tu apunto altrefì vna Minerua faggi» 
Tua jppria vnica fuora ammaeftrata da giouaneeta 
In tutti Farti virtuofe 4 la qual porta in fuo fendo 

10 intendo dentro dal fuo cuore da vitij inuitto, 

ComeFaltra Pallade, la teda di Medufa, ,'i 

Che trasforma in falfi Fignorante perfona, 

Cheofa d’appredàrfi, & vuol laudar fuo nome. 

Et non hai apunto altrefì in luogo d’una Giunone 
La Rema tua fpofa de be figli feconda ? 

11 che non ha punto l’altra, percioche ella è difutile 
Al letto di Gione , & fenza piu non ha conceputo 
Che vn Marte, & che vn Vulcano , l’vno che è 

tutto gobo 

Zoppo & fciancato, & l’altro tutto Colera, 

Il quale vuole per lo piu far guerra a fuo padre. 

Ma quelli, che tua fpofa ha cóceputi in 3bondanzai 
Di te per ornamento di tua nobile magione 
5on belli, diritti, & ben nati, li quali da fua giouane 
fanciullezza ; 

Sono ammaedrati di réderti vn humile vbedienza. 
Se egli fi vanta d’hàuerevno Apollo in cafafua, 
Tu n’hai piu di ceto in tua corte al giorno d’hoggi 
Vn Carlo , vn fan Gelafio , & m’ofereidi pro- 
mettere. 

A fecondar loro ordine, fe tu mi voleffi metterei 
Hor che quefto Gioue fi tèga adunque la ad alto 

Auecques 
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Auecques tous fes dieux, carcertesil 
ne fault 

Qu’onl’a compare a toy qui nous montresaveue 
Da quelle puiffance eft ta Maieftè pourueue. 

Con 


Adunque poi chela Francia ha la deificar ione 
de Tuoi fignori prefenti, che è fiata trattata piu per- 
fettamente , & piu conueneuolmente in canzone 
di lingua Francefca per opera d’ vn fuo Poeta pae- 
fano , che non è fiata in canzone di lingua Italica 
per opera d’ Annibal Caro , non é cofa verifimile , 
che efia faccia molta ftima della deificatione fore- 
: fiiere , con tutto che vantandoli il Caro dica la fu3 
Ci fteatione edere fiata letta , lodata , & 3pprouata 
i i ogniuno,o che n’habbia voluta copia, fe perciò 
e vero che fia fiata recata in fuo linguagio , per al- 
tro, che per poter moftrar col paragone alla fua na 
rione quanto di gran lunga il fuo Poeta Francefco 
trapaflìin poefiail nofiro Italiano. Vltimamente 
non fi truouano fenza difetto di fénfo quefte paro- 
le, Ne volo, & canto Infra tuoi cigni , & fon tarpa- 
to, & roco. Conc iofiacofa che , fecondo che an- 
chora è fiato detto d i fopra, non appaia per le pre- 
dette parole, che Tali de Cigni di madama Mar- 
* gherita non fieno, o no potfàno edere fpennatei Se 
chele voci loro non fieno, o non pofiàno efiere fio- 
che , le quali cofe , cioè che l’ali p & le voci de pre- 
detti Cigni non haueflèro difetto doueua fa re il 
Caro.cheappareflèro , o nolfacendo doueua no- 
minar 


fentìmentt . ' ^ Ij-2 
• Con tufctii iiioidei. Percioche certo egli non 
1 fameflieri '■* 

Che fi paragoni a te, il quale ne mpftf i a villa 
Di qual potenza è la tua madia proueduta. - , 

‘ 
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minar fé Oca, o altro uccello, dal Cui canto almeno 
naturalmente difpiaceuole fi comprendete quan- 
to egli folle da meno,che non fono i Cigni, fi come 
fece Virgiglio che difii , 

„ Nam neque aduc Varo videor, neque dicere 
, , Cinna 

„ Digna fed argutos inter ftrepere anfer olores,& 
,, Certent&Cycnis vlulsc, & lucretio 
,, Quidenimcontendathirundo 
V, Cycnis ? & Aufonio 

Cornix non ideo ante Cygnum. 

Ma peranentura il Caro non ha voluto dandoli 
a diuedere d’etere Cigno dire di non etere natu- 
ralmente buon Poeta , anchora che per accidente , 
& per le facende del fuo fignore, nelle quali fi truo- 
ua di continuo occupato, non riefca , o fi dimoftri 
cofi fatto. Tanti adunque, & tali fono i falli, che ci 
è paruto di far vedere nella canzone del Caro fecon 
do l’ordine da principio propofto da noi delle fei 
maniere de falli dalle parole, & delle quattro de fen 
timenti, niuno de quali, le ben ci riguarderemo ha 
fembianza, o conformitaaIcun3 con le oppofitio- 
ni fatte da Protagora, o da Euclide l’antico fecon- 
do che racconta Ariftotile nella P oetica cótta Ho- 
mero, quantunque ilCaro voglia fenzaprouar nul- 
la, che 


'Difetto di fentimenti. 

la , che tutti ve n’habiano molte, opponédo rvno, 
chee^li haueua vfato il modo comtnandatiuo in 

quelle parole, li,- . 

,, umvwMw , cioè Canta dea Tira, quando do- 
ueua pregare. & l’altro, che per ageuolezz3 di ver- 
fìficare haueua a Tuo fenno allungate le fillabe bric- 
ni. Percioche doue le oppofitioni loro con poca 
fatica fi polfono rifiutare non eifendo meno atto il 
verbo A etJk a dimoftrare il modo pregatilo., 
purché fi proferito in atto di pregante , che il co- 
mandatiuo quando fi proferifce in atto di coman- 
dante, & eifendo lecito allungare delle fillabebrie- 
ui con lode purché fi ferui mi fura, la quale in ciò, & 
in ogn’altra licenza permelfaa Poeti fuferuatada 
Homero , i falli pakfati dame in quefta canzone 
non fi polfono lenza molta fatica difendere , ne ri- 
ceuono fcufa per mutamento di proferenza , 
ne fono da tolcrare per fe, o per mifura 
feruata, o peraltro, fi come per 
f . . le cofe dette da me in fino 3 y\ 

j qui molto pienamen- .-oib c'u 

te,&chiaramé- ,c v. r: : :> 
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Cap. XI. 





D v n oy e h ornai fì può difcerncre I 3 
ragione perche m’inducefiì a fognare 
quelle cofe , che già fognai nella can- 
zone còpoft:td3 Annibai Caro in lo- 


qc citila cala reale di Francia, & perche io mi ha in 
dorto 3nchora a fegnare quelle altre,che per giunta 
al prefente ho fegnare , & come che io ve n’ha udì] 
pocuto aggiungere molte piu , percioche è fornita 
quella canzone di maggior copia di falli, che il 
compofitor fuo perauentura non fi crede , effondo 
•crcfciuto quello volume, hauendo rifpetto non 
tato alla moltitudine delle parole , quanto alla ma- 
teria delle queftioni ,& delle difpute anzi fottilet- 
te, & rincrefceuoli che nò , di lingua, di gramma- 
•tic3vdi pocfia,& di fimiliche vifonoconnenute per 
dichiaratione delle notate cofe trattare, oltre alla 
debita cotiueneuolezza , non giudico che fia da fa- 
ticare con piu lunga noia I 3 mente del lcttore.ne da 
trapalare, raccogliendo io nuoui errori , & quanti 
f ne potrei, coli fatto numero di cofe, fè alcuno per- 
ciò fara mai cofi poco occupato in lettura di colè 

• a • 
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migliori , che gli auanzi tempo , o habbia volontà 
di poterli riuolgere a riguardar quelle nouelle , per 
le quali, fé io non m’inganno , egli potrà chiara- 
mente conofcere, che il Petrarca non yferebbe 
niuna delle co fé già, o hora notate da me, o voglia 
che le predette parole, Il Petrarca non vferebbe, 
riguardino tempo futuro ponendo che egli folfe 
{campato piu lunga età, che non fece, o voglia che 
riguardino ampiezza, o diuerlìta di materia ponen 
do, che il Petrarca hauelfe fcritto piu ampiaméte di 
quel {oggetto , di che fcrilfe , o d’altro (oggetto, o 
voglia, che riguardino tempo pattato , cioè; che il 
Petrarca non le ha vfate. Conciofacofa che que- 
fte parole. Il Petrarca non vferebbe , li polfano fe- 
condo l’vfo de buni fcrittori delle nobili fauelle ri- 
porre con alcuna vaghezza,benche il Caro noi cre- 
dalo luogo di quelle altre , Il Petrarca non ha vfa- 
to,ma per telìimonianza di ciò mi contenterò ho- 
ra di citare folamente l’aurotita' d’vno fcrittore di 
lingua greca , che dourà ballare almeno per quella 
di Cantalitio, che ricerca il Caro , la quale è d’ Ari- 
ftotile in quelle parole della poetica , o r ov 
Hiv JkAtTie \J<r , nkiocpaì v «A i o(jlwm<s , iyAt/un » cAì Ò6«- 
eiQG qTxg woigocA/ow zcoiw j«<j vsgtoTM, mi vixo 
otmV «Ah ài« cA c*x&£>o\j<t } & c. (xt(/HGQU7o cioè. Per 

Per cagion d’eflempio Homero i migliori, & Cleo 
phonte i limili, & Hegemone Thalìo , il quale fu il 
primo, che compofe in Poefiale Parodie, &Nico- 
chfre, il quale compofle la Deliade, i piggiori rado 
miglierebbe, dicenddo Ralfomiglierebbe in luogo 
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d’Haraflomigliato. Ma non per tato lènza ancho- 
ra dare ripofo alla mano mi conuiene tirare quella 
miafcritturaalquato piu auanti non perche io vo- 
glia oltre a falli (coperti nella canzone predetta fco- 
prirne degli altri, ne perche non badi quello, che è 
ilato infino a qui lèritto per dimoltrare , che la ve- 
rità (la dalla parte mia nella difputa delle lettere na- 
ta tra il Caro, & me, ma perche hauendo egli fcrit- 
te molte cofe falfe in biafimo della mia natura , & 
della ?ita,& raccontata J’originedi quella tenzoj , 
come è paruto tornar meglio a lui, in accor cio .» 
traualicando bene fpefi'o da difputa a villanie .1 
quello fino libro intitolato, Apologia de gli A. 
mici di Banchi di Roma , per mettermi in odio , & 
in difprezzode gli huoinini,chenon hanno piena 
notitia dello flato mio, & de miei collumi, non 
pollo fare con alcuna rifpofta di non ifgannare co- 
loro, che hauefièro prefiata tède alle bugiarde fue 
parole, dalla quale cercherò di deliberarmi con 
quel piu brieue ragionamento , che làriì potàbile fi 
perche fono sforzato a parlar de fatti miei, & per 
non nafeondere la verità, nò in malediche in quella 
guifa anchora non fo volontari, fi perche perauen 
tura nò potrò dir quel , che io delibererei di poter 
dir séza euidéte fallita, & pregiudicio mio, in|lòm- 
ma còmendatione del mio auerfario , col quale nò 
era già douere che io douefli hauere altra qllione , 
che di lettere. Ma, poi che egli ha pur voluto, che 
altra ve n’habbia , quella fi tratterà dalla parte mia 
con la minore offenfione fua , che fi potrà. Hora~ 

breue- 
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breueméte parlàdo fon tre cofe ree, che Anibai Ca 
ro intéde di prouarmi addoflò , fé io ho ben pollo 
mente al lungo , & vario fermone, cheli tiene di 
me in piu luoghi nel predetto volume, cioè igno- 
ranza , viltà , & mal u 3 gita, la prima , & la feconda 
deile quali, cioè la ignoranza, & la viltà io con- 
fetto di ricono fcere edere in parte veramente miei 
difetti, ma ben niego del tutto, che la terza , cioè la 
maluagitd podi hauer luogo in me non che ci da. 

' Prima adunque confedo d’efiere ignorante in 
molte cofe, ma non già in quello , che io non hab* 
bia veduti ruttigli errori di fop'ra notaci nella fua 
canzone, & oltre a ciò , che io nonconofca come 
egli habbia poco copueneuolmente, fenza ne- 
celfità niuna figurato maellro Pafquino raccogli- 
tore , & in parte dettatóri del publicatofuo libro. 
Il che, accioche altri il concfca anchora, non (ara 
male, che io ferina qui apprdfó vna briene hiftoria 
dell’origine, dalla natura di madiro Pafquino, che 
Antonio Tibaldeó da Ferrara, il quale fu huomo di 
riuerenda, & grande autorità per le fue fingolari 
virtù, & perla fua rara dottrina afuoi diettendo 
già pieno d’annni folena raccontare. 

Diceua adunque, che fu in Roma elfendo egli 
giouinetto vn fartore affai valente di fuomeftiere 
chiamato per nome maeftro Pafquino, il quale te- 
neua bottega in Parionc, nella quale egli, e i Tuoi 
garzoni , che molti n’haueua, facendo veftimen- 
ti a buona parte de corteggiani parlauano libera- 
mente, & deliramente in biafim'ó de fatti’ del 

Papa, 
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Papa, & de Cardinali & de gli altri prelati deft- 
lachiefa, & de (ignori 'delta córte, delle villane 
parole de quali, fi come di periòne ba(Te,& materia 
li non era tenuto conto niunó , ne a loto data pena 
niuna, 0 malauoglieriza pòrtatàdi ciò dalla genng. 
Anzi, fé aueniua che alcun per nobiltà , 0 per doti- 
trina, o per altro riguardeuoléracccntafle cofa no 
"ben fatta d'alcun maggiorente per iTchifàre l’odio 
di cofui,che fi potette ripiitafé' óttefo daltepatohe 
lue ^ potette nùòcerg!i,lr:ficèna-fcudò cfellaperfe 
ina dimaefto Pàfqufnò,& defuoi garzomnomml 
degli per autóri di fimilè nóùella intàrò, 3 heift.pt© 
ceffo di tépo pafsò in vsafca còmune, ; & quafi^n,^ 
uèrbio vuigàrerattribuire anirettroPalquinq ct&, 
che cadeua neH’animo 3 dàfcùha maniera d-hdomi 
tri di palefare in infamia de capi ecclefiaftìchi;&fè> 
còlari della corte. Ma pofeia morto Itfi auenne^die 
Jàttricandofi, 0 matronandofi la (bada di Parifòue 
Vna (tatua antica di marmo in parte trónca, &(piew 
zata figuratala d’vn Gladiatore, laquale eramezii 
fòtterrata nella via pub)ica,fr col dodo feruiua a ca 
minati pertrapafiò,acci oche nò fi bruttafiero i pie - 
di nelle fi agio ni fàngofe , fu dirizzata in piede per 
mela bottega , che fu idi maeftro Pafqtiino perciò* 
che giacédo,comefaceuaprima, rendeuail Iaftrica 
méto o il mattonaméto meno vgu 3 le, & men beH 
ló. Alla quale efièndo dal popolo importo il nome 
di colui, che quiui vicino foleua dimorare, & di no 
tninadofi maeftro Pafquino gli aueduti corteggia*» 
Iti* & cauti poeti di Roma, non fi (bollando daìl’a*» 

T fanz* 
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ftnzagiainuecchiatadi ^riprendere i difetti degr$ - 
dihuomini, comè diuulgat;i da maefìro PaCqmV 
; no, a quella atteggiarono-, & augnano i fentimen- 
ti della lormente ; quando vollero, o vogliono li- 
gnificar quello , che non li poteua , o non fi può 
lacendofene autori raccontare, o Ccriuere Cenza qui 
dente pericolo, fi come auiene a chi ha ardimento 
to di muouer la lingua, o la pen 
eoi oro , che pottòno, Se vogliono nuocerper ca- 
gioni àrichora vie piu leggiere. La onde anefoora 
fecondandoli la maniera del parlare delle perfone- 
grotte* & rozze* quali furono quegarzoni col fuo 
m 3 eftro,il luogo de quali quanto a ciò era (lato 
joccupato dalla predetta (latua , s vlaro , & s vfano 
vocaboli, & modi di dire vili , & plebei -, & fenza 
vfeir fuori de termini della capacita delli’ngegni fap 
ti come erano que di quella brigata, fi narrarono* 
& fi narrano.fi vituperarono , & fi vituperano que 
viti), & mancamenti de prelati , & de (ignori , che 
il vulgo comprende , & inrende , & etticompren* 
dendogli, & intendendogli foleuano narrare, & vir 
tuperare per vitij, per mancamenti , come homi 
cidi, ruberie, beftemmie, fimonie, adulteri , fodo- 
mie,& limili cofe. Mauonfi raccontamnogia,ne 
fi raccontano, ne fi riprefono, o finpredono quel^ 
fi errori, chefi commettono dalle perCone etterew 
tate nc gli arrendenti alle lettere, nel trac? 

tar le quettioni Cottili deU’artiA' delle Ccienze, per? 
fioche limile maniera di gente nó er3 atta a capete 
meno Cuttiriéte a darne giudicio. Cotale adii, 

• ' q ue 
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^neraeeèontauail Tibaldeo eflerc flato il cornine 
ciamento diniacftrof Pafquino, & cotale eflerc fla- 
to» & efTeré;& deuere eflere il foggetto,& la fprma 
idefuoi ragionamenti, '.Perche altri , fi come 10 di- 
ceua,potrà quinci conofcere,che il Caro poco cori 
jiencuolmétè, &.fenza necelfita s’è mefcolato nel- 
:Ugencradonedi'quefto Tuo volume con maeftro 
»Pafquino,io dico poco coiiueneuolmente noi co* 
^portando la materia a nùi partito del modo in par- 
appartenente ad accufe, & a feufe di canzone , 8 C 
contenente difpute di modi di dire, di lingua, di 
poefia, & di fimili arti, che fono cofe del tutto lori 
tane dal comprendimento vulgare , & rozzo quale 
in quel di maeftro Pafquino, & in parte appartene- 
te a villania, & ad infamia di perfoha priuata , & de 
non temere, quale fono io , non tanto pe.rchenoti 
ho potere, quanto perche non ho volere di vendi- 
carmi. Et dico fenza neceffità percioche, doue da 
gli altri maldicenti fu folamente conftituito mae- 
Aro Pafquino per nafeonderfi, & per iftarfi celati 
(òtto la perfona fua, &,non per altra cagione, il Ca 
ro nó fi cura, che fi ri(appia, che egli habbia hauu^ 
ta parte in far quel libro, anzi che egli ne (Ì3 flato it 
dettatore, & fautore^ maflìmamentc in quella 
parte che tocca alle villanie, & che egli breuemen- 
te Thabbia facto (lampare- Appreflò non e có tilt 
tala miaignoranza/cheionon fappia,che il Caro 
non poteùa per l'autorità di quel prouerbio del (a 
,, uio , che dice, .Non rifpondere allo ftolto fe- 
, > condo la ftpltitia fua,.accioche tu non diuenghi 
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f , finirle à tai. Rilpòndi alloilólto feCBrtdo‘l3'ftot* 
i , titiaTua, acci oche egli hotrlr dea-aid» intendere 
d’elfere fabio, tenere in di Fendendo lafoa canzone 
la villana, & plebea, manièra di maidiche egli li* 
fatto contra me, fi come porta opini anodi potere 
prefu ponendo anchora , che qllo fofieVerò, che è 
manifeftamente folfo, ciocche io l’babbia tenuta 
firn ile còtrà lui netdire il parer mio inroraoalk fuà 
canzone. Conciofia cofa,che la riceuuta fpofiticmfc 
di quel Provèrbio fia , che nò fi debba per I o fauio 

rirpondere cò villanie 3lle villanie dello ftolto , rtra 

che fi debba rifpofiderc lafciate le villanieda parte 
cò lere ragioni fecódo la capacitai la difpolm o- 
ne della mente dello dolco prendendoli nella primi 
parte del prouerbio la particella Secon do per 
firn illudine vguale, & piena, & per cflà lignifica^ 
doli, che non è da rifpondere per lo fauio con tam 
te, & tali villanie, con quante, & quali é fiato da lui 
ingiuriato, & prendendoli nella feconda parte 1* 
delta particella Secondo per fimilitudine diftp 
guale, & feiema & per efifa lignificandoli cheilfa* 
uio dee rifpondere folamente con ragioni atte a far 
profitto, & riconofci mento nello ftolto nò riguar 
dando punto alle villanie fne> Et parimente non è 
con tnttala mia ignoranza, che io non fappia , che 
il Caro non poteua fenza ignoranza o fprezzo deb 
l’autorità di Quintiliano, che biafima coloro , che 
cercano in rifpondere a luoi auerfari pin tofto di 
vindicarfi , che di difenderli, inacerbire, o permet- 
tere che s’inacerbifli nella maniera che fi truoua* 
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Jajifppfla fga alje.cofe pppqftc da to e alla fa* cazo 
$$ sonfeflàndo egli ftefió, che è ftata , fetta . piu to- 
*fto per mipgaftigajcbc per.fua difi&h Ma Jafcian 
4I0 di parlare della ignoranza Tua veggiamo con 
$pali argomenti egli; pruou3 la mia. Primiera- 
pjenre egli giudicacela in me non pófla effere dot- 
iiiriqainiurtaói^ipeiyalmente della: lingua volgare, 
psiche io fono nato, & allenato. in Modona, 11 
qpme in citta, fecondo che egli vuole, che fi creda, 
ntplla qnal^nou foglianonafcere huom ini, che fia- 
up^tti ad ifpprendqre lettere, oad infegnarle di- 
lettamente rimproueraodomi ciò con digerii mot 
tiin quel fuo libro in piu luoghi, & dicédo in yno , 
Et fé lo iare yqi meglio Tofcanilfirno da. Modana 
5rpgfipelfere.il ^oftro.hue, & in y D’altro , Aflài 
jti'jbauete ypjc^Ct» piacere 3 noa fcrmi venire a 
Modana a leggere quella feconda parte , & incer- 
ta altro. Ma vplerldovenìre 3 Roma a che propo- 
fitp volete voi.c he capitale a Modana -, lagnale. è di 
Ja da Iacofcanaf &iuvn’alcro, Perche voi fiere da 
Modana, dpùe le mafehere fi fanno, & altroue. 
Quelle fon pur mafehere da ftar mal grado voftro 
pel Tuo generea tutto paragonecò le Modanefi, & 
in altro luogo, Che fape.te voi per voflrra fe, Iafcia- 
» no ftar delfaltrecofe , fpecialmente di quella lin- 
gua, che ne volete fere il gonfalotiiero, & nonne 
Sete pur tauolaccino? vifietenato dentro forfè f 
omo liete voi da Modana ? Hora quantunque io 
potelfi,.& perauentura douelfi irtlode della mia pai 
Cria prefo.tspapp per riprouar la mala opinione.* 
«wi a T 5 che 
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che di tei va a torto t'pargendo il Caro raccontare 
in quefto luogo alcuna parte delle tante fue nobfiij 
& fpecia.li doti, & rnaflìmarnétedi quelle, che per- 
tengono al producimcnto , & al coltiuamento de 
gl’ingegni, a cui tra laltre'Cittdeggregiè d’Italia n*è 
flato dio benignidimo , & lafghiflìnào donatore i 
nondimeno delibero di rimanermene parendo- 
Ini , che anchorafenza mie parole Aedo fufFiciénf 
temente per altro man ifeft e a tutti, & ; che ballida* 
iiantaggio a dimorare, che egli di ciò elica la bu- 
gia, quello, che in vn’altro luogo di quello fteffo li- 
bro contradicendo egli afe medefimo, è fcrittofSt 
è, quanto è a quefto, molto vcrotfwqnefta forma. 
Facendo voi fàrchi mandritta de1i*àcàdemie,còrhè 
fate , & in vna citta nobileióme èModana , doti* 
nafeono t an ti b uo n ii ntelle t ri ,& doue fono tari» 
fludiofi fpecialmente di quèfta lingua, i quali feaft- 
tlalfero diecro alla dottrina , & all’effempio vOft tò 
Di o fa co me edi dico ria quando fene potefle fpe- 
rare vn’altra volt3 quel buon Molzà^ & que Sado- 
* letti, & que Corcefi,cbe fenefon -veduti ai dì no> 
ftri, Et quando 3 nchora qtiefto non baftafle , non 
può, ilche m olirà dfignorareil Caro, perfona, che 
ha per origine patria paterna da vergognarf^quàle 
^ il dirò pure nònne porédo fare altro , benché mal 
'volontieri, S3n Marin Gallo nella Marca, doue tut 
ti gli habitanti zappano la terra, o guardano le ca- 
pre, o fanno quello, che non vo dire, non può di- 
co opporre alcrni co fi fatte condici oni di fito nata- 
le pollo che fodero yere, non che Icfalfe , quali del 
$ • .1 . mio. 
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rftiò, corbe fi vede ha me oppofie il Caro lènza ha« 
tìer riguardò; che egli quindi fià ftratto. Adunque 
perche io fia tato , & allertato in Modona non mi 
ff toghe,' éhe io non pofla fopere alcuna cofa non 
piir d*altro , ma della lingua volgare anchora , U 
qtiafle ioconfèflò, che io non ho beuuta col latte 
della madre, o della balia , ne appreTa dal padre , o 
dal viiigo in Fir éze. Ben dico che io mi fono sfar* 
iàtdd'impafìatìa, &di fermarmela nella memoria 
fàccogliendola da nobili fcrittori nella maniera® 
chebannò fatto coloro o fiorentini , o no , che-fi 
fono, li qiiali fono pia de gli altri a noftri di in iteri 
ner volgarmente commendati anchora dal Caro 
medefimò. Il che nonfo già, né credo che fia ver 
nuto fatto cofi bene a me,come a loro. Ma fio be? 
ne die M. Pietro Bembo a ben volere fiorentino 
fcriuere é d’altraopinionejchenon è il Caro ,& n© 
che vi richiegga di necefiitaifnateimento , & Palle? 
gamete in Firenze , e’irammeficolaméto con ia fiec 
eia del popolazzo, anzi non rèplica* quefté cofie di 
molto vantaggio. Percioche ( dice egli) natu* 
® , talmente fiude auenire, che le cofie , delle quali 
, , abondiamo,fono da noi me care hauute. Onde 
, , voitofehi del voftro parlare abondeuóli meno 
, , ftima ne fate, che noi non facciamo,!! auienean 
® , chora,pcrcioche voi ci nafcete,& crefcere.a voi 
, , pare di fiaperlo a baftanza : per la qual cofa non 
,, ne cercate altramente gli fcrittori a quello del 
. , popolaresco vfo tenédoui fenza paflàr piu auan 
i ® ti, il qual nel vero non è mai cefi gentile , cofi 
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, , go; come fono le buone lcritture. Ma gli aititi 
j , che Thofcani non fono, da buoni libri la lingua 
jg apprendendo rapprendono vaga, & gentile. 
iy Coli ne viene perauentura quello, -phe io ho: 
jg vdito dire piu volte : che a quelli tempi nó co-. 

fi propriamente* ne coli riguardeuolméte Ieri- 
i , uete nella polirà medefinia lingua voi Fioren- 
yi tini Giuliano § come lì vede che fcriuono de 
gli altri* Il che può auenireetùndio per que- 
lito : che quando bene anchora vpi pe% meglio, 
i s fapere fcriuere habbiate pò diligenza cerchi , se 
j- 4 ricerchi i voftri, autori ; pure poi, quando la 
fg periua pigliate in mano, per occulta Forza della 
vollra vfanza , che nel parlare hauete fatta del 
5 , popolo,. molte di quelle voci, & molte di quel- 
5 -, lemanieredel dire vi lì parano malgrado vo- 
& Uro dinanzi : che offendono, & quali macchÌ3- 
ìi'no le lcritture t. & qfte tutte fuggi re , & fchifartf 
, , no fi poflfono il piu delle volte* Ilche non auie- 
di coloro: che lo fcriuere nelle lingua voftra dal 
, , le buone compolìtioni volìre folamente, & no 
, , altrónde hanno apprefo. Appi elfo pare al Ca- 
ro, che io nó poflfa hauer conofcéza di qfta ìingua^, 
perche egli diceche egli fa che vna volta fui inFiré- 
ze, dotte imparai d’armeggiare, & quantunque egli 
dicailfàlfo percioche nò folamente non imparai 
d’armeggiare in Firenze, ma io non fu mai in Fi- 
renze in età d 3 imparar d’armeggiare , & da traua- 
gl iarla per fona irt efletcitij giouinili altro che per* 
pallàegio y io non niego nondimeno che nell;* 
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itila giouentudine , la qnalc ho trapaflàta in com- 
pagnia d,i nobili, & Coturnate , & letterate perlo- 
ne in Bologna , in Padoua , in Ferrara , in Siena, Si 
in Roma , io nó habbia apparato d’armegiare eoa 
elio loro, èf. che io non mi fiaeflèrcitato in faltare* 
ip lanciare il. palo di ferro, e 1 mattone, & in nota- 
te , & in limili fatiche honefte per mantener Fano * 
Se gagliardo il corpo, Sé per addeftrarlo , & per ri- 
$riar la mente, & per ifuegliarla* la qual cof 3 noti 
veggo che gioui al Caro a dimoflrare che, io non. 
tnifia potuto avanzare alquanto in quella lingua, 
eflendofi auanzati iri^fler Giouanni dalla Cafa , X 
inefFer Giouanni Om’diceiani molto in quella lin- 
gua^ in altro tanto celebrati da lui, liquali mi ra- 
corda pur pél tempo , che mi trouauà in Bologna 
yedere occupati dopo le debite hore fpefe rte gli 
ftudiirti^ ili fatiche Corporali, &diiétteuoIi,& 
profitcuoli. HorailCaro oltre aCiò Volerldo purd 
con alcuna dim oliration e far chiaro altrui * cheia 
non porta faper nulla , ne di quella lingua , ne d’al- 
tro se imaginato deppormi, che io in Padoua fat- 
tomi venire vtf Calepino innarizi in quelta parola 
C a s s i s con vn folo accento per parte di ntaellra 
Mucciod’qna celata, j cheellaera,!afacertì diuen- 
tare vna Galea, Se auegna che io tion creda,che chi 
haurd letta la prefedee mia Fcrittura infirioalquill 
porti indurre a credere di me limile Cola , non ped 
tanto non é forfè male , che altri fàppia , che Gito- 
Jamo Rufceili ilei fecondo librò de fuoi difcórlf 
feticci contea Lodcuiea Dolce racconta, che in Vi- 
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riegia in cafa di metter Philippo Terzo , doue l?"fo- 
leuano raccogliere a raggionare dimelHcàmente 
tra loro molti huomini letterati , elTeridofi tronata 
vn giorno vna perfona foreftiera,il cui nome il R ii 
(cello fi tace, & hauendo vdito lungamente di fpu* 
faretra quelli fcieiitiati del nome^ol quale appref- 
fo i latini antichi fi chiamafl'e la galea , vi tornò il d( 
feguente, & medigli di nuouo in ragionamento del 
predetto nome , fi vantò egli di fapernévrió latini 
proprio , & vago , non detto anchofa da ninno di 
loro , & confortato da que valentuomini ad inle- 
gnarlo loro, dille, che età C a s si s,& per pruòuà, 
che la cofa fteflfe còli fi fece recare vn Calepino , nel 
quale fi fponte la voce Cassi s cioè GA’i. e a con 
f acento aguto fopra la prima lillaba , ma egli prò - 
feri Galea con i’accento fopra la feconda , & dif- 
fe , Ecco che latinamétc la Galèa fi domatola C’a s- 
3is. Hora quella nouella è vna fauolla cómpofta 
dal Rufcello per ricriare il lettore perauètura ftan-» 
co per te molte difpute , & difficili , che fi conten- 
gono in que fuoi difcorfi,& non hiftoria.v T éramen- 
teauenutain Vinegia, o in Padoua d’alcuno , & 
tanto meno di me, di cui è cofa imponibile che lot- 
to quella perfona non nominata intenda Girola- 
mo Rufcelii portando de fatti miei opinione mol- 
to diuerfa , fecondo che teftimonianò le lodi date- 
mi da lui ne fuoi fcritti molto maggiori di gran 
lunga, che non fono i meriti miei.' : Alla compofi- 
tione della qual fauola ha predata cagione no caf- 
fo, ma Galea dicendo perauentura alcuno no igno- 
rante* * 
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‘raritc^^iocco, che la Galea naue appo noi tra- 
sportando l’accpnto auanti cofi fi nòmina per la for 
v ma che ha' cófqrmecó la celata antica, che fi nomi- 
na Galea , & che Galera mcdefimaméte cofi fi nò- 
mina p la forma che pure ha cÓforine có Galerus , 
ciò viene a dire certo capello antico no di diflìmilè 
figura da qlla , fi’ cóme anchòra pér qfta ragione fi 
nomina Schifo il Pafifcherrho dal vafo da bere cofi 
fatto nominato Scyphus , anchora che quanto ap- 
pertenga all’origine della voce Galera fi porta dire, 
che venga altróde le fi vuole predare fede a certo li 
bricciuolo intitolato Xenephbritedegfi Equiuoci, 
nel qual fi legge che i Sagi nominano la Zatta Gale- 
rin da Gallo , che nel tempo dèi diluuio fi fatuo in 
naue appo loro. Hora portiamo anchora imagi- 
narfi , che le parole del vocabolifta cognominato 
Catholiéon habbiano predata cagionea compor- 
re la predetta fàuòla dicerìdo, Galea ì Galeron di- 
citur hrc Galea, «, ideft Cafìis. Sed Cartìs eft 
de ferro & militum. Galea ex corio , & eftpe- 
ditum. Vhde hoc Galear , ris , idetl Galei/èc 
Galéatfiis, ta , tum,qui Galeam habet, & corri- 
picuf penultima. Inuenitut etiam ha:c Galea , 
Gàlea: genus nauigij, & cune producitur pe- 
nultima. Vnde verfus , 

Armo capuc galea, pelagus percorro galei 
Vltimamentefapendo il Caro , che manifcftb 
fegno d’ingnórahza è la profunri ohe ha tentato di 
mettere altrui nel capo , che io fia prefuntuofo , & 
ha feminati generalmente per tutto quel fuo libro 
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-parole, & motti , per gli quali fi prefupone r che io 
•mi dea ad intendere, & mi prefuma di (~3pere affai , 
& piu che gli altri huomini deimondo, & che io 
voglia effe re tenuto il maellro Coprano da iftfegpa- 
re a tutti gli altri , & che io hahbia- tutti gli fcrittori 
antichi d’altre lingue, & di quella, & Ariftotileme 
dctfmó per ignoranti , non che i moderili fc A che 
non podò rifondere altro , femori che coloro li 
quali fi credono , & fi prefumono di Capere affai, & 
piu c .-gli altri , & vogliono che gli altri imparino 
da loro, (coprano quella loro credenza, & prefun- 
tiooefccendo partefice il mondo de . gli fcritti lo- 
rd, come ha fatto A nnibai Caro , che ha publjcate 
in Hlampa tante (uè belle òpere in yerfi,&. in.prolà 
di tapti vari} (oggetti, & fon o Jarghi(Tii\»i d^l le pa- 
role loro trouandofi fouente iu Academie di per- 
fone, che per bontà d; ingegno , $per altro fieno 
degne di riceuere il Cenno loro , come parimente & 
il Caro, che é de maggiorenti dell’ A endemia di 
Banchi Di Roma, nella quale i Preddii , Fedochi, 
& i Burati fono conueneuoliafcolcatori , & racco* 
glitori della miracolofa fua dottrina. M a n o.n fan- 
no già come fo io, chetandomi in vna citta, doue 
non fu mai , & non è Academia niuna , mi trapaffo 
quanto é a ciò, la vita a guila di mqtolo,nemai Icrif 
(ì nulla , fi come conferma arichora il Caro fe non 
forfè alcune lettere, che la necefììta m’ ha corretto 
alcriuere perrifpondere agliamici non co*) inten- 
dimento chedoueflero edere ferirne, o moftrate 
. auegna che il Caro dica che fenc veggono alcune, 
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Bl forfè no «dice il vero, ma io dico belle il veto Che 
fe alcune fi veggono ,~nò fi veggono già di mio coti* 
fcntimenro; In vna delle quali io non niego, neaf^ 
fermo, che fieno , fecondo che egli teftimonia qfte 
parole fi efl'ei Mr par d’hauef f rotiate molte cofè i 
che non fon o liate vedute non fidamente dagli al* 
tri,mada ArittótilemedéfimOr 7 ' «: ‘ ) 

- PerdOcheiO don iftimo le mie lettere da tanto* 
che io nefef pioppo me refieorpio nella calla j o le 
ràccomahd i i Mia memoria in gùifa,che dopo mólti 
anni io pofiailCUràmeté negatèyò affé» mare d’ha** 
iierpuntàlnibnte ficiitto cofii Ma dico bene che 
per le predétte paròla, pollo che vi follerò , noti 
mi fi pruouu quella prefufttioneyche dice il Ciro 
è fiere inme he quello difptezzo degliahri,& d’Àri 
fton’fe medefifiio > poi che nón affermo dicendo* 
M i pare , Co fa ninna , né rifiuto cófit detta da loro V 
o da Ariftócile , fipecialment e dicendo ciò in lette* 
fa fecretàcon vn amico , doue fecondo la teftimo* 
pianza di Quintiliano non é biafimeuóle cola il gl<$ 
Ciarli , [quando altri non s’alldntana dalla verità'. 
Ma perauentuta aflài meno fi prónerebbe, (egli 
hauefle poftofi eflempio della lettera intero , fi che 
fifoffe potuto vedere in qual maniera, & per quale 
cagione, & intorno a qual materia fiolfiéro (late 
fcritte quelle parole & chiaraméte apparrebbe, che 
effe non hanno in fe quel vanto accompagnato dal* 
J’altrc parole, che moftrano feompagnate , fi come 
altrefi non n’hanno niuno , anzi mio humilifiimo 
abbaiamento quelle altre mie parole dette infinge* 

uolmente* 
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cio]mentc,fecondatido Popinfpn falfa CpW# di me 
dagli amici del Caro* & forfedal Caro medefimo , 
& riceuendo per gabbe la conditiorie della perfo.7 
na, che. crii , & forfè eflbm’haueuano impofta dj 
grammaticuccio prefuntuofo, & cofi fatto, le quali 
il Caro mahtiofamtW racconta come dette de me 
da douero, & per vanto mio.gloriofo . Percioche 
ìp fo, che non d egli coli grotio, che non compren- 
da la*n tenti onererà, & apparente di quellc mie pa 
role. Cominciò a ragionar di cofe purcocnefuo? 
le fare di grammatica , Semi raccontò come haue- 
gacento.liti grammaticali in Parma, in Bologna* 
jn Firenze, in Ferirà, inVinegia, in Padoua,&no- 
minaua per Tuoi auerfari i N izzoli, i Luigini, i Cor 
radi, i V archi, i V iitori, i Pigni , i Gir aldi , i Ricci, i 
Dolci ,iRufeelli, i Manucci, iRobertelli, iFag- 
giuli, & di quelle altre. Benché mi racorda, io ho 
a pch >ra vna altra lite in Roma con ^nnibal Caro 
come Capete, & parmi, che io l’aLr’hipri vf promec 
bifi di douere la terza volta tornare da. capo a bia- 
(ìmareil commento fuo della prima ftanza della 
panzone. Il che io non ho. mài fatto anzi m’era 
predo, che y(c|co di mente di farlo per le molte bri 
ghe di lettera ( , :nellp quali tutta mm vo rattop- 
pando mentreprocaccio con ogni mio sforzo di 

cacciarel’ingnoranzadagl intelletti degli huomi- 

ni della prefente età : ben che come chiaramente 
m’aueggo, cheche fi fia di ciò lacagione ? m affati - 

ehi indàDflfipi ohnisne ^òmiinonnarl 0 (toa nsiifl 
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Dv.nq.ve 1’ignoranza, fitta , la quale 
ronon niego" etfere grandiflìma noia 
fi truoua in quelle cofe 1 , rie fi pruona 
, _ . per quelle cofè, che fi crede il Caro, fi 

come chiaramente s’e'moftrato di fopra. Pcrcha 

paflando a parlar delia viltà mi3,la quale fimilmenr 
te non niego eflere grandiflìma , io dico , che an* 
chorache il Caro feco medefimo fi goda aflài pa* 
rcndogli d’hauer trouata cofa,che a lui rechi mólto 
honore, & lo Faccia ammirare per perfona di rotti- 
le, & irigegnofa inuentione, faccia piena fede deità 
dimefla% vile conditione mia,& mi metta in rifoi 
& in difprezzo appo la gente tutta perche nomina 
me Gufò , & la cafa mia Cartello di vetro , nondi- 
meno io no fon ben certo che la cofa ftia coli. Et iti 
vero altri potrebbe giudicare, che egli nòti forte fot 
nito di confideratione molto aueduta hauendotlii 
attribuita Tappellatione del Gufo , la quale per (uà 
cagione, & per mia poco mi fi conueuiua, fi comd 
dall’altra parte fi farebbe potuto llimare , che egli 
fofle dotato di nò poco aguto, & ragioneuole peri** 
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Camcnto, fe egli m’hauefie nominato Ciuetta trQ. 
dandoci egli,& io ne termini, ne quali ci trouiamo, 
cioéhauendo egli compilato , fi come non niegaij 
ponile filo volume dell’ Apologià de gli Academi* 
ci di Banchi di Roma di cofe accattate, & prefe 
qua', & la' damo Iti vatenthuomini, le quali peraiie- 
anralapoteuanofar parere non difeara achinon 
Phauefle riguardata bene adentro, &hauendoio 
jnaftrato, &fatto vedere , che le predette cofe non 
temono allapropofiaprefeentedifputa, & non fo- 
fi q4a lui , che le ha fcritte , intefe in gui fa che per 
doperà mia fpogliatala d’ogni ornamento forefiicr 
ro,& di tutto ciò, che non era del Caro, érimafa 
«con la turpitudine Tua naturale, & con le villanie fo- 
le, con le quali fu da prima comporta da lui, non al- 
bamente che la Cornacchia fecondo che narra Efo 
po nelle fuefàu ole veftitafi delle penne de gli altri 
yccelli apparendo ih prima vifiaTormpfiflima per- 
dèpoi per opera della Ciuetta il bello habitoftra- 
qiero & rertata con le penne fue natie fu ricono- 
feiuto infiemeper Cornacchia , & per vccejlo tur- 
|>i(fimo ? Sen^a che non farebbe fiato punto male, 
che egli per colmo delle molte villanie dettemi 
mrtiaucflè nominato Ciuetra piu tofio , che Gufo, 
poi. che beffandomi h3uea detto , che Tanimadel 
Petrarca era entrata in me, & che io era lui,eflendo 
parimente fiato il Petrarca ingiuriato conifermi 
pieni d’indifcrete villanie da perfoha , che non do* 
jjeuaefTerenedi natura, ne di coftumi differente 
dal Caro , & alla fine per Coprano difprezzo appeb» 
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lato Ciuetta, a cui egli rifponde con quelle parole. 
Tunonesinquitleo,fedno<5hia. Ridete om* 
nes, piaudite fabula afta eft,fed heus non facra* 
rum tantum, verum omnium literarum nefcic 
an non falce audiuifti, calia enim legifle non po- 
tes,quoniam extra terapenticam tuam funt, 
apudanciquosnollros ingeniofifiìmos, quod 
nemo 3 mbigit , ac doftiflimos quidem viros , 
auem hanc Mineruse confacratà , qux apud il- 
losdeafapientiseeft. Miraris idiota. Peregrina 
funtha:c ) vellesaudirc rei caufam, occulta eft 
auis, & volucrum ftupor , notte vigilat, inter 
tenebras videt,dormientibusconttis voJat,mi- 
rari autemdefines, fi cogitare coeperis ex per- 
fonaChrifti, quiverus fapicntis deus eft, de. 
ipfa fapientia patriseft,in Pfalmo cétefimo pri- 
mo diclumeflè. Fattusfumficut Nytticorax 
in domicilio. V idè autem quanti te faciam Phi 
lofophe. Quod ad ridendum ftudio conquifi- 
vifti ad irrifionem tuam , & gloria meam facili 
ludificationeconuerfum eft. Adunque non ha 
faputotrouareil Caro la dinominationedellaCi- 
uetta,che per hauere ella alcune conformità co fat- 
ti miei come s’é veduto , mi farebbe per auentura 
affai propriamente conuenuta , & m’ha impofta 
quelladel Gufo, come che non 3ppaia. per conto 
ni uno, che a me fi con faccia piu che a qualunque 
altro huomO;* he folfe poco caro a lui. Il quale vc- 
cellonódimeno non é forfè da fprezzare tato, quan 
to s’imagina il Caro , o perche nò habbia fatto be- 
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néficio grande ad alcuna natione , fé ci torneremo 
a mente come i Tartari hanno i Gufi in gran riue- 
renza, & come per legge i loro gran (ignori porta- 
no le penne di qftovccelo in capo in memoria del 
(involare dono conceduto loro da Dio per mezzo 
del Gufo faluando il Re loro dalle mani de nemici, 
o perche non fia fiato prefo in dimoftratione di fi- 

fignificarecofanobilifiima, feci daremo 3 péfare, 
come dice il Petrarca, che in perfonadi Chrifto, il 
quale èil vero Dio della fapienza , & effe Capienza 
del p3dre,è fiato detto nei Salmo cétefimo primo. 
Son diuenuto fi come.Gufo in magione dishabita- 
ta interpretandoli la voce hebrea . Cos in quefto 
luo°o per Gufo, ficomefifaaltroue nella^ trasla- . 
tion commune della fcrittura,doue non s’ufurpa 

la voce greca Ny&icorax. 

Ma che diro io alle gran beffe, che egli fi fa della 
cafo mia abballandola, & (cernendola tanto quan- 
to fa parendogli, che il nome di Cafteluetro per la 
fragilità, & per la viltà dei vetro gliene predi accon 
cia, & & giufta cagione? Certo non fo che mi dire al- 
tro (e non che egli è vero, che il vetro è frale, & co* 
illunemente poco prezzato, & non porge col fuo 
(lenificato quella dignità, & magnificenza al no- 
me d’vna c3 (à, che farebbe il nome Caro. Ma non 
pertanto nondoueiiaiolafciato il nome atto ad 
eflere fchemito della cafa mia procacciarmene 
vn eratiofQ,& pretiofp,come hafàti^ Anmbal Ca 
ro non fuori del douere, il quale non Capendo, o 
per memoria di nome di cafato, o per gloria, o per 
« roba 
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roba 0 peraltro lafciatogli da Tuoi pattati d’ettere 
difeefo piu d’vna quercia, o d’vna pietra, che da 
yn’huomOjha fat^a elettione d* vna appellatiòe per 
la cafa fua futura, percioche la pattata non fi fapen- N 
do che fia mai fiata non n’haueua bifogno , che fia _ 
di fignificatione defiderabile>& infieme fia fiata al- 
tra volta appellatione di cafa, nella filale fieno fio- 
riti poeti rinomati, fi come fiorirono nella caia 
de Cari appo i Romani Lucretjo, che fcrifle in ver 
fi de principi della natura fecondo Topinione Kpi - 
curea, & quell’altro poeta, che fcrifie in verfi delle 
fatice,& delle gefìed’Hercole, fecondo che tefii- 
monia Ouidio, parendogli che quella otéimamen- 
refi conuenifle alla fua condirione. Condotta fpf- 
fè cotta che egli haueffe già, quando fece firn ile elet- 
tione, cominciato a poetare, & dato vn faggio di 
douereriufeire poeta tale,chentcil veggiamo. 

La quale appellatone con tutta la fua fignificanza 
di gratia, & di cariti non renderebbe fipuro il fuo 
elettore, & lefue operationi da motti, fe altri pie- 
gandouela non molto di lontano gli velette 
come per cagion d’ettempio dicédofene vn leggie 
ro farebbe,che quefta canzone e vcram^te Caretta 
effendo piena di tanti errori, quanti habbiamo feo 
perti , & palefati nominandofi prouerbiofamente 
appreffo i greci canzo Caretta quella , che non fia 
molto commendabile. Ma non piaccia a Dio, che 
mi véga voglia o per cagion d’eflempiOjO per altrQ 
d’ettere fimile a lui nell’vfo de motti indifereti , 
gran douitia de quali mi farebbe apprettata dal nq 
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sic quantùnque Caro, chea lui penetrerebbono 
piu nel viuo eflendo appuntati dalla verità delle co 
fe, che a me non hanno fatto i Cuoi eflendo fpunta- 
ti dalla fallita'. Ma fe io per fare acquifto d’vn no- 
me nouello che folle gentile, & non ifpofto a mot- 
ti del Caro volcflì ri fiutare il nome antico , & mal- 
trattato da lui della cafa mia cioè Cafteluetro, mi 
con uerrebbe rifiutare infiemecon elfo quella par- 
ticella di gloria, che quali per heredità leggittima 
de miei maggiori paflando per alcune fucceflìoni , 
& hauendo tnttauia riceuuto alcuno accrcfcimen- 
to m’è fcadutà. La qual non è da ftimar poco per- 
che non lia affai antica, o perche non proce- 
da da opere lodeuoli, lì come li può anchora co- 
nofere in parte da gli annali della noflra citta' . 
Senza che trahendomi io fuori in quella guifadel- 
la mia famiglia mi metterei a rifchio di doner per- 
lere il patrimonio mio non molto grande , ma nò 
però tanto picciolo , che io fecondo la conditicne 
della patria mia fenza elfercitare arte niuna,non ne 
poflaviuerecitadinefcamente. 11 quale per inuefti- 
ture antiche, & per fideicommilfi non può eflere 
pofleduto fe non da que foli, che fono di quella ca 
fa congnoniinata cofi fattamente. Il confortio de 
quali, quando anchora danno ne di gloria, ne d’ha- 
ucre mene douefle leguire ninno, per nome di cafa, 
poco bello non abbandonerò giamai coli valendo 
efli per molti degni rifpetti ,phe per non allunga- 
re oltre a modo quella mia fcrittura lafcio al pre- 
fcnce di raccontare, folamcncc dirò, che pollo che 
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iofolTileuatodel mòdo innanzi il termine natura- 
le con violenza, & mi fòlle tolto il mio non molto 
hauere,ficomeofctiramcnremi minaccia il Caro- 
in piu luoghi di quel libro douere auenire per ope 
r 3 lua , & reftafTì confufo nella prefente difputa * fi 
come egli dandoli ad intendere d’efler vittoriofo , 

& vantandocene chiaramente moftra di credere, 

.. non è non dimeno quella mia caia per rimanere c 
fenza gran numero di perfone , & con coli poche 
faculta, che alcun di loro fi a coftretto per foftenere 
fé, o la Tua famiglia a far miftiere niuno vileo a lèr- 
uire altrui per guadagnarli il pane , ne con coli po- 
che lettere che nò polla matenere vna difputa eoo 
vn pari del Caro . Conciofia co fa che in ella lì > 
truouino piu perfone conuentate in illudi publici 
d’i tali, che in niuna altra cafa della mia patria. Per- 
che auegna che io hatiefii ri nuntiato al dottorati- 
co, fecondo che il Caro biafimandomene dice che 
gli è fiato detto, là C3fa mia non farebbe perciò feti 
za la dignità dottorefea hauendo lènza me anchora 
vn dottore di medicina, & di philofophia, & tre 
giudici,& hauédone no molto prima hauuti quat- 
tro. Hoi a io non rinuntiai mai a quella dignita,ne 
fe v’haueffi ri nuciato dourei elfer piu biafimato dal 
Caro, che mefTer Claudio Tolomeo, che veramen- 
• te virinuntio, & è da lui anchora perciò ammira- 
to per huomo fingolare,ma giacendo per infermi- 
tiin letto anni vndici quali continui fui coftretto 
a tracciare Io ftudio delle leggi, nelle quali pure 
tanto m’atunzai , che io fo , che dicendo i lodatori 
N . V i Romani 
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Romani àhimofi della canzone del Caro, che il Pd J 
trarca fé gli folfe fiata porta cagione limile da farla , 
Thaurebbe fatta Coli fatta, & per còfeguéte haùreb 
he v fate coli fatte parole, & fentimenti, & io dicen 
do dall’altra parte, che non fhaurebbe fatta cofi fac 
ta, & per confeguente non haurebbe vface cofi fat- 
te parole, & fentimenti, quali not3t, la pruoua toc- 
ca a que lodatori animofi, o a chi tiene la parte lo- 
ro, & non a me, fi come vuole il Caro, , che fecon- 
do le leggi, delequali egli non s’intende Stocchi . 
Io rendo adunque di tutte quefte dofe quelle gra J 
tie, die io fo, & pollò maggiori alla forrirna , & in- 
negabile benignità di Dio, nella quale con diuoto 
cuore pregandolo , che faccia quello , che fia ho«< 
nor fuo,& ben noftro,ho fermiflìm3 fperanza, che 
la cafa mia non debba al prefente minare, & a guifi* 
di vetro per percofla dei Caro fpezzata andare al 
niente, &hauer fine, fi come egli molto va- 
naglorio famen te prefupone anzi arti- 
pliandofi tuttauia in migliore fta- 
-V to, & conferirà adofi debba 
durare anchora alcuni 
' fecoli , & cofi 

fia . 
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LOD*, CASTELVETRO. 

Cap. XIII. 

A io non haurei ardir di porger coti 
fatti pricghi a Dio , ne di fperare cofi 
felice auenimento alla cafa mia la Tua 
buonamercè,feinme forte qllamal- 
uagità,che a torto cerca di dare altrui ilCaro ad in- 
tendere, che fia, di cui tempo è, che diciamo alcu- 
ne parole. Io ferirti già infinó dell’anno di C h ri- 
sto i 5 $ 4. il parer mio intorno a quella can- j 
Sion d 1 Annibai Caro elTendone flato per lettere ri- 
chiéflo da meffer Aurelio Belli ncini cittadino , & 
amico mio, che allhora fi trouaua in Roma. Il 
qual parere il Caro nomina Cenfura, & lo nomina 
In tal guifa, che pare che io Io nomini cofi, quali 
che io come lui parli latino in vulgare,o per dir me 
glio parli ne latino, ne vulgare, & dice non fo che 
de numeri co quali m’appone , che io Riabbia di- 
pinto, & fegnato , & l’accrefce , & diminuì fee , & 
tramuta, & fcriue altraméte fecòdo che gli è parti- 
to, fi come fi potrà vedere fe l’ertempio, che egli 
ha fatto (lampare, fi raffronterà' col mio. Io ferirti 
adunque il parer mio intorno a quella cansone, 
& fcriuertdolo operài cola permeila dà tutte le le?* 

V 4 



t 


Jtf alitagli a di 
gì, & confermata dall'ufo de gli huomini di tut- 
te le narioni , conciona cofa che ha lecito ad ognu- 
no far quel giudicio vero, & falfo in bene, o in 
male , che gli pare di potere (ottenere con ragioni 
dimoftratiue, o probabili dell’artificto de gli Scrit- 
ti altrui publicati , & (penalmente de poem i . Et 
feritilo con quel'e voci, & con que modi ci parla» 
re, che fono ftati vfati da coloro , che fono fiati 
conftituiti maettri Copragli altri dal confentimetw 
todel mondo in fare fimili giudici fenza guardar- 
mi da dire, che alcune cofedi quella canzone fofi* 
(ero vanità, & vanamente dette, & altre con po- 
co configlio dette , & alcune altre fodero tra fé 
contrarie, & alcune nulla Capendo, che Arifto- 
tile, & Cicerone dicono giudicandogli ferirti de 
gli altri quefte , &fimilr, & peggiori colè. Et fe 
tni«fi dicefle , che io non foflr Ariftotile, o Cice- 
rone, io direi dall’altra parte che Annibai Caro 
«non Còffe Euripide, Sophode, & fimili, o Ennio* 
Paciuiio , Plauto , & fimili, & che ame forfè non 
■difeoouiene v(àr quella forma di fauella in ripren- 
dere le co fefue, che Ariftotile, & Cicerone fti- 
maro -conuenire a loro in riprendere quelle di- 
que poeti. Hora confetto liberamente, che in far 
ciò io non hebbi rifperto a quefto fe il Caro mai 
prima m’hauette fatto, o non fatto difpiacere, fi co 
me dice egli di non bauermene fatto, o fe egli m’ha 
nette, o non m’hauefiè prima conofciuto per vitta, 
o per nome, fi come dice di non hauer mai prima 
concici oro. U di vero, feegli no m’ha mai copr- 
iauto 
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fciuto per vifla,, cartài verifimileanchor3, chenon 
m’habbiaconofciuto per, nome non fonando que- 
llo piu lunge negli orecchi degli vditori, che ap- 
paia quella negliocchi de veditori. O fé per quello 
mio fatto folle egli o non forte per cadere da quel- 
lo alto grado d’opinione di buon poeta, al quale gli 
pareua per quella canzone edere falito appreflòi 

• tuoi /ignori , & gli altri. Ma folamente riguardai a 
quello, a che folamente fi fuole riguardare, & fi dee 
in fimili giudicamene, cioè fe le cofe, le quali io fè- 
gnaua come vitiofe fodero tal i , che fi poteUèro fae 
apparere vitiofe altrui con ragioni dimollratiue , o 
probabili allenendo che fi volefie per difputa intea 
dere quello che Tene douefie tenere. Ma perche io 
fàpeua & per le cole lette , & per le co/e vedute co- 

‘ me fon fatti piu di coloro , che di ponero , & bafib 
(lato montano finitamente folleuati dalla potente 
manod’alcun fignore in alcuno allo luogo di di- 
gnità', o di ricchezza, o di fauore , & fe fono verfi - 
ficatoricome fieramente fi turbano con le perfo- 
ne che hanno ardire di direil vero de fuoi verfi , Se 
fpecialmente /è per mezzo di quelli fi fanno a cre- 
dere d’ertere montati la doue fono, io ferirti a mef- 
fere Aurelio, che non diccrtèquelleciancie, ole 
moftrartècome mie a niuno , non perche io non le 
giudicarti ben dette, & vere , & atte ad eflere folle- 
nute in difputa, o perche mi parerte d’haucr fatta 
cófa indegna d’huomocoftumato, & ciuilehauen 
do compiaciuto Tamico in cofa honella , & nó re- 
tata, ma perche fo /peccando che il Caro non forte 

• - ' di quelli 
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eli quelli cotali che io dico , & temédo poi che egli 
era non (blamente verfificatore, ma anchora ricco 
molto, & gradofo non poco appo grandi (ignori , 
&dauafi ad intendere decere diuenuto tale per 
merito di poefia, che non aueniflfe, che i verfi fcrit- 
ti da Claudiano di fe , & d* Alechio Camerlingo fi 
poteflero altreli dire eflfere flati fetitti di me > & del 
Caro, là doue egli dice, v 

9 , Nulla meos traxit petulans audacia (énfus* 

, y Liberior (olito nec mihi lingua fuit. 

9 , Verficuìos fateor non cauta voce notaui. 

, , Heu mifer ignorans quam graue crimen erat. 

, , Orpheo falij libros impune lacelfunt , 

, , Nec tua (ecurum te Maro fama vehit, 

,, Ipfeparensvatuprirìceps Heliconis Homerus 
% y ludicis exCepit tela feuera noti. 

9 y Sed non Virgilius, fed no accvsat Homerus, 
„ Neuterenimquaeftor, paupervterquefuit, 

Io non gli voleua predar cagiori di fare, & di di- 
re contra me fuori di ragione quellOjche pofcia ha 
fette, & detto non fi curando egli di pèrdere il no- 
me di modello , poi che ha conofeiutó di non po- 
terli mantenere quello di letterato. Ma non pet 
tanto panie a mettere Aurelio di pale (are il predet- 
to mio parere contra mia volontà per mio , diche 
noi fo, ne debbo biafimare non veggendo che egli 
habbia fatta cofa contra il dóuere niuna , auegna 
che egli non habbiafiaunta la nuda fignificatione 
dell’animo mio per comandamento dà vbedire. 
Et ecco fubito cominciò ad auenire di quel che io 
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m’imagindi, & fui chiamato con quc nomi piu di- 
lettoti» & odiofi, che foflTe poflibile,& breuemert 
• te appellato Pedantuccio non che altro. Iocre- 
I ~^etti a ll hord, & ho creduto poi infinoa tanto, che 
e venuto fatto di leggere il libro fuo, che altre 
perfone foldmente, & non il Caro mi nominalo 
cofi, ma Tonò flato coftfettoacredere, che noti 
pure altre perfone , fi còme d’alcune n era flato cer 
tificato, ma che egli medefimo àrìchora nonfifia 
guardato infino da principio da ingiuriarmi cofl 
à Attamente poiché in cjuel libro piu volte mi chia- 
ma Maeftro Cdfteluetrò, & alcuna voltami nomi- 
na Maeftro Mummia Pecca , & tal volta m’appell* 
i Maeftro Glottdcrifiò, & dicemi Grammatico ài 
sferzate , & che io voglio concrafyrdvn maeftro dà 
(cuoia, & altre Amili co Cd, Ma Ce io mi marauigliai 
allhora de Tuoi defertfori , péfarido die fodero Tuoi 
1 difenfori foli, che vlàfiero doti fatte appellaftionf 
verfo me , che per infamia fono attribuite a perfo* 
ne prefuntuofe, & ignoranti , & non atte fe non 
«degnare le prime lettere a fanciulli con feruitù te- 
diosa, molto piu pofcia letto il Sibro mi maraUf- 
ì S lìai >. & ™ marauiglio di lui, che pure voglio nort 
J voghi eden dò vfcito dalla Marca, nell? cpi3le fecorf 
do il vulgareprouerbio fi producono famofi afini, 
& pedanti, &hàuendo egli lurluo tempo voglia et 
non voglia feruilmente, & arigofeiofamente am- 
maeftran fanciulli nelle prime lettere, rino'uelliìà 
memoria vergognosi del fuo vile , & trifto , & ria- 
I turale magiftcriocori coli fatti motti rimproue- 
f ' fandò’ 
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rando altrui falfamente , & fuori d’ogni vcrifimili- { 
tudine quello, che veramente edendo fuo proprio <j 
lo palefa per huomo sfacciato. Ilquale non fi guar- t 
dando darapprefentare non pure altra colà vile, £ 
ma le voci de gli vccelli anchora dicendo nel pubii- ( (i 
cato fuo libro c v, c v, moftra bene che egli non è i 
di natura piu nobile, & dicoflumi piu gentili , che d 


lo’nfame Penicolo apprefiò Plauto, chedide, f 

Tuillicinquam * . d 

,, Vin afferri noftuam, qua: Tu Tu vfque - d 

, , Dicat tibtf Nam nos iam defedi fumus , f< 


& per confequenteche que fanciulli, li quali s*a- % 
uennero airammaeftramento , & alla cura di lui nó n 
s’anno molto da lodare di Tua ventura,fe fi dee pre- pi 
Ilare fede a Platone, che giudica fpecialmétefimili ® 
rapprefentatori di voci d' vccelli non edere da fo- u 
praporre a quella età per guidatori, & per guardia- j 
ni. Intendendo adunque io , che il parer mio era ^ 
publicaro come mio, & che in luogo diri fpofla,& j 
de ri prouamento m’erano dette villanie, & tra Tal- x 
tre quella tanto lontana della conditione mia, mi 5 
panie di fare alcune oppofìtioni contra il commeni 35 
to fatto dal Caro fopra la canzone fua fi perdimo- a 
(Irare a difenfori Carcfchi che quel commento nó 5 
fidamente non difendala la canzone dalle cofeop- 
polle, fi come edì diceuano , ma haueua egli bifo- ± 
gno di difefa per quelle cofe, che ragioneuolmente \ 
glifipoteuano opporre, fi per hauer cagione da ^ 
pctarifpondere in alcun modo coperto a quella P 
fua villania, il qual fu, che gabbandomi di loro fcrif ^ 

fi le 
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fi le predette oppofitioni (otto quella conditione 
di perfona, che elfi tanto di Ipcttolàmente m’at- 
tribuiuano,accioche quindi fi coprendefie quanto 
fallàmente me rattribuiflero. Sotto la quale (enfi 
fianchora vna dichiaratione domandatami davn 
amico mio intorno ad alcune colè del parer mio 
i della canzone che gli pareuano alquanto ofeure. 
AII3 qual dichiaratione Annibai Caro da nome 
di Replica, & glieleda in, modo che pare, che le fia 
dato tale anchora da me , & ne parla in guifa come 
\ i° Thaueflì fcritta poi che iohabbia letto il Tuo 
> ' libro per rifpondergli . Et halla fatto fiampare 
non intera, nefenza alcun mutamento perleuare 

ì per quefie vie anchora autorità, & vigore alle cofe, v 

mie. Hora fu tale forfè non nemico mio chefti- 
- mando la’infinita perfona del grammaticuccio,foc 
f t0 ,a <J uaIe «ano feritee le predette oppofitioni,po 
i j tere partorire inganno nella mente dalquati huo- 
mini non intendenti co fi fubito ogni oblico, & co- 
perto parlare , & far Jor credere chequellochefi 
i Idiceua da fcherzo folle detto per verità per proue- 
1 dere, che ciò non leguifTe,vi fcrifle dauanti le’nfra- 
• fritte parole, le quali medefimamente fonoreci-. 
tate dal Caro dim:nuite,& alterate come fi può ve- 
idere. Vn aniicod Annibai Caro vedute le accu le 
del la canzone fcritte qui adietro difTc, Quando il 
Caro hebbe fornirà la canzone accufata s’imaginò 
quello, che haurebbe, cioè che alcun grammaticuc 
ciò ignorante non intendendola zarlerebbe & per • 
ciò vi lece Copra vn commento , & riuolto a colui, 

’i v , che gli 
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phe gli haucua moftrate l’accufe difle,Te qflo coip ^ 
meco, il quale iq tato egli s’haueua tratto difeno , 

& madalo a ql corale ignorante gramaticuccio , & 
màdagti dicendo da parte mia, che quinci impari 
qllo,che no faglie quali parole Lodouico Callelr 
uetro fentendofi trafftgere , & (prezzare fcriffe del ‘ 
commento predetto mandatpgli/con la predetta 
ambafciata le cofe, che appreflò fegniranno nell’n- 
jfrafcritta forma. Quello adunque , che io ho nar^ 
tato infino a qui, è tutto quel gran male, quel gran 
peccato, & quel gran fallo adoperato da me in dire 
il parer mio intorno alla canzone d’ Annibai Caro, } 
Quella è tutta quella velenofa maldicenza, perla 
quale io ragioneuplmente /debbo efière ftimatQ' 
vn’altro maeftro Pafquino . Quefi&è quella tant3 
maluagità , che parédo a lui d’hauer conofcìuta ne 
miei penfieri , atti , parole giudica cheiofiavq 

nuouo Perillo,& meriti come lui d’elfererinchiu- „ 
fo , & tormentato , & abbruggia^o nel toro del 
{jronzo,& come vn JLumaconed’elferearroftito in 
fu le bragie , & copie yno federato folennifljmo - * 
d’elTeremelfo in vna bombarda, & furiQlàmentc 
cacciatone dal fuoco verfo il cielo. Quella è quel- 
la danno (à feeleraggine da me commefla , di cui le 
io non fono fubito fubito punito la conferuatio- 
ne della vita ciuile Ha a rifebio di venir meno, & di 
ridurli a niente. Quello è quello horribile misfat- 
to, per cui mi li minaccia, che mi faranno tagliate le 
gabe,le braccie,il nafo,& che ne farò anchora fuifa 
to. Quello è quello atroce maleficio, la grandezza 

del 
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del quale non s e (limato che fipofià palefàrecon- 
ueneuolmente, (è non s’introduceuano a parlare 
i. per profopopea i Pafquini,i Predelli,i Burrati i Fe- 
dochi , & (e non fi folleuauano i poeti maldicenti 
•• di piu contrade d Italia quafi a popolo, checom-' 
ponefleroquetantifonetti, & canzoni vulgati & 
epigrammi, & ode latine, quanti fi fono compofti 
!• * vituperio mio in dimoftraméto di quefta mia rea ' 

operatione oltre a que fonetti che eflo Caro ha fat- 
ti , cne non fono pochi , alcuni de quali fi leggono 
(otto titolo di Mattacini con la coda di quello me- - 
[ | defimo Aggetto . Vlrimamente quefta è quella 
' ; fu prema iniquità trapalante di tanto tutte le altre, 
che egli h3 (limato, che io debba parere cofireo 
huomo , & da tanto , che ficuramente fi fieno po- 
tuti publicare come veramente fatti cétra me quel 
8 ? li notabili noue fonetti,li quali egli appella C o RO - 
h ** A,fcritti già da lui contra perfona molro potente, 

& per tema non mai publicati, (è non hora in que- 
fta guifa. Et quantunque egli habbia rimoffe da 
quelli molte cpfe , che chiaramente defignauano , 
< quella potente perfona, & ripofteuene alcune altre 
che fi potè (fero fecondo l'imaginatione fua in cer- 
j to modo adattarli alla perfona mia , non gli a per- 
ciò potuto o fàputo cofi trasformare, che non v*ap 
paiono anchora i fcgnali d*e(fere ftati telluri per 
* ornamento di capo maggiore, che non è il mio , Se 
t; tale, quale farebbe perauentura quel di perfona, 
fi! che fignoreggiafle popoli, Se gouernafle prouin- 
p eie, & guidale efferati in guifa che la prefente età 
- . / riguar- 
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riguardando alle magnifiche Tue attioni in appare» 
2a imprenderle eflempio di fenno , & di valore , & 
lo riuerifle, & lo temefle, con tutto, che in fecreto 
fecondo il Caro folle vno Anthropophago, vn Le 
(trigone, vna Sphingc , vn Bufiri , vn Licaone , vh 
Drago, & qualunque cofa altra che s’é potuto ima 
ginare horribile,& abomineuole fapendo fotto co 
pert^di virtù nafeonder tanti viti; . II quale pera- 
uentura faprei nominare, & nominerei in quello 
^uogo, (è io folli fornito di quella rea , & maiuagia 
natura, che atorto va predicando il Caro che io 
fono , accioche la famiglia di lui rapendolo ne fa- 
cefle afpra, & memoreuole vendetta fopra il Caro, 
fi come per minore oflfefa altra volta ha fatto fopra 
poeti nondirtimilialui. Ma per me non fifapra 
mai che egli fi fia,fi perche non ne fegua danno per 
mia cagione o almeno malauoglienza ad Annibai 
Caro , fi perche a me bafla d’hauer detto quel tan- 
to , perche fi può comprendere ottimamente che 
per me non fu preparata cofi grande & ricca, & prc 
tiofa corona, della quale, poichea me non fi con- 
tiene, ne appartiene, altro non dirò , fe non che io 
faprei volontieri con quali pruoue egli dimoftre- 
rebbe eflere vere o tutte, o parte delle cofe, che nel 
la predetta corona, & libro dice in biafimo de miei 
coltumi , & della vita , fe ci forte chi volefle eflere 
certificato per altro che per fue parole f* Et accio- 
che difendiamo a cofa particolare come farebbe 
egli vedere che io fofli famelico d’oro come dice ? 
Daqoalimie attioni ha egli comprefa quella mia 

fame 
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fame d’oro? forfè dall’hauere io rifiutati* fempre 
tutti i doni,& tutte l’offerte da qualunque perfona 
trattine -quelli pochi, & quelle poche, chela necef- 
fìtàjolaciuilita m’ha coftrettoa riceuere^ forfè 
dal non hauere io mai voluto riceucre niun guada- 
gno quantunque giufto di niuna mia operatione £ 
o forfè dall’hau ere io rinuntiato all’eredità non 
dannofe fcadutemi per proffmia , & legi tóma fuc- 
ceffione? o forfè dall’hauere io donata piu volte 
quella parte delle mie picciole rendite a chi n’haue 
uabifogno, fènza la quale viuendomi modefta» 
mente m’ho penfato poter giugnere al capo del- 
, l’anno? Onde auererà egli che in me fa quella ma 
ledicenza, di che a torto m’accufaf* Quale huomo 
mifapràegli nominare,! cui vitij procedenti da 
maluagitadi mente, comeche io gli odij,& abomi 
ni (òpra ogni altro, habbia mai palefati per rimpro 
uerargli, o per confonderlo, o per farlo odiare , o 
detti ad altrui, che a lui, o altraméte che in fecreto,' 
o per altra cagion, cheperammunirlo ? Quali ar- 
gomenti vfera' egli in far fede della malignita', che fi 
imi furata m’appone ? Acuì ho io mai nociuto? 
A cui ho io mai fatto danno?* Chi è colui, che pof- 
fa dir per mia cagione hauer meno cofa niuna ? A 
cui fono io mai ftato d’impedimento di peruenirc 
a guadagno giufto di roba,o d’honore?* Chi fi può 
dolere di me che non fia ftato cófigliato fedelmen- 
te fé m’ha richiedo di configlio t Chi fi può lamen 
tare di me che non fia ftato aiutato in quel poco, 
che ho potuto , fe m’ha domadato aiuto ad ot tene 
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relecofehonede? Io dirò cofa, che parriforft 
marauigliofaalCaro, ma non dimeno è vera, & 
edere cofi almeno Iddio, che fa tutte le cofe, & ve- 
de i fecreti de cuori de gli huomini, fa , che non fo- 
lamente la Tua mercé io non ho mai offefo,o hauu- 
ta volanti diffondere in cofo niuna coloro, da cui 
io non ho riceuuro difpiacere, ma no m’é pur mai 
caduto in pendere di vendicarmi di coloro, che; 
cótta il donerò m’haueflero oltraggiato. Anzi ho 
pregato deuotaméte lui, & priego tutt3uia che mi 
predi materia da poter loro far piacere, & da dimo- 
Arare quefta mia buona intentione,acciocherico- 
nofcendofi d’hatier mal fatto fc ne pentano,nó che 
io habbia commefTo, o confentito,o faputo cofa al 
cuna della morte di colui, che egli dice edere dato 
ammazzato per mia cagione per mano di ql mio 
dirocftico,auegna che egli non fia piu mio dime- 
dico, che da , opoda edere qualunque altro della 
mia cittd. Il quale homicidio o no è vero, che fof- 
fé fatto per man di quel mio dimedico, o fe è vero 
cóuien credere che (ode fatto per altra cagion , che 
mia, &percagion molto giuftifìcata, poi che quel 
mio dimeftico, che fu imputato di ;’cià ne fu ado- 
luto non molto tempo dopo,il quale é perfonada 
render conto fenza che altri lo renda per lui , della 
fue attioni a qualunque huomo con parole , & con 
fatti anchora. Hora di queda m ia non rea natura , 
&difpofitione,cheio non habbia mai nociuto, 
ohauutopenfamento di nuocere a niuno fi può 
cogliere alcuno elùdente fegnale da portamenti 
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mìci non folaméte verfo altri, da cui io fia fiato in- 
giuriato, & oflféfo , m3 anchora verfo il Caro me- 
defimo, da cui, fè io non fono flato ingiuriato, & 
offefò,non fo da quale io mi polla dire d’eflère inai 
(lato, o di douere efl'ere ingiuriato , & ofFefo f* Et 
Jafciando al prefente (larda parte quello, che egli 
ha operato contro me certamente, che per alcun 
rifpetto fi tace , noni m’ha egli infamato pubica- 
mente nella guifa, che ogn’vno fa per huomo mal- 
uagiflìmoco fonetti fuoi, & col libro fuo , che cin- 
queanni continui, mentre tuttauia per opera di 
molti i’andaua compilando, & accrefcendo, ha 
mandati attorno in Italia, & fuori d’Italia, & fatti- 
gli leggerea chi è piaciuto a lui no fenza molta cau- 
tela, che non mi peruenilfero alle mani accioche 
jo non potelfi rifpondere, ne difendermi dalle fal- 
feaccufe. Liquali fonetti & libro io fon certifli- 
mo, che al prefente non haurebbe fatto (lampare , 
nepermeflo, che io pure alla finen’haueflì potuto 
hauer copia, fe egli non hauefle hauuto per coliate 
che io nó hauefli agio da rifpondere, o almeno po- 
tere da far peruenire alla luce, & nel cofpetto de gli 
huominil3rifpofla,ficome era verifimile, che io 
per alcuni impedimenti foprauenutimi in quello 
tempo non douefTihauere,fc la benignità di Dio 
non permettendo , che la'nnocen/a mia fofle in 
quella guifà per le bugiarde parole del Caro ingiu- 
(lamente macchiata, no m’ hauefle prellato del fuo 
feuore, ilqualc Tempre fia lodato. Ma non dime- 
no in tanto io non ho fatto, o tentato, o hauuta in* 
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tentionedi fare colà ninna in danno , o in dishono 
re del Caro, ne fcritto, o parlato della vita fua in co 
to niuno ne in publico , ne in priuato , ne con ter- 
rieri, oe co forcftieri, ne con vili, ne con nobili , & 
molto meno col gran Cardinal di Trento , fi come 
pofiono rendere teflimonianza quelle perfone , in 
prefenza dejlc quali cadde ragionamene© tra quel 
figporc, & me del libro del Caro non veduto allho- 
ra da me, che non furono poche, ne di poca auto- 
rità, ne ho moflrato mai in atto niuno amaritudine 
niuna d’animo, o odio verfolui per la’nfamia, che 
egli s*è sforzato di procacciarmi addofTo co fu'oi 
fcritti, o per altro, che egli s’h abbia fatto , o detto 
a mio danno. Anzi vltimamente, quando il cor- 
tefefigbore donno Alfonfo figliuolo, che fu del 
buon Duca Alfonfo da Elle mi difie, che per fare 
piacere a lui voleua che io con feti tirtì,che egli pro- 
uafie di riconciliarmi con Annibai Caro con quelle 
conditloni, che foffono honefle , non gli rifpofi io 
con buon volto,& co migliore animo ? che auegna 
che per le villanie dettemi dal Caro ,o per altra offe 
fa fattami nò facerte per la parte mia mefliere di ri- „ 
còciliatione, còciofia cofa che io foffi fempre flato 
& forti amico fuo, & mi dolerti affai piu per fuo rif- 
petto che per mio che egli hauefTe dette , & fatte 
delle cofe poco conuenien ti ad huomo modeflo , 

& letterato, egli nondimeno faceffe cioche gli pia- 
certi: in quefla cofa, il farebbe di mio confentimen- 
to, & che io 'era predo a fare , & a dire ciò che egli 
.micommandaffeacciochc pienamente conofcef^ 
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fela quieta, & pacefica mia natura, & quanto era 
a me la riconciliationc hauefle effetto , fi come mo 
ftraua egli di defiderare, con tal conditione però , 
che io mi ferbaua liberta di poter rifpòderca quel- 
lo, foffè che che fi voleffe pertenente a difputa di 
lettere , che intendeua lui hauere fcritto , & fcriue- 
recontrail parere che io feci intorno alla fila can- 
zone fe mai mi capitaua nelle mani. Dalla qua! 
mia rifpofta rimafe quel nobiliflimo fignore , fi co* . 
me a meparne,artài fodisfatto. Et quantunque 
hauendo egli poi faputo, fi come io m’imagino, da '* 
madonna Lucia dall’oro , o Bertana, o da altri v co- 
me duro, & alpeftro fi moftrafie Annibai Caro in- 
torno a quefta nouclla, & che inuano fi faticarebbe 
per la coftui durezza in volere menare a fine que- 
llo accordo, non procederti; per quel che io foppia • 
piu oltre, io gli rendo non dimeno quelle gratie, 
che io fo, & poflfo maggiori, & mi conofco efiere 
vbligato oltre a modo all’ineffabile, & amoreuole 
cortcfia fua , che fenza haucrla io mai meritata in » 
cofa alcuna habbi3 tentato a fùo potere di procac- 
ciarmi pace, & quiete, fi come anchora ringratio 
molto la predecta madonna Lucia, & confeffo d’ef 
ferie tenuto affai, poi che fecòdo che appare in qlle 
lettere, che ilCaro ha fatto (lampare, mandategli 
d 3 lei, ha fatta pruoua di fare quello medefimo lo- 
deuole, & gratiofo vfficio di pacificarmi con lui 
lenza hauermene ella prima parlato, & fenza mia 
commirtione, & fenza faperc io d’effere in tanta 
fuaconfideratione non hauendo io mai corteg- 
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giata, o vifìtata, ne hauendo io ragionato Con eflo* 
lei altro che vna fiata fola già fono vndeci anni paf- 
fati, dalla quale non di meno il Caro deeConofcere 
d’hauerericeuuto maggior beneficio, che io non 

ho fatto, non perche ella fi fia trapofta in metter 
concordia tra lui, & me, che egli ha quello per dif- 
piacere, ma perche ellatraponendofi ha moftrato 
oltre a modo di fauorare la parte fua , Con tutto , 
che per l’adietro non le habbia egli vfata piu fer- 
uitù di me , & facendo villa di preftar fede alle fini 
plicifue parole gli conferma per vero* fperando 
• perauentura d’auerlo ad indurre per quefta via albi 
predetta concordu,qllo che ella fapeuaefter fallo, 
o almeno poteua fapere eflere falfo con no molta 
inueftigatione, cioè, che io habbia oflfefo il Caro* 
& detto male di lui al Cardinal di' Trento , & che 
io habbia in quefta cauf3 il torto , & che per farlo 
parere diritco io dica vna cofa per vna altra. Adua 
que, poiché io non fono queirhuomo tanto fee- 
lerato, & vile, Se ignorante come appare per le co* 
fe fcritte infino a qui, che mettedo il Caro in ope- 
ra tutte le forze dello’ngegno fuo, &de gli amici 
fuoi perdimoftrare ciò, ha cercato di dare altrui 
ad intendere, che io fi3,non fi dourebbe (degnare * 
& riputarli a tanto dishonorecome fa,o & villa 
di fare, perche io pre lu metti di queftionare con lui, 
come con vn pari .miodicofe pertenenti a (ludi di 
lettere (pecialmenre di poefia , & di lingua vul- 
gare,ne vergognarli , & turbarli nella guifa che 

fa, o fa fembiante di fare, perche altri s’ingc- 

gnaffe 
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I gnaffe di persuadergli, che egli non rifiutaffe , co- 
me d’vn pari fuo l’amicitia mia, il quale non dime- 
no feruando il tenore perpetuo della preterita mia 
vita, non guardando allo (prezzo, che fa grandini 
mo il Caro dell’amicitia, & della nemicitia mia, 
ne a tutto quello , che egli ha detto, & fatto a vitu- 
perio f & * danno mio, che altri fa, & non fa , qpn 
celierò mai di fàre*quello che io (limerò douergli 
tornare a prò, pur che me ne (ia predata cagione ' 
& potere da farlo, non lafciando in tanto di met- 
tere in difputa, & in queflione anchora i Tuoi no- 
bili poemi, quando voglia mene verrà, & pregan- 
do Dio, che gli doni quella dilpofitione, &man- 
fuetudine d’animo verfo me , che io mi Tento per 
fua benignità hauere verfo lui, non mi parendo di 
pregarlo per mal niuno di Iui,lafcierò homai di ra- 
gionare di quelli miei particolari òtti. Li quali 
iom'imagino,ficomcfonoftatidi poca confola- 
tione a me a fcriuergli, coli debbano eflèrc di non 
molto diletto ad altria leggergli, & inficine ina- 
porro fine alla prefente fcrittura , della quale , ac- 
ciochc fi pofTa h3uere piena, & intera notitia per 
coloro, che haueflèr voglia d’hauerncla , fi ritrar- 
rà qui appreso fedelmente Pcflempio della canzo- 
, s e giudicata con quel del cómento dell’autor fuo 
& parimente l’eflcmpio del parer mio primiero co 
quel della dichiaratione mia d’alcune cofe del pre- 
detto parere di che fi fa in quefta fcrittura non po- 
che volte mcntionc, 
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‘ ESS EMPIO DELLA CANZONE 
d’annibal caro. 

V Enite à l’ombra de* gran Gigli d’oro < ‘ • • • J 

Care Mufe deuote a miei Giacinti, 

Et d’ambo infiemeauinti _ ‘1 

i! Tefliam ghirlande a* noftri Idoli & fregi. 

• ' Et tu Signor, eh’ io per mio Sole adoro , - ^ 

• Perche non fian dal’altro Sole eftinti 
.• -Del tuo nome dipinti p . ‘ :r 

. Gli facra, ond*io lor porga eterni pregi. ' : - ' 
• ; Che por degna corona a tanti Regi 
*Per me non ofo, e’ndarno altri m inuita 

2 SeTardire, & l’aita - '2. '' 

: ; Non vicn da te. Tu fol m’apri, & difpenfc 
* . Parnafo, & tu mi deft a, & tu m’auiua 

lo ftil, la linguali (enfi ir, r; 

/ Si, chetamente ne ragioni, & fcriua. 

Giace quali gran conca intra due mari , 

■j\ Et due monti fàmofi Alpe, Se Pirene j 
•j Parte de le piu amene . ; 

- D’Europa, & di quanto anco il Sol ciconaa', 

. Di tefori, & di popoli, Se d’altari , 

Ch*al noftro vero nume erge, & mantene. 

Di pretiofe vene. 

D’arti, d armi, & d’amor, madre feconda 
Nouella Berecintia, acui gioconda . 

Cede l’altra il Tuo carro, e i Tuoi leoni 
Ec fol par, ch’incoroni 
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Di tutte le Tue torri Italia, & lei. 

Perch’ambo hanno i Tuoi Galli , & Galli interi , 

Ch’ai grande vno, & tre Dei 

Ridurran l’altre leggi, & gli altri imperi. 

Di quefta madre generofà, & chiara ■ ; 

Madre ancor ella di celefti heroi 
Regnano oggi fr 3 noi 
D’altri Gioui altri figli, & altre fuorG 
Et via piu degni ancor d’incenfo , & d’ara. 

Che non far già vecchio Saturno i tuoi . 

Ma ciafcun gli honor Tuoi 
Riponnel’humiltate,& nel timore [ 

Del maggior Dio. Mirate al vincitore 
D’ Augufto inuitto, al gloriofo Herrico t * 

Come di Chrifto amico 

Con la pied, con Phonefti, con Tarmi 

Col folla ;ar gli oppreflì, & punir gli empi 

Non coi bronzi, ò coi marmi 

Si va facrando i firnulacri, e i tempi . 

Adirate, come è placido, &feuero . ; :-n7 

Et di fe fteflb a fe legge, & corona . 

Vedete Tri, & Bellona . > 

Come dietro eli vanno, & Themi auanti. 

Com halaragionfeco,e’Ifenno,e’l vero j (. 
Bella fchiera, che mai non l’abbandona , 

Vdite come tuona 
Soprade Licaoni, & di Giganti 
Guardate quanti n’ha gÌ3 domi & quanti 
Ne percuote, & n’accenna, & con chepoffà 

" Scuote d’Olimpo & d’Ofli 
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Gli (uelci monti incontro al cielimpofti 1 
O qual fTa poi fpento Tifto l’audace 
Ei folgori deporti 

Quanta il mondo n’haurà Ietitia, & pace» 
la fua gran Giuno in tanta altezza humile 
Gode defamor fuo lieta, & ficura 
Et non c fdegno, ò cura 
Che’l cor le punga, ò di Califto, ò d'io. 
Suo merto, & tuo valore donna gentile 
Di nome, & d’alma inuiolata, & pura. > 


Et fu noftra ventura, 

Et prouidenza del fuperno Iddio, 

Ch*in fi gran regno a fi gran Re t’unio. 
Perche del fuo fplendore, Sedei tuo Teme 
Riforgeflc la fpeme. 

Dela tua Flora, & de l’Italia tutta, 

Che fe mai raggio fuo ver lei fi ftende. 


Benché fèrua, & diftrutta 
Ancor falute, & liberta n’attende. 

Vera minerua, & veramente nata 

Di Gioue fteflo, & del fuo Cenno è quella, 
C’hora è figlia, & forella 
Di Regi illuftri, & ne fia madre, & fpoià 
V ergine, che di gloria incoronata 
Quafi Iunge da fol propitia ftella 
Ti ftai d’amor ribella 

Per dar piu luce a quella notte ombrofiu ■*, 
Viu3 perla ferena, &precio(a ^ ■ 

Qual ha Phebo di te cofa piu degna/ 

Per te viuc, in te regna. 

Col 
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Col tuo sfauilla il fùo bel lume tanto* 

Ch’ogni cor arde, e’1 mio ne fente vn foca 

Tal, ch’io ne volo, Si canto 

Infra i tuoi cigni, & fon tarpato, & roco. 

Euui ancor Cintia, & v’eraEndimione 
Coppia, che fi felice oggi farebbe 
Se’l fior, che per lei crebbe, 

Oime non l'era in fu l’aprirfi ancifo. 

Ma che fe legge a morte amore impone ? 
Se.fpento ha quel , che piu viuendo haurebbe? 
Se’l morir non rincrebbe 
Per viuer fempre, & non da lei diuifo? 

Quante poi dolci il core, & liete il vifo. 
V’hanno Ciprigne, Si diue altre limili ? 

Quanti forti, Se gentili 

Che fi fan bene operando al ciel ta via ? . 

Et fèpur non fon dei, qual altra gente 
E, che piu degna fia 
O di claua, ó di cirfo, ò di tridente ? 

Canzon, fe la virtù, fe i chiari gefti ~ * 

Ne fan celefti, del del degni fono * 

Qgefti, di ch’io ragiono- v . 

Tu lor queftedi fior humili offerte 
Porgi in mia vece, Se di, fe non fon ella 
D’oro, & di gemme infètte, 

Son di voi ftefiì, Se fàran poi di dalle* 
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ISSEMPIO DEL COMMENTO 

DEL MEDESIMO ANNIBAL CARO 

fopra Pantifcritta canzone. 

Nella prima ftanza 

V Enitea l’ombra , &c. Quella canzone è fcritta 
in genere dimollratiuo, non folamente per lo- 
dare, ma per celebrare, & deificare la cala di Frati « 
eia. PerchelalaudeficonuieneaPhabiro puro de 
la virtù, la celabratione alla virtù meflàinatto, 
cioè a Popere virtuole, & la deificatione al compi- 
mento di tutte le virtù , & di tutte Pattioni d’efla , 
che altri chiamaho felicita, altri beatitudine, altri 
eterna gloria. Et chiamo celebratone quello, che 
da Greci è detto Encomio, & deificatione , o glo- 
rificatione quello, che i médefimi dicono Macarif- 
mo, o vero Eudemonifmo. Quello vltimo, & fu- 
premo modo di laudare è genere , che comprende 
la laude, & 13 celebratione,come la felicitalo la bea 
titudine comprende, effa virtù, & effe opere vir- 
tuofe. Et la ragione, che lo muoue a deificarli è 
quella, che elfendoi Re fupremi fra gli huomini, 
& hauendo quelli per fupremamente rirtuolT, & 
attilli nella virtù , non li pare, che balli loro ne la 
lande, ne l’encomio che fi danno a tutti, che non 
fono anco R e pur che fiano virtuofi, & che operi- 
no yirtuolàtnente. Perhonorarli dunque oltre al 
grado reale, il quale per fe fleflTo ha tutti gli honori, 
che fi poflono hauere in terra, li deifica , ma chri- 
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diariamente però , perche fé bene li compara, de 
glifafuperiori a gli Dei de gentili gli fa nondime- 
no catolici , & religiofi , & riconofcitori del vero 
Dio de Chridiani. Et perche il foggetto è di tanta 
altezza come in cofa ardua vfàJ’ini ocatione, la qua 
le ne le cazoni fi fuole vfare di rade ,m: in qfto cafo 
ènecefiaria, & oltre la ragione c’t l’efsépio del Pe- 
trarca , che vsò nella dei fìcatione della Vergine in- 
uocàdo leimedefima,e’l fuo figliuolo. Ma qui per- 
che la materia per altifiima chef a è però profana fi 
ricorre pur a le Mufe, & per facrarla fi vai del mini- 
fterio di pedona facra inuocàdoui anchora per fuo 
Apollo il Cardinal Farnefe, in gratia del quale è fat 
talacàzone per gratitudine, & ricognitione de i be 
neficij, chei fignori Farnefi hanno riccuuti dalla 
cafa di Francia. Inuocando adunque & proponen- 
do nel medefimo tempo a vfo d’Homero fi volge 
a effe mufedicédo. Venite ) à cantar meco. Afoni 
brade gran gigli d’oro) che fono l’infegna della' 
cafàdi Francia, in honor della quale v’inuito a que 
fio mio canto. Care Mufe ) cofi le chiama Teocri- 
to, ma qui fi fcherza ancora col nome del’autore, 
& fi poflono inrendere Mufe del Caro facédo che 
s’inuiti da fe medefimo a quefiaimprefa , perche le 
Mufe non fono altro, che le potenze del noftro in- 
telletto. Et per moftrar che fon tenute a farloTog- 
giunge. Voi Mufe dico chefcte Deuote) addittc, 
& con facratp. A miei giacinti ) a i gigli azzuri,chc 
•fono il (imbolo de Farnefi miei padroni, peri quali 
Temo vbligaci a celebtarc i Francefilor benefatori. 

Et 
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f-t d’ambo) di tutte due quefte forti de gigli , di 
quelli d’oro per fegn oche [eflinon fi poflonoho- 
porar d’altro , che di loro medefimi , di Giacinti 
per riconofcimcnto, & tributo', che fi fa loro della 
protettone , che tengono d’eflì Farnefi , & cofi di 
qucfti, & di quelli. Auinti ) collegati , & compo- 
ni. Infieme) ciocdelelor virtù proprie, che fon 
degne di laude, & degli oblighi degli altri co i qua- 
li 1 hanno mefia in opera, che ricercano celebrano 
ne. Vegrtiamo a la deificatone loro , che quella 
vuol dir. Tcfliam ghirlande, & fregi a i noftri Idoli) 
cioè facciamo vna cópofitione di tutte quefte forti 
di laudi, & oberiamole lorofper deifica rii, che per 
traslationei fiori non vogliono dire altro inque- 
fto loco, che laudi, & ornamenti , & concetti poe- 
tici , nel qual fenfo gli vsò mcdefimamentejil Pc* 
trarcainquel loco. 

, , A coglier fiòr in que prati d’intorno. 

» , Sperando agli occhi fuoi piacer fi adorno. 

Ettufignor) fi volge al Cardinal Farnefe fuo 
padrone. Ch’io per mio fole adoro ) che mi fei in 
vece d’ Apollo per efler fautore de miei (ludi. Per- 
che) quelli fiori. N on fiano eft inti dal’altro Sole) 
cioè dal celeftc , che Cecca ogni cofa volendo Ilare 
in fu la metafora, ma vfeendone vuol dire. Accio- 
che quelle laudi non fiano fpentedal tempo, il qua 
Je eftingue le memorie de gli huomini,& le fatiche 
de’fcrittori. Gli facra dipinti del tuo nome ) jn- 
teruieni a quello mifterio di deificarli , & come là- 
cordate, # come Apollo de gli miei ftudi > & oltre 
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di quello come a cofa legnata del tuo (acro nome 
alludendo a l'Etimologia Hebrea di quello voca-, 
bolo Farnefe, nella qual lingua dicono, che lignifi- 
ca G»glio,& tocca anchor la fauoladi quello fiore, 
nel quale i poeti fingono, che fia fct irto il nome 
del trasformato in elfo. Onde ) per la qual confe- 
cratione. Io ne porga loro eterni pregi ) parche le 
lodi, che io darò loro, fi perpetueranno in virtù 
del facro,chc riceuerano da te. Che per me) ch’io 
lènzajl tuo fauore. Nonofo) non ho tanto ar- 
dimento. Di por corona aranti Regi) d’onorar 
cofi gran foggetù, & mafiìmamente Re. Se l’ardi- 
re) di pigliar fi grande imprefa. Et l’aita) per con- 
durla. Non vien da re) da comandamento , che tu 
m’hai fatto, dal defiderio, ch’io hò d’obedirti, dal 
fomento , che tu mi dai con l’autorità , & con la li» 
beralitàtuaafouenimentode mieftudi. Tufolo) 

& non altri. M’apri & difpenfi Parnafo) m’intro- * * 
inetti, & m’inuiti a poetare, & mi fai participar di 
quella profefllone quanto ti piace. Perche per l’or- 
dinario attendendo al tuo fcruigio mene fon diftol 
to. [Et auertafi in quello Aprirecheallude al Pega- 
fo imprefa del Cardinale, che apri il fonte delle 
Mufe. Et tu) adunque. Mi della) mi fueglia dalla 
dilTuetudine,& da l’ignoràza di quella pratica, me 
tafora prefa del medefimo genere che è quel Dor- 
, , mitac HomeruS, & da quell’altro. Nec in bici- 
, , piti fomni^fle Parnalb. Et tu m’auiua ) no fola- 
mente mi togli dal fonno, che non balla a fi alto 
concetto , ma rendimi. Lo ftil) vigorofo per ifcri* 
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uerne. La lingua) 3cuta per palarne. E i (enfi) per- ! 
fpicaci per penfarne. Si) per modo che. Altamen- 
te) heroicamente per via di mifterio , & di deifica- 
tione come intendo di fare. Ne ragioni /che fi ri* 
ferifee alla lingua. Et) neScriu3)chefi referifeea 
lo ftilo, a i fenfi non fi da relatione, perche concor- 
rono al ragionare , &alo fcriuere. 

Nella feconda danza. 

Inuocato , & propofto nella prima danza viene 
in quefta feconda ala narratione cominciando dala 
celebratone dela Francia, & defcriuendola dice il 
(ito , la forma , i con fi ni , le dotti , i coft umi Tuoi 4 

molto brieuemente vfando quefta parola Giace) 
perche la piu parte é piana , & aperta. Quafi gran 
conca) li da la forma come fogliono i Cofmografi , 
che aflomigliano le prouincie altria vna gamba, 
altri a vna foglia , & altri ad altre cofe. Quefta dela 
conca fi conuiene ala Francia per efier poco men , 
che di tal figura per produrdele Margherite, come 
farà quella pretiofiftima delaquale fi ragionerà , & 
per efier pofta. Infra due mari ) che fono l’oceano 
da fèttentrione, e'1 mediterraneo da mezzo dì. Et - 
duemonti) che l'nteHccano, l'vno da Oriente, 
l'altro da Occidente. Fàmofi ) celebrati per tanti 
che ne fcriuono per l’altezza , & per la grandezza 
loro , per efier termini di cofi gran prouincie , 
per il paflàggio degli efi*erciti , & de i capitani j, che 
gli hanno fuperati. Alpe) che la diuide da l’Italia. 
Pirene) chelafepara dala Spagna, & cofi con due 
iòle combinatemi > yna de monti, l'altra de mari 
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<3efcriue aflolutamente tutti i confini dela Francia. 

V iene hora ale doti,& dice, prima che è Madre fé- 
k . conda)cioè che produce, & è molto copiofà. 
f Di tefori ) per efTer ricchifTima. Et di popoli ) per 
cfTer popolariflìma. Et d’altari) per efTer molto rq 
ligiofa, & piena di chiefe, & di vefcouadi. Et per-' 
che fi potrebbe dubitare fefo/Tero Chriltiani, & ca 
tolici Soggiunge che Erge ) liquali quella prouin- 
cialia fondati, & introdotti non v’efièndo prima . 

Et mantiene j fauorifce, & protegc contra gli he- 
retici,& fcifmaticij&gli altri infedeli có molta oflèr 
uanza dela fede A portoli ca,& de la fede di Chrifto, 
il quale chiama Noftrovero nume)& fegui t3 tutto 
con vn legamento feconda madre ancora. Di pre- 
. tiofe vene) come di meralli, di gioie ; & d’altre co- 
te» che fi producono nèle vifcere dela terra D’arti) 
cofimecanice, come liberali. D’armi ) di fcienza 
' militare, & di genti bellicofe. D amore) di cofiu- 
mi humani, ciuili, & amoreuoli, & hauédoJa chia- 
mata madre, & abondante di tanti beni la compa- 
ra conlagran madre cioè con la terra vniuerfale di 
cedo. Nouella Berecintia,) cioè vna nuoua Cibele 
cofi detta dal monte Bcrecinto nella Frigia, doue 
era adorata. Quella da gli antichi era tenuta pec 
Dea della terra, & i poeti fingono , che fofTe tirata 
in vn carro da leoni, & che forfè coronata di torri 
per tante citta, che fono nella lua circonferenza* 

A cui) dice egli ala qual moderna Cibele. L’altra) ' - 

cioè 1 antica. Cede gioconda )lafcia volontieri. Il 
i fuo carro, e i Tuoi leoni ) l’imperio , & i fiidditi di 
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tutto il modo . Et ponendo figuratamente la colà 
auantiagliocchi foggiugne. Et par) cioè che fi 
può conietturare da gli andamenti del mondò. 
Che incoroni di tutte le Tue torri) che voglia far 
regine di tutte le città dei Tuo globo. Italia) fola- 
mente. Et lei ) cioè elfa Francia , come due fue fi- 
gliuole piu dilette , & piu degne deireredità fua. 
Perche ambo ) dice la ragione, perche lor dice fo^ 
lamente perche f vna,& l’altra d’edà. Hanno i Tuoi 
Galli ) cioè perche come effe Cibele antica haueua 
i Tuoi facerdoti chiamati Galli, cofi quefte hanno i 
Galli anchor effe, la Francia iTranfal pini , & l’Ita- 
lia i Cifalpini. Ma doue i Tuoi erano caftrati quelli 
dela Francia, & dela Italia fono. Galli interi ) cioè 
virili, & magnanimi, i quali. Ridurran falere leg- 
gi, & gli altri imperi) tutte le rei igioni,& tutti irea 
mi del mondo fottola fede del grande vno , & tre 
Dei , coè , del fupremo Dio de Chriftiani , il quale 
è trino, & vno. Et quella è la prima de le ghir- 
lande, che nel proporre diffe di voler teflerea gli 
fuoi Idoli, laquale è deftinata ala chioma di quella 
nuoua Cibele. 

Nella terza danza. 

Defcritta, & glorificata la Francia viene à fuoi 'fi- 
gliuoli pure in genere dicendo. Di quella madre) 
di queda Cibale nouella. Generofa) quanto ala 
virtù . Et chiara ) quanto a i getti virtuofi . Ma- 
dre anchor elTa de celedi heroi) procreatrice come 
fu quella antica de terreni dei . Pcrcioche i P oeti 
fingono, che gli dei de gentili fodero tutti figliuoli 
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di Cibele. Ere cofi veramente, perche nati in ter 
II' ‘ ra, & mortali huomini erano quelli, che fi deifica- 
uano allhora per mezzo della virtù, & dela benefi- 
r cenza verfo il genere humano. Et fé per quefto fi 
!■ merita d’elfer Dio vuole inferire che è ancor la Fra 

i eia madre de i Dei perche d’efià. Oggi ) come gù) 
al tempo de gli antichi. Regnano tra noi) figno- 
reggiano fopra la terra. D’altri Gioui) che fono 
i il Re pafiato e ’1 prefente. Altri figli, & altre fuore) 

1 cioèdefccndenti,&attinentialoropergiouaread 

i altri, Sono via piu degni d’incenfi , & d’ara ) cioè 

d’adoratione, & di (acrilici. Che non fiiron vec- 
i chio Saturno i tuoi ) cioè quel Gioue, & quelli al- 

tri, che difeefero da te. Ma ) qfta virtù hanno co- 
loro di piu che i tuoi, che nós’atcribuifcono la di- 
vinità come fecero quelli. Il che fu fuperbia , & ar- 
rogaza anzi. Ciafcuno) d’effi. Ripó gli honor fuoì 
nell'humiltate,& nel timore Del m 3 ggiorDio)rioé 
nel’humiliarfi,& riconofcere,& temere il veroDio 
noftro, il quale è fopra tutti gli altri. Et fin qui ha 
parlato iti vniucrfale dela Francia, & de Fracefi,ho 
ra venendo a i particolari comincia dal Re , al qua- 
le tefiefegnatamente la fua ghirlanda. Etchefiave 
ro quel che s’è detto de la bontà, & de la religione 
di coftoro. Mirate) dice. Al vincitor d’Augufto 
inuitto ) a colui, che ha vinto, & fugato Carlo V . 
Imperatore, che nó fu mai vinto da nefluno altro . 
La maggior lode, che fi pofla dare a vn vincitore 
dico. ÀI glorio foHerrico ) a quello prefente Re 
di Francia. Come di Chrifto amico ) cioè Chrifiia- • 
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tiiflimo & religiofiiìimo. Con la pietà ) fottomet- 
tendofi ale leggi diuine. Con l’honedàj ofleruàdo 
le humane. con Vanni) valendoli lecitamente dela 
Tua potenza. Col folleuargli opredìj có la magna- 
nimità. Et punir gli empi ) con la giuftitia. Si va fa 
crando ^procaccia che gli fieno dedicati ne gli ani- 
mi deglihuomini,& ne reterna grana di Dio. Ifi- 
mulacri ) l’effigie delle virtù , & de meriti Tuoi. 

E i tempi ) l’adorationi che fi conuégono verameri 
teaglihuominivirtuofi. Non coi bronzi, o coi 
marmi ) che fon cofe frali , & fegni falli d’honori , 
i quali tal volta, o fi danno per tema , & per adula- 
tone, o fi procurano per ambitone, & per fo- 
perbia. 

Nella quarta danza . 

Continua nella celebationc del Re medefimo,& re 
plica piu volte figuratamente, che s’attenda a l’al- 
trefue virtù dicendo. Mirate j ancora. Com’è pla- 
cido, & feuero ) benigno , & formidabile inficine 
parti contrarie, che rade volte s’accozzano in vn 
principe, & ambedue neceflaried’vna per farfi ama 
re a i buoni, & l’altra per farfi temerea i rei. Mirate 
ancora com’è. Legge, & corona a feftefloj lodi di 
vero & virtuofo Re, che eflendo fu premo princi- 
pe, & legislatore ,& legge 3 gli altri voglia edere 
legge a fe ftedo, & di fe ftefib medefirmméte. Co- 
rona ^cioèche s’orai piu todo di fe,&defuoi pro- 
pri meriti, che de la corona ornamento affai volte 
piu della fortuna,chedela virtù. Vedete Iri, & Bel- 
lona ) lo loda d’equità, & di circonfpettione nel pi* 
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gllar le guerre, & ve lo rapprefenta au3nti a gli oc- 
chi eoe yn Gioue in mezzo dela fua comitiu3, dice 
do vedete come la dea della difeordia^, & qlla della 
guerra gli vanno Tempre dietro. Et Temi ) che è la 
dea del doqere li va dauanti, volendo dire, che pri- 
ma confiderà, & rifolue, che la guerra fia giufta, & 
poi fi mette a farla. Et detto chi li precede auanti , 
& chi lo feguitàdopo foggionge qlli che vanno . 
Seco.) fono. La ragione > che gli detta il giufto. Il 
fenno^chelinefaconofccre.Ei! vero ) che non 
lo lafcia ingannare. Bella fchiera ) nobilifiìma com 
pagnia. Che mai non l’abbandona ) che non Tem- 
pre con efio. perche i due primi fono infeperabili 
da lui, e’1 terzo da loro. Hauédolo celebrato quan- 
to ala parte del placido, & volédo fare il medefimo 
quanto a qlla del feuero continuando nella medefl 
ma fimilitudinedi Gioue dice. Vdite eoe tuona } 
come fi rifentea guifa di Gioue medefimo. Sopra 
de LicaoniJ cohtra gl’impij, quale fu Licaone Tuo 
hofpite, che machinò deciderlo. Et fopra de Gi- 
ganti ) contra i fuperbi come furono eflx , che ten- 
tarono di pigliare il cielo. Guardate quati n’ha già 
domi^ n’ha fuperati fin’ah ora. Et quanti ne per- 
cuote.) ne fulmina di prefente. Et n’accéna ) ne mi- 
naccia per rauenire. Et coti che polla) con quanta 
potenza, & forza- Scuòte) conquafla,& ruina. I 
monti d’Olimpo, & d'Ofla fuetti ) di radicati da la 
terra per forza di fuperbia . Et còtra al ciel impoft i) 
lafituoladeGigantiénotifftma,e’l mifierio, che 
v’èfotto fi può faeilmétc comprender e. Fattolo fi 
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tìrtuofo, & fi pofiente, & mefla quafi in atto la fa* 
potenza contempla^ pronoftica quel che Tara poi 
fuperati i Gigari efclamando in voce di defiderio , 
&dimarauiglia. O qual fia poi) come farà triom- 
phantè, & gloriofo. Spento Tifeo l’audace) tolto 
via colui, eh e è capo d’efli Gigàti,& piu orgoglio - 
fo, che gli altri. Et quanta letitia , & pace) quanta 
allegrezza, & quanta quiete. N’haura il mondo) 
che ne fta hora con tanto trauaglio, & con tanta tri 
bolatione alhora dico che hard. Diporti i folgori > 
cioè finita che farà la guerra per la vittoria, che ap- 
porterà de Tuoi nemici . 

Nella quinta ftanza. 

LafuagranGiuno) viene ala reina, & poi che 
ha fatto il Re Gioue nomina lei per Giunone, a cui 
la fàfuperioredi virtù , & di felicità dicendo , che 
ella. In tàtaaltez7.a)del fuo cóforte. Humilc)il che 
non fu Giunone, la qual fingono che forte altera, & 
in continua querela con Gioue. Gode de Pamor 
fuo) non come ella che n’era Tempre in affanno. 
Lieta) d’efiere amata da vn tanto Re , .& fecura de 
la fuacoftanza in amarla. Et non è fdegno o cura, 
. Chel cor le punga) non amene a lei come a Giuno, 
che fenza partìone, o di fdegno, o di gelofia per co 
to.O diCalifto.od’lo) d’altre donne amate d3 
lui come furono quefte di Gioue. La qual conue- 
nienza, Si cofianza dimore, dice , che procede da 
l’vno, & da l’altra, & però fegue. Suo me^to ) cioè 
mercè dela continéza dela fedeltà, de de l’amoreuo 
lezza del Re. Et tuo valore) cioè dela bontà , de la 
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perita, & de la virtù tua, per lequali egli ti porta ri - 
(petto, & affettione. Dico di te. Donna gentile) 
non ritrofa come Giunone, lnuiolata) (incera , & 
fenza difetto, & Pura ) fch ietta , & candida col? . 
D’alma ) come. Di nome ) chiamandofi Caterina r 
perche quella voce lignifica in greco pura , & im- ' 
maculata. Dice poi che quello amor del Re verfa 
lei in. Noterà ventura J fu per beneficio di noi altri 
Italiani.Et prouidenza del fupremo Iddio)cioèdel 
Dio celefte a differenza del fuo Gioue terreno. Il 
qual Dio del cielo T’unio ) difpote, che tu folli 
vnita. A fi gran Re ) come. Herrico, In fi gran re- 
gno^) come èia francia. Perche dal fuo fplendore ) 
dala Iuce,& caldo di fi gran principe. Et dal tuo te- 
me dai figliuoli, che narreranno poi di te , & di lui 
dicendolo con la metafora de la temente & del fo- 
to. Riforgelfela fpeme ) che era già caduta, & quali 
fpenra. Dela tua Flora} di Fiorenza tua patria. Et 
deificata tuttaj che fpera medefimamentein lui. 
Che fe mai raggio fuo}tea nella medefima traslatio 
ne de lo fplédore,& vuol dire, che fc per tépo alcu- 
no au erra che egli volga l’occhio benigno, & com 
pafioneuole a le fue calamità. Ancori dopo tanto 
tépo,& tate fue afflittioni. Benché ferua,& diftruti 
ta}con tutto che fi truoui coli foggiogata. N’atté- 
de libertà^) benché. DiteruttaJ ne fpera falute. 

Nella fefta danza . 

Dala reina pafià a madama Margherita,^ deifi- 
ca lei focto fi nomedi PalJade per la cóformità, che 
detiene con l’ingegno, con la dottrina. Se con U 
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6c dal candor delanimo , & da gli (ludi defletter* 
chiamandola veramente. Perla) clìendo il Tuo no- 
me Margherita che petia vuol dire . V iua) in cor- 
po humano a differenza del’altra che é gioia. Sere* 
na, & pretiofa) qualità che fi conuengono à la per- 
la per lo fplendore , & per la valuta d’elfa , & a lei 
come vergine Regia , & di molto valore . Qual h3 
Febo di te colà pi u degnai ) Entra a lodarla del’in- 
gegno interrogando che cola potlà elTere di tant 3 
ftim3 a Febo Dio degli ftudia par diIei,elfendo ella 
di tanta dottrina, & tanto dedita ale feienze. Per te 
viue il fuo lume) per la luce, che riccue da te rifplé- 
de efib Febo, perche col fauor che tu fai a i letterati 

I s’illuftrano le lettere. In te regna) nela perfonatuat 
propria, è piu eccellente, che altroueeflendoti* 
dottilfima non folamente fautrice de dotti, ficef» 
fendo anco celebratitilfima da tanti fcrittori. Il fuo. 
bel lume ) quello fuo nobile ftudia congiunto Col 
tuo lume ) conio fplendore, che riceue dà te coti 
l’ingegno tuo , con la dignità Regia accennando & 
quella felicità di tempo quando aut reges philofo- 
phantur * aut philofophi regnant. Sfauilla tanto | 
efee con fi gran forza, fi diftende , fi fparge , fi lar- 
gamente. Ch’ogni cor arde) ch’ogn’uno s’accert- 
de a ftudiare, & a comporre. E’1 m io) cote per de-* 
(iderio di celebrami. Ne lènte vn foco ) fe n’ètal* 
mente infiammatoCh’io)cofi inetto come fono, & 
diftolto da quelta profeffione. Ne volo, & canto % 
ne piglio ardir di leuarmida terra, &dicantard| 
i tanto alto foggetco q ual tu lèi* Infra i tuoi cigni % 

inficiti* 


Commmtè ^ 

infieme con gli altri egregi), che cantano, & ferino- 
no di te. Il che procede dal fauore, & dal’elfempio 
tuo, perche io quanto à me. Son tarpato)cioè Ten- 
ia ali,ò fpennacchiato da nò poter volare. Et roco) 
cioè fenza voce , ò con poca da non poter cantare. 

Nella fettima danza. 

Euui anchor Cintia ) fra gli altri Dei , che fono 
in quella Francia v’è Diana lìgliu ola come fu quel- 
la di Gioue cioè del Re, & di Latona , che è la me- 
defim3 che Cibele , & C ibcle moderna s’é già det- 
to , che èia Francia , tal che per molte fimilicudini 
fi può dire che fia p3re a quella, Et la domanda Cin 
tia, perche Cintia, & Diana, & la Luna erano in 
quel tempo tutte vna Deita, & aggiungendo vn’al- 
tra firn ili tudine che tien co efia Luna dice. Et v’era 
Endimionè) cioè ch’ella hauea anco il Tuo caro 
amante intendendo del Duca Oratio Farnefe Tuo 
nouellofpofo, de l’acerba morte del qualericor- 
dandofi nel celebrar lei , fi lafcia diuertire dal dolo- 
re di tanta perdita, & dice efclamando. Coppia 
che) come quella della Luna,& Endimionè. Sareb 
be oggi fi felice ) per l’amor che fi portauano l’vno 
aTaltro. S’el fior) fe quel Tuo gioui netto conforte, . 
ch’era vno de gigli dela caf3 Farnefe Che crebbe 
perlei) chediuenne grande per lo Tuo maritaggio 
efiendo rrafporrato ne Gigli della Francia, & diuen 
tato genero del Re. Non l’era ancifo) non le fofie 
flato tagliato. Cime) voce di dolore, che in que- 
flo loco, & con quello verfo, ch’ancora effo è cron 
co è lignificatine di molto affetto. E’n fu J 'aprirli 
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conuìnua in fu la traslatione del fiore , che vuol di- 
re nela Tua prima giouentìì quando cominciauaa 
moftrare il fùo valore. Ma chef) fi raccoglie da 
quella pattfone in fé fteffo , & penfando ale ragioni 
di confolarfì lafcia il parlar fofpefo , che fa pure e- 
fpreflion d’affetto. Se ne confola poi con quattro 
ragioni dicendo. A che piangerlo fe quanto a lo- 
ro amore è di tanta forza , che I mpon leggi a mor- 
te) cioè fornai grado di quella difgiuntion corpo- 
rea fi poffono ancor amare?* la feconda ragione c. 
Se fpento ) cioè coli morto. Ha quel c haurebbe) 
tutta quella gloria , & quella imortalitd c’haueflc 
potuto confeguire. Viuendo piu) che non ha fat- 
to. Laterz3. Etfe’l morir non gli ’ncrebbe) cioè 
fe morì volontari in fcruigio del fuo Re. Per viuec 
Tempre) per lafciare eterna memoria di Te, & del v* 
lor, che moftrò morendo. La quarta fe per quello 
- fuo Tempre viuere. Nò èdifgiutioneda lei) poiché 
l’animenon muoiono, & dopo la morte s’amano, 
& non è loco, ò tempo chè le difgiungano . Et ha- 
uendo deificata la Gallia come Cibele, il Re come 
Gioue , la Regina come Giunone , Madama Mar- 
gherita come Pallade , & Madama Diana cornei» 
Luna per breu ita fenza venire ad altri particolari 
perTonanggi riftringe in vn drapello tutte le altre 
Dee , & gli altri Dij , che vi poffono effer dicendo 
Poi ) cioè oltre di quelli per la parte dcle donne. 
Quante v’hanno Ciprigne) quante Veneri vi fo- 
no. Dolci il core , & liete il vifo) cioèamoreuoli, 
& belle a par di lei. Et diue altre fonili ) le quali fo- 
^ no de- 



no degne d’edere paragonate a quelle altre Dee dtf 
gli antichi. Et dala parte degli huomini. Quàtijve 
ne fono. Forti , & gentili )c he cò la fortezza, & co 
l’alrre virtù mortali,# politiche. Ben oprando) fa- 
cédo opere virtuofe in benefici del modo. Si fanno 
la via al cielof^cioè s’acquiftano il merito d’edere 
deificati. Et perche fi potrebbe replicare che corv 
tutto qflo non s’haurebbe a dire , che fodero Dei, 
perche ne anche Gioue fu tale benché folle adora- 
to foggiunge. Et Ce pur non fon DeU cioè quando 
vogliate ancor che fieno huomini. Qual altra gen- 
te è che piu degna fia ) Qual altra nationetrouare* 
te, che fia piu meriteuole. O di ciana, ò di tirfo, ò 
di tridente ? ) d’dfer canonizzati per Hercoli , ò 
per Bachi, ò per Nettuni, cioè'd’hauere almeno 
quelli honori , che hebbero quelli tali ancorché 
huomini fodero?" volendo inferire, che nefuna altra 
gente piu di qucfta* 

Nel’ottaua danza. 

Canzon,&c. ) Si volge vltimametecome fi fuo* 
le ala canzone, & gli vuol pur prouare la Deita loro 
con vno argomento,che le fa dicendo. Se la virtù) 
fe l’habito di far bene. Sei chiari gefti ^fel’opre 
poi ben fatte cioè efia virtù meda in atto che vuol 
aire. Se l’eder virtuofb , & oprar virtuofamente. 
Ne fon celefiy cioè meriteuoli del cielo , & d’eflef 
glorificati per Dij. Del ciel degni fono ) meritano 
lenza dubbio d’efler deificati. Queftr che io ragio- 
no) filogifmo, che di necedita' conchiude, che fiati 
Dij in quanto ai mondo de Gentili, perche la mag- 
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gioreènota,chegli huomini talifuron rifpoftid* 
loro in cielo, & quanto ala noftra religionecóchiu- 
de medefimamente, perche è anco notiflìmo , che 
gli hu omini da bene , & che fanno altrui beneficio 
acqu iftano il paradifo , & fon fatti fanti, che torna 
il medefimo con Tefier Dij,la minor poi,che quefti 
fono virruofi, & buoni, & che mettono in opera la 
bontà , & la virtù loro non fi può negare , perche i 
fatti fi veggono , & lVniiierfale ilconfente. Con- 
cludo che fiano Dij , o fanti refta di riuerirgli , & ri* 
conofcergli per tali , &non lo potendo far perfo- 
t Ralmentefi volge di nuouo ala cannone, &confe- 

gnandble le ghirlande già teftute, cioè fcriuendo in 
cfià quefte deificationi loro le dice.T u ) mia canzo- 
ne. Porgi lor ) va dedica a quefti noftri Idoli .Que- 
lle humili offèrte di fiori ) quefte ghirlande che de- 
uotamente offerifco loro, & nel porgere. Di \orJ 
ptefentale con quefte parole. Non Phabbiate a fde 
gno, & non ne fate poca (lima. Perche fe elle Jquc- 
fte ghirlande. Non fono inferte ) non fon teflute , 
& commeflè D’oro,& di gemale ) come le corone 
de regni voftri Son^ però compofte.De voi fteflì ) 
cioè de voftri Gigli, & di quelli, che fon dedicati a 
voi, che vuol dire dcle laudi, & dele virtù voftre 
I proprie, & delle ricognidoni, che fi danno a ime* 

riti voftri in qfta vita. Et poi ) cioè nePaltra. Sarati 
di ftellej come fu quella d* Arianna per quefte vo- 
ftre virtù, & quefti benefici j che fate al mondo vi 
faranno immortali) & gloriofi nel cielo. 
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ESSEM PIO DEL PARERE DI 

LQD. CASTELVETRO INTORNO 

alla canzone fcritta qui adietro. 

| L Petrarca non vferebbe CedeJ Amboni par- 
I landò di due femine fenza compagnia di foftan- 
tiuo, come farebbe Ambo le braccia. Simulacri,) 
Ancor ella,) émodo di parlar plebeo. Suomerto, 
& tuo valor,) é nuouo fenza l/er. Inuiolata, Tarpa- 
to,llluftri ) vfato, è in rima dal Petrarca. Gefli, In- 
ferte , Amene , V enite a rcnnbra de gran gigli,) O 
le mufe fono di fchiatta Pigmaica , o male fi difen- 
deranno dal fole fe non v’è albero, o altro, che gi- 
gli. A noftri Idoli ) fenza altra confolatione di pa- 
role é gran vanità , N on cofi fece il Petrarca , che o 
in mala parte diffe. 

, , Non fate idolo vn nome,o in buona parte con- 
„ confidando 

,, L’idolo mio (colpito in viuo Lauro. ^ 
Mefc non intende l'artificio dei Petrarca non 
ne poflo altro. Del tuo nome dipinti,) io fo ,che 
l’alloro con (aerato a Phebo non è offefo dal fole,o 
piu tofto dal gelo, ma non fo già che albero,o her- 
. ba , o.fiore porti il nome dipinto del fole, come 
quel d’ Aiace il Giacinto, il qual nome non difende 
la predetta herba , o fiore dal fole , o dal freddo. 
Perche cjfta mi pare vna vanità. Per me nò 0C0J (c 
haueua chiamate le mufe nonfo perche dica que- 
llo, o inuiti altrui, che loro , o inumandolo non di- 
<ca la ragione, perche effe non fieno {ufficienti. Ne 

ragio- 
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ragioni, & forma J nepenfi, & fcriua haurebbe dee 
to il Petrar ;a. Giace quali grà conca ) il letto della 
Francia non è piu balio delì’onde de mari , ne é tra 
due monti fe nó men che propriamente parlando. 

1 La onde fi vede quanto vanamente fia detta conca. 

Hora bifognaua aiutar quella traslat ione con fimi 
gliarla alla conca marina di Venere, o di perle, &c. 
Amene ) come ho detto non è parola d3 vfare, ma 
pollo che folTe non fi direbbe Amene di tefori , & 

I di popolile. NouellaBerecintia^) Arano trapalFo 

lenza confolatione da paefe ad iddea, ne credo che 
mi fi moftrafle elfempio apprefio lodato fcrittore. 
Galli interi ) Motto poco degno , & contenente 
dishoneftà. Di quella madre ) Tutta quella parte 
è detta come Dio vuole.M irate al Vincitor d’Au- 
gullo ) poco faiiio cófiglio a nominare in qllo ca * 

' fo lo’mperatore Augullo per Topinion , che s*ha f 
fi come niuno dicendone male non nomina il gran 
Turco Augullo, Cefare , o Imperator Romano. < 
Dela tua Flora ) Quello è panno telfuto a vergato. 
Nomina Fiorenza per Flora, cioè per Nimpha , & 

S Italia col nome del paefe. Non fece coli Virgilio. 

„ Pollquàm nos Amaryllis habet Galatea relinqit. 

Raggio Tuo ver lei )\\ raggio fuole illuminare, ri- 
fcaldare, & fare limili cofe. Le quali non hanno ri- 
fpolla in Sema, & Dillrutta , fe quelle qualità non 
, fofiero aiutate con compagnia Sema di tenebre , & 

Dillrutta di freddo. Quali lunge dal Sol ) Parla co- 
, fe contrarie dicendo poco apprelfo. Qua! ha Febo 
. di te cola piu degna? Per te viue , in te regna. Col 

tuo 
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tuo sfauilla il Tuo bel lume . E’1 mio ne (ènte va ♦ 
fòco) Chi vide mai effetto di fuoco eflere il volo , ■* 

e’1 canto ? Breuementc per non ifcriuer piu io non 
vi veggo ne modo di dire puro, & naturai della lin- 
gua poetica , ne Pentimento ripofto , & vago. Ma « 
non moftrate quelle ciancie, ole dite come mie a 
niuno. Iomifono indotto a fcriuerle contro mia 
voglia per compiacer ui , & l’argumcnto della can- 
none è nulla. 

feSSEMPlO DELLA DICHIARA* 

TIONE DEL MEDESIMO LOD. C A- 

fteluetro d’alcune cofe dell’anti- 
fcritto parere. 

N O n mancherà a me di Icriuere, ne a voi di leg 
gere , poiché vi pi^ce, che fìa foggetto delle 
mie lettere tutto quello , che dice il grammaticuc- 
cio noftro pertonente alla canzone compofta dal 
Caro in lode della cafa reale di Francia. Alla prefen 
za del quale, & d ? alcuni altri effendomi hieri prefen 
tate certe accufe, o oppofitioni fatte contra la pre- 
deta canzone, le quali mimandauavn mio amico 
da Bologna facendomi a Papere, che colli erano fta 
te publicate fenza n ome dell’autore , ma che da al- . 

cune parole fottoferitte loro fi comprendeua , che 
colui , ilquale le haueua fatte , moftrana d’hauerle j 
fatte contra fua voglia per comp iacere vn fuo ami- 
co , che gli haueua domandato di quella canzone il 
parer fuo , & oltre a ciò gli diceua, che non diceflfe 
i niuno , che fodero fue ,noi le leggemmo aflài at- f 

tentaraen- 
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tent3mente , & lettele dopo molte parole concor- 
dino tutti dalgrammaticuccio in fuori in quella 
fentenza, che fautore di quelle oppolìfriomfolfe 
vn gran prefuntuofo , Pignorante, & molto 
puerili , & vane. Il quale furiolamente rapitecele 
di mano,& riguardando in effe cominciò coli a di- 


re. Se l’opponente haconofciuto il poco valore di 
quelle oppofitioni prima che le faceffe dicendo 
d’hauerle fatte conttafuoanimo,& prima che niu- 
na perfona le vedelTe vetando all’amico fuo 0 che le 
paleflafe come fue, dunque tutti voi , che le danna- 
te, commendate il giudiciodell’opponente,& Ha- 
te dalla parte Tua. Ma, fe la cofa Ha coli , perche fetd 
venuti in quello parere, che fia vn prefuntuofo, & 
ignorante, fe fa quello, che fate voi altri timi , & fe 
fa quello , che Capete voi altri tutti ? Ma prefùpo- 
gniamo che egli hauefle lòtto fcritte loro infinta- 
mente quelle parole , & che le hauelfe fatte volon- 
tari , & deliberato , che fi palefafiero come fue 
come fi prnou3 perciò, che il loro autore fia vn pre 
funtuofo Qiiale huomo è al mondo tinto di let- 
- tere & auezzo a leggere rime, che non dea giudicio 
di qualunque canzone di qualunque Poet 3 efcadi 
liuouo nelle mani de gli huomini, & non dica, o 
fcriua volontieri ad vno amico , che gliele doman- 
di , & non gli conceda licenza reputandolo buono 
anchoradi manifellarlo perfuo^ certo niuho. 
Adunque a torto è giudicatoda voi vn prefuntuo* 
fo fautore di quelle oppofitioni, le quali egli fcrif- 
fe volontieri , fe coli ci pare , in dimoftratione del 

Z parer 
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parer dio intorno a quella canzone eflendone dato 
richiedo dall’amico, & licentioloanchoraadirle, 
& a inoltrarle. còme fue. Ma bnrlè con gran ragio- 
ne c giudicato ignorante, poi che non le ha faputo 
opporre cof 3 , che non da puerile , & vana. Ne vi 
nurau igliate, che io parli d’altra maniera , che non 
hauete fatto voi di quella cofa. Perciocheione 
fono pienamente informato, & Co delle cofe, che 
nò fapetc voi, & conofco ottimamente,che è Top- 
ponente. A lui adun que fu fcritto da Roma da co- 
lui, che voléua intendere il parer fuo di quella can- 
zone, c heefla quiui da molti non folamente era (li- 
mata bella, ma tale anch ora /che il Petrarca, (è a 
fuoi dì gli fofie (lata porta cagione fienile da farla , 
non Thaureòbe fatta altramente. A che riguardan- 
doceli, il quale hiueua parer molto diuerfoda 
quei di que lodatori Romani coli animofi, rifpo(e, 
che il petrarca,nonhaurebbevfataniuna delle cofe 
notate da lui nella canzone del Caro, le quali altri 
dee prouare,che il Petrarca haurebbe vfate,fe vuo- 
le prouare Tingnoranza adolfo all’opponente. Ma 
perche cene fono alcune dritte Prettamente non fa 
cendodi bifogno 3 fcriuerle d’altra forma al do- 
mandante intendente ogni Pretto parlare , & può 
perauentura la loro P rettezza far parere ad alcuno 
puerile, & vano quello, che in effètto non è, fata be 
ne che io, il quale fono conlapeuoie della’ntécione 
dell’opponente rallarghi quelle cotali-, &: con altre 
parole le dichiari. Primieramente adunque volle 
direi opponente, che il Petrarca non vfcrebbe Ce- 
de, In 
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de, Inuiolata, Propina, Getti, Inferte , Amene, Si- 
mulacri il!uftri)fiiori di rima non perche gli hauef- 
fe quefte parole per non mai vdite,conciotòtté co- 
fa , che al Tuo tempo fodero ftate vfate forfè tutte , 
ma fenza dubbio la maggior parte da gli fcrictori , 
ma per altra cagione fia qual fi voglia, che lo motte 
a lafciarleda parte, ne parimente, Ambo) parlan- 
dofi di due femine fenza compagni i di fottantiuo 
maniletta , ik non fottontefa , ne ^ucor etta) veg- 
gendo noi, che l’vfo nobile detta lingua non riceuc 
Hsso, & Essa con compagnia di lottautiuo ma- 
nifefta fe nò dauanti come per cagion d’eflémpio. 
1 1 Petrarca fa delle rime care , & etto Caro ne fa an- 
chora. Ma non fi può dir cofi. II Petrarca fa delle 
rime care , e’1 Caro etto ne fa anchora , & per con- 
seguente anchora non fi può dire. Il Petrarca fa del 
le rime care , e’1 Caro anchora etto ne fa , ne Madre 
ancor ettà. N c vferebbe Suo merto , & tuo valor) 
Senza Per nótrouandofi là perdita di P e r fe non 
dauanti a tre nomi per quanto mi ricorda hora ha 
uer ietto, li quali fono Tépo. Grada, Mercé, o Mer-. 
, , cede, cofi & di notte tépo có ifcale, & altri inge 
,, gni entrò nellacittàdiCroton3. Lefuecofedc 
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gl iddi j gratia tutte profperamcnte pattauano . 
Ma gratia dei fignor mio io menevo purgato in 
cielo. La Mercédi Dio, & di qtta gentil donna. 
Mercédi qlfignorc.La buona mercé di Dio,& 
non la tua. La Dio mercé. La vottra mercé. l a 
fua mercé. La tua mercede. Vottra mercé. Sua 
mercé. Tuamercé. I\<? vferebbe Tarpato) ef- 
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fèndo voce plebea ne mai forfè riceuuta da altre 
fcrittiire,cheda quelle d’ Angelo Politiano. Apref- 
. fo, che il Petrarca nonhaurebbe multatele mufc 
con cofi fat te parole. Venite af ombra de gran gigli 
d’oro Care M ufe.) Percioche egli nò fuole, quan* 
tunque egli prenda inomi delie’nfegnedelle fami* 
glie,o delle (ignorie per gli huomini delle famiglie, 
& delle fìgnorie, attribuire cofefconueneiioli alla 
loro natura co me, 

, , Orli, Lupi, Leoni, Aquile, &‘Serpi 
,, Ad vnagran marmoreacolonna 
,, Fanno noia fauente, & afe danno, & 

,, L’Orfarabbiofapergli Orfacchi fnoi 
,, Che trouaron di maggio afprapaflnra 
,, Rode fe dentro e i denti, & l’vngh-e indura. 
Oltre a ciò, che il Petrarca non haurebbe detto, 
Per me non ofo) & quel, che fegue. 

Percioche inoltrerebbe cefi dicendo di ricono* 
feere l’ardimento & l’aiuto dalfuo fignorefolo , 
poiché feguita. Se l’ardire, & Taira Nop vien da te. 
Tufol m’apri, & difpenfì Parnafo, &c. &che le 
mufe fodero (late inuirate indarno non hauendo 
effe a porgere in quella imprelà ne ardimento , ne 
aiuto. Oltre a quello, che il Petrarca fe hauelfe hau 
toaporrelerifpoftea tre cofe propolle come Sti- 
lo, Lingua , & fenfi) non n’haurebbe polle due fo- 
lamente cioè Ragioni, & Scriua) ma tre cioè Penfi, 
Ragioni, & fcriu3,fi eòe fi vede chenónelafciò niu 
na delle tre predette Lenza rifpolla in quel fonetto, 
i > Io fon fi Ranco di penfar fi come* 


Hora 
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Hora iò fon certo che 1 opponente fcrifTe que- 
(le parole a punto in quella oppofitione. Ne ra- 
gioni, & ferina^) Ne penfi, ragioni, & fciiua, 
haurebbe detto il Petrarca, & nondimeno veg- 
go fcritto in quella carta. Ne ragioni, & led- 
ila) Ne penfi, & ferina haurebbe detto il Petrar- 
ca , 11 che quantunque fia cofi fcritto fuori della’n- 
tendone dell'opponente, non è perciò che neri 
ifeopra vno errore non picciolo del Caro , il qn ;!e 
domandando foccorfo al fuo fignore per fai quefi a 
canzone fola non poteua dire le non cofi Ne penfi, 
& fcriua, o vero N e penfi, & ragioni. Percioche il 
Petrarca quando vsò Stilo, & lingua. Parli, & fcri- 
ua , & fimili non vfogli mai intendendo d’una can- 
zone, o d’vn fonetto folamente. La onde io fon fi- 
curo che egli nò haurebbe lafciato fcritto in que- 
lla danza, come ha fatto il Caro . Lo fiilo , la lin- 
gua ) Ne ragioni, & ferina^) Anchora che il Petrar- 
ca non haurebbe data la figura, ei termini co fi fatti 
alla Francia. Giace quali gran conca infra due 
mari, &c.) Effendo la figura ìconueneuole , ei ter- 


mini difettofi» Non fece cofi egli quando ripofe 
tra confini quella parte, che era fottopofta afuoi 
tempi a Re di Francia dicendo, 

. ,, Chiunque alberga tra Garonnae’l monte, &c. 

Conciofiacofa che il cófìno verfo la Maena,che 
fuoledTereriputatoilReno fiafugito dimenteal 
Caro. Senza che non fi può dir propriamente, che 
la Francia giaccia tra due monti , poiché l’alpe , e’I 
Pireneo non fono l’vno all’altro oppofii ilenden* 
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dofi l’alpe da occidente in oriente, e*l Pireneo da 
mezzo dì in Settentrione. Pofcia, che il Petrarca, 
pollo che hauefle vfato Amene) no hanrebbe det- 
to Amene di tefori, & di popoli , &c. ) M 3 perche 
il Caro, come altri può leggendo il Tuo comm ento 
auederfi, ordina altrimenti il tefto dicendo, che 
Madre feconda fi congiugne con Di tefori, &di 
popoli, &c. alcuno di voi amici tamo pafhonati 
del Caro rifpondera alla ragione, fi potrà , che fe- 
ce credere all’opponente, che folle men male a 
congiugnere Amene , che Madre feconda con Di 
tefori, &di popoli, &c. La qual fu, che non poten 
dofi paflare 3 nominare la Francia N Quella Berccin 
ria fenza mezo conueneuole giudicò , che fi come 
ledere fornita di teffori , di popoli , A’ d’altari , di 
pretiofe vene , d’arti , d’armi , & d’amore non po- 
teua aprire qlto palio in quella canzone,cofi f elfer 
madre feconda potertc operar ciò agcuolifiìmamé 
te intendendo nondimeno qfta materna feconditi 
d’huomini egregi , & fpecialmente veggendo , che 
in fimilecofa Virgilio haueua adoperala qila ma- 
terna fecondila paragonare Roma a Cibele. 

, , Felix prole virum qualis Berccyntia mater. 

Et che Madre fecondali douelTe fpiccarc dalle 
cofe dette di fopra , accioche altramente facendoli 
non fi commettere vno errore di fentinier.to , che 
molto piu mont 3 fTe , che vno tldl’vfo del fignifica- 
todeile parole. Il qualecome fi vede non farebbe 
perciò fiato fenza compagnia inqueih canzone. 
Ykimamcnte che il Petrarca non lnurebbe dett ). 
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Quafi lunge dal Col propitia ftella ) douendo poco 
appreso dire. Quale ha Febo di te colà piu degna) 
Si perche fi dicono co fé contrarie, fi perche fi mo- 
ta gran pouertà d’intientione in canzone cofi ric- 
ca. Si dicono cofe contrarie in quella guifà. Se cofi 
come la ftella auicinantefi al fole 1 uce poco , & feo- 
ftantefene luce affili , cofi madama Margherita fé 
s’auicinaffe ad Amore non molto parlerebbe il 
Tuo valore, m3 ftandonedi lontano il palcfa affai, 
perche non dimoftrandofi quefti medefimi effetti 
di feoprimento piu , & meno di poefia nell’auici- 
narfi ella a Phebo Dio della poefia, & nello feoftar- 
fene non fi d icono cofe contrarie f* Hora fi moftra 
gran pouertà d'inuentione,poichc non fi fono po- 
tuto trouare due fimilitudini diuerfe da fignificac 
due cofe diuerfé adoperandofene vna fola, cioè 
quella dello fplendorein fignificarc gli effetti der 
vatore, & gli fpiriti della poefia. La qual fu porta af 
Caro fenza faticar lo’ntelletto della fignificatione 
del nome di Phebo, il quale conueniua di neeeflìta', 
che venifte in mente per la cofa , diche doueua par- 
lare , a cui e Dio foprapofto. Adunque mi piaceri 
molto, che mi diciate di nuouo fe feteanchora di 
quel parer, che quelle oppofìtioni fieno puerilli,& 
vane come erauace teftè. Hora dette quefte cofe il 
grammaticuccio, & facendo bocca da ridere fi tac- ? 
que. O diffi io voi mi parete ragionare di qiiefìe 
oppofìtioni non altramente, che farebbe Toppo- 
nente fteffo, & parmi di comprendere , che non f?3 
punto diffimileda voi . Malafciam^qnefto. Noi 

homai 
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homai fiamo certi , che ne fete Tautor voi. Perche 
fenza niuno infingimento raccontateci,vi preghia- 
mo, raccontateci'tutta la cofa, come, & quando, & 
achilefcriuellevoh Ma egli non mi lafciò finire 
a pena quelle poche parole , che ridendo quanto 
poteua piu fenza darci altra rifpofta Tentando via* 
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IL FINE. 
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Tutti fono quaderni, eccetto f 7. che 
fono Duerni* 
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IN PARMA, 

Appreffo Seth Viotto. 
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